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ARIE fono le cagioni per le quali io 
dedico al gloriolo nome di V. A.Serc- 
nifljma il CAVALCANTI che tuttho- 
ra fc n’efce in luce. E prima pcrch* 
eglimoftra bcniflimodiconolcer la ma- 
gnanimità rara c Fheroico Iplcndorc di 
V. A. ciTalrando non men giuditiofamente che fincera c 
candidamente i pregi e di lei cdella'Screnils.fua Famiglia. 
E certo fpiegò ben nobilmente l’Anticrufca i pregi rari 
della iignoril Città di Fiorenza: ma però apena accen- 
nò, o piutollo rellrinfc in picciol giro, quelli di V.A. 
Ma il CAVALCANTI ama di rnpprelcntarli ampia- 
mente: liche in lodar Fiorenza fi gode di celebrar l’he- 
roico valore e Iplendorede’ luoi Scremami PRENCIP1. 
Loderò ben io (dice l’A nticrulca ) U Cuti di Ftorenzj* per la no- 
biltà e magni ficeuT^a de ^Palagi e de Tempi: per le ampie contrade 
e per la belltzgj marauighofa della Città tutta . Lodevoli a parimen- 





te per le delitiofe ville e per li 'vaghi giardini di cui è cinta in modo 
che d'ogni parte [piega le pompe della Natura e molto più dell* trilrt e y 
porgendo gioia e diletto a cht o dentro o fuori la mira . Così anco lode- 
rò la rara indù firia e l'accortezza de fùoi Cittadini (gT h abita- 
tori con mollarti nobili iui illu f Irate e fatte chiare : celebrerò la fi cu- 
ra pace della quale al prefente fi godete /opratutto ammirerò lo Jplen - 
dor regio con la potenza e (ingoiar prtrdenzj delfùoPrencipe , onde 
Fiorenza anzj taTofcana intorno [e ne v tue tranquilla e [èlice. Jn- 
fimmariconofierotal Città perVna delle più vaghe e /ignorili d Ita- 
lia o d Europa } con appellarla in (teme Vagherà Sfornamento an- 
zi nuouo pre fi dio O* antemurale della bella Italia, fiche tanto per fi 
fiejjà } come [opratutto per lo [plendore e magnanimità del [uo Prin- 
cipe fi a degna che la [ama ne ri/ùoni y fico me apunto di già ne rifuon a> 
ctiandio alle più remote genti • MailCAVA LC A N T I a Ni un 
huom di gì udì fio ( d ic’cg li J r molto meri ioti qual fenVoftroaff et* 
tionati/fimo Cittadino , bia/may anzi non c fialta Sri ammira [a bel- 
la e gentil (fitta di Fiorenza : niun non la reputa Vaga , magnifica > 
pompofa e nobile a maratiiglia : niun non la riconofcc per delitiofi giar- 
dino Sri altera [cena o nobiliffimoTheatro dell' Italiche nue . così 
anco niun non loda o non afcolta Volentieri anzi con gran diletto 
le lodi de no fin Sereni [imi Principi 3 confi (landò che per la nobil- 
tà e pietà rara e per li fatti tanto antichi quanto moderni fiano fplen- 
dor d Italia anzj d'Europa , terror dell'(^fia 1 presidio Sri antemu- 
rale della Catohca fede , per cui hanno fimpre r ualorofamente fu. 
gnato 3 et ut lauta genero/ amento f ìnngonla [fada - fiche la lor pietà) 
il Valore 3 e la Vigilanza onde la bella T ofeana nuiue filiceli a degna 
di poema chiari/fimo edHtfioria , anzi d immortalità e di gloria. 
Così il CAVALCANTI. E qua appartiene il nobil'e 
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•prudente ricòrdo che dall Yfteflb CAVALCANTI vien da- 
-toa’ Signori Academici della Crufca. percioche haucn- 
do quella tradotto vna Nouella del Boccaccio il lingua 
Vcnetiana,Bergamafca,Napolitana & altre lingue d’Ita- 
lia per derilo, eArtifìcij (vi dicendo il CaVALCaNT \)fòn 
quelli fenza dubbio poco couuenienti, et indegni di chi brami bone fin 
gloria . pofitache la uia e maniera di acqttiflarfi uera & bone [la 
gloria, e non il Vilipender e conculcar altrui , e nell'altrui ruine fon- 
dar la fua grandezza 3 ma ben l'emular la virtù e la gloria che in al- 
tri riluce y auuanzandofi con limitari più virtuofi e glorio fi. Ne cre- 
do io che i no fin Sere ni fi. TPrcncipi bauefZer mai o babbi amo in mo- 
• do alcuno intcntione e pen fiero di fauorir la Voflra Acadcmia , e mo- 
firarlefi affett tonati y accioche poivedejfero da VoifcberntrféJ ir- 
rifar /’ altre genti e nationi, mafsime d'itali a e della C bri fi lànitàl 
ma piutojlo accioche con mofiradt cortefiae di beneuolent^a laccar ez- 
Zafìe e mantenere in cara ami citta . (he cosi ricercatanto lagiu- 
flitia e Cboneflà quanto l'vtile e riputatone del noflro Sereni fumo 
Prencipe, a cui debbono i V affolli render affetti onati e dittati gli al- 
tri popoli, e, per quanto e m loro, far che quefti ihononno tutti e Ca- 
mino. E certo fe nel coi fo del paffuto fé co lo 1 no fin Sere nifi mi Pren- 
cipi hanno cercato di -unir fi con amiftà & amore a Regi e Prencipi 
maggiori d’Europa , e ntll'occafioni con magnanimi effètti han dato 
lorofigno di generofità e daffettione ,adopr andò l'armi & impie- 
gando 1 T he fon alar commodo & aiuto , con mofìrar infom ma e nel- 
laguerrae nella pacele'vere arti dagouernar li flati 1 regni , e 
daconciharfifipratuttola beneuolentiae l’amore dtfamofifsimena- 
tioni, ben conuemua che ancor Votnel uofiro grado, e conforme allo 
fiato e pi ofefsion r vofira, concorrejle all’iflejfo • fine, concili andò tan- 
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topi» gt animi dell ditte Città e de gt altri popoli al Voflìo Pretti 
cipe> con moflrar di farne bonorata fi ima , Sic he mentre Vtpren - 
det e giuoco dell' altrui lingua 5 con auuillir tutti gt autori e finitori 
dell* altre genti) e fpr atutto delle più nobili Cittì d’itali a> goden- 
doti di mo fi r arche la Fiorentina lingua fi a la legitimae f altre fan 
tutte fpurie e b a fi arde , per non dir disbonorate e Vili , njoioltril 
farti odio fi a tutte l altre (fitta % Vi allontanate molto dal debito il 
quale bauete al Volito GRAN Prtncipe>e da gl* effe mpt eh* a vi porge 
per far la Fiorentina gente amabile e cara non filo appo tutti i popoli 
d’itali A) ma ancora dpprejfo tutte le natiorn di Cbrtfìianità . Cosi 
dinuouoil CAVALC ANTj, moftrando ben di riconofcer 
quanto rilucano al Mondogli alci meriti clegloriofèim- 
prelè dc’Serenifs, GR AN DVCHJ di TOSCANA» e quant* 
vrilee/plendor nericeualaRcpublicaChrifl:iana,e l'Italia 
principalmente. 

L'altra ragione perche il CAVALCANTE con pace 
della Crufca,và con chiare e viue ragioni prouandoche 
hora in Fiorenza fi parla aliai meglio che ne gli antichi 
tempi ,c che il corrente fecolo fia in ciò da anteporre a 
quello del / 300, che la Crufca non lenza bialìmar’& 
auuilir'il prelente , cotanto eflalta,e chiama il peifetto. 
Et inuerofe Fiorenza nel corfo di quello noftro fecolo 
.fi è andata nobilmente auuanzandoneirarti piu pregia* 
te,ficheeper lettere e per valor militare, non meno che 
di potenza e di gloria, fiorifce marauigliolamcnte $ per 
qual cagione Tele doueua inuidiar da detti Academici il 
pregio che (òpra i fuoi Maggiori sV andat'acquifian- 

do nel bel parlare/ None egli chiaro che LEON 
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Decimo Sommo Pontefice di gloriola memoria, richia- 
mò in Roma &: in Italia gli ftudiy delle lettere c dell'arti 
più nobili , con dar bando alla barbarie che per le guer- 
re primate poi per altre calamità e negligenze, haueua oc- 
cupato Roma e la bella Italia t Sì di certo, cpcrò da sì 
felice principio auuennc che come in ciafcuna Città e 
Prouincia d'Italia s’andarono ripigliando e cultiuando 
le dottrine e i’arti pregiate, così Fiorenza tanto nella 
Pittura e Scoltura, quanto neH’Hiftoria pofeia, e nella 
Pocfia & Eloquenza, & infomma in pregiate facoltà 
eflercitandosi,seandataauuanzando non poco. In mo- 
do tale che Fiorenza & al gran Lorenzo de* Medici (fc- 
ben la morte interruppe in gran parte i Tuoi nobililH- 
mi pensieri) e molto più a Leon X. fuo Figliuolo, & al 
Secolo che leguì a Leone, dee riferir quello che alcuni 
fuoi Cittadini con tanto biafmo del Secolo prclente at- 
tribuirono a qucllantico. 

L’vltima c perche il CAVALCANTI difende dalle ca- 
lunnie della Crufca il più gentile e degno fcrittore eh’ 
hauefle mai l’Italiana lingua ; dico il Petrarca, honor' 
anzi Prencipe de’ Lirici poeti , & in cui fi (corgono 
tutte le gratic c vaghezze della Tolcana Poesia, per- 
ciochc hauendo il caualier Saluiati e la crufea nell efc 
faltar Dante cercato di deprimere il Petrarca, volendo 
che nella purità della lingua sia a Dante non poco in- 
feriore , e che in alcune delle lue opere sia Rato negli, 
gente ( vfo le lor parole) & habbia errato j il CAVAL- 
CANTI fà ben chiaro al Mondo che a gran torto così 
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ragioni la Crufca di si degnò e fublimè Poeta.che piibPur- 
gail CAVALCAN ) 1 ctiandioil BoccacciodagrauilTime e 
bruttiflime ingiurie lequali vengon fattca quello Scrit- 
tore da vn moderno parrigian della Crufca.- perciochc te- 
mendo quelli che non teli portafTc pregiuditio in alcune 
minute cofe di lingua,non dubita dielclamarecheil Boc- 
cacci pcramacftrarci nella lingua ardifleetiandio di cfpor- 
fiamanifello pericolo d’dferprohibito e dannato, con far- 
fi reo del fuoco, & infommacon lafciarli precipitar milè- 
ramcntc all'Inferno. Nel che quanto palli ogni termine di 
modellin>equanto audacemente dilcorra,affermando ciò 
di perlonala qual mori pur nel grembo di S.Chicla c co* 
falutiferi Tuoi aiuti, verrà pienamente mollrato dal CA- 
VALCANTI vero amacor della Patria c diuotiflìmo fer- 
uitore della Screniflima CASA de‘ MEDICI: 

Quelle ragioni dico mi hanno indotto a dedicar quelli 
fatica all’heroica perfona di V.A. pervadendomi che il 
CAVALCANTI debba venir lodato &abbracciato dao- 
gnihuomodi giuditio, c fopratuttodachi elTendoin vn 
GRAN PRENCIPE e SIGNORE della nobilillìma Città* 
di Fiorenza e del la bella cfamofaTofcana, nonpotràle- 
non con molta fua gloria inoltrarli ad vn tempo(e di tan- 
to fi fupplica) G*AN PROTETTORE e DIFENSORE del* 
la VERITÀ'. E con tal fine facendole humilillìma riue- 
rcnzadnfiemc co*l CAVALCANTI me le dedico e dono. 

Di Padoua li x.di Luglio M DC XIV. 

Di V. A. Serenili 

„ HumihjfJìmo e dinotiamo fruitore 

TmqIq Beni day gkbbiQ, 
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IL CAVALCANTI 

o V E R O 

‘ LA DIFESA' 

DELL'ANTICRVSCA. 

Doue fida pieno cento dell a contefa nàta fra la Crufeà et Atu 
iicrufea intorno alt antica e moderna Italiana lingua : e 
fi notano più di cento grauiffimt errori della ri - 
[pò fi a & opinione della Grufi 4 
e de' firn difenfiri. 


tifi* ON piùtofto peruennealle mie orecchie la fama 
S rì & il luon pofeia e la voce della Rifpofta da voi da- 



ta , o C RVS C AN Tl miei cari Compatrioti , al- 
l'Anticrufca; ch'io per l’affettione la qual tuttauia 
porto alla noftra Patria, mi diedi a leggerla con 
auidità e brama incredibile. 

Ma oimc che apena io n’hebbi trafeorfabreue parte , che 
mi fentij tingerti volto diroflòre* & ingombrar an^i trafig- 
ger l’anima di vergogna: non potendo giungerne al fine fen- 
ica graue & acerbo dolore. Dio immortale , quanti viti;, 
quafi moftri bruttiflìmi, incontrai in tal rifpofta £ Di quanti 
errori la vidi carca? quante fciocche^c vi andai feorgendof 
che delie baflegge e leggierc^e, per numerofe ch'elle fiano, 
ancor non parlo . Ma quello che molto più d'ogn'alrra cofa 
mi trafigge, è, che tuttauia difendete caufà iniqua & ingiufta:c 
(quel cn'è peggio^ con tanta oftinationc e durerà, c con ma- 
niere tanto difpettofè & odiolè, che niun' huomo di giuditio 
non refta attonito o ftomacatofpercosìdirc^all’ardir voftro. 
Et inuerohaueua ben' il Mondo già molte e molte volte auuer- 
tite le mordaci e difpettofc maniere voftre* tanto nel cenfurac 
fecole altrui, quanto nel difender le voftrc proprie. E quello 
ite A fopra- 
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2 IL CAVALCANTI 

fopraturto l’haueua con fornaio difpiaccrc ofleruato nella pei.* 
Iona di Torquato Tallo, il quale ancorché foflefplcndoredel- 
l’italunc Mu/e, e foegetto degno di eterna lode, da voi nondi- 
meno per priuatointcrefle,eniolto più per inuidia della Tua 
gloria, conrr'ogni debito diragion’e crearla fcom’c ben chia- 
ro, e più chiaro fi farà non lungi) è foro vilipelo e lacerato 
ftranainenre. Ma bora ne Icorge coù euidenrcc ftomacofo 
cfleinpio,che nc reità (tapiro e confido: tanta liberta & ace - 
bità da vna parte, e tanta mole di errori dall'altra, fi Icorge nel- 
la voftra nouella Rifpofoo Difcfa. 

E prima tre grauiflìmi errori e bruttiflìmi viti» ( che de gli 
altri fi dirà poi ) fon'andato feoprendoin tal Rilpofta. Il primo 
è che trattandoti della Fiorentina lingua, di cui tanto vi pela, 
e perciò conuencndo all’Acadcmia della Crufca por la rilpo- 
fla in bocca d’alcun'Academico di dottrina e valore, accioche 
delse autorità e vigore a talTÌljtofta,voirhauctc polla in boc- 
ca d’vn Ludimagiltro,e Ludimaeiltro Academico , c Fioren- 
tino: dando ad intendere non folamentc che di fiinil gente fia 
formata la voltra Academia , ma che quelli fiano le miglior 
lance, dei voltri Arciconfolio Anriani ; e che perciò i maggior 
letterati di quella fiano i Pedanti. E forfè non corre voce che 
colli nella voltra Academia a gran fatica fi ritrouino quattro 
letteru^ze: anzi che gli Academicì per lo più dalla lana e da' 
quaderni pallino e fian riceuuti in cotefia adunanza. E certo 
poicua parer cola pur troppo Itrana, per non dir troppo abiet- 
ta e vile,l'haucr tolta l’inlegna a’Pillori , oa' Burattini ; con 
far'aperta profeflìone di girar frulloni , & abburattar Crufca, 
fén^a fa t’hor a volito Campione vn pedagogo. E pertanto 
non pofs’io ctedere che per Tauuenire, feopertafi tanta balfez- 
za, fiate per hauet’alcun’Academicoforellierc.fcnonforfedcl- 
Tiftefla farina .Anzi vò temendo, che fc ve n'è alcuno diqual- 
che riputationc, , troucrà ben’egli tollamcnte via da liberace- 
ne, fen^a voler militare o ftar lòtto Pedanti e Ludi ma giltri. 
Che fc pur non haueuate fogge ito, il qual folTe di lettere fe 
non molto mezzano, almeno doueuare darne carico al Segre- 
tario, oadalcun’altro il qual non pu^zaflc di Pedante: giàche 
di quà venite a difeoprir maggiormente la macchia la quale 
— . » * " a \ ’ P c * 
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IL CAVALCANTI. j 

per quella par re vi ofeura ( che come voflro Cittadino &jfièr- 
tionato fòn’jfirerto ad auuertiuene^e contende, per non dir 
vi Iena affatto .nome di Academia nobile te honorata. In- 
fomma venendo l’Apricrufca da foggetto te Autorepienodi 
eloquenza c dottrina, e di rara virtù e fiima ,conucniua ricor- 
rere a perfona di credito te autorità: e non ad vno il quale 
haueffe confu mata l'età fìia nel Ianua fum rudibus, fcr.^i nc- 
anco giunger mai ( che ben fi vede chiaro) al Cato. E quindi 
è per mia fè che nel prender’in mano quella rifpofla j etian- 
dioauanri di leggerla, fentij ch’ella pu^iua,an^iammorbaua, 
di Pedante e di rancio horribilmcnte. 

Il fecondo errore c, che fèndo l’Anticrufca piena di creanza 
e modefha, ar^i contenendo infiem'infieme le noflre lodi, e 
lodi tali che la nofira Città non venne mai dipinta o lodata 
con più fini colori o con più vago ftile ( che certo in picciol 
campo non poreano fpiegarfi più al viuo le fuc pompe e gli 
honori) conueniua corrifpondcre non con villaniee maledi- 
cen^e, ma con vgual cortefia e creanza, maffimc fapcndofì 
che le maledicen^e fono proprie di fcminelle vili c fen^a ver- 
gogna : o di coloro i quali non potendo far ricorfo a giufle 
ragioni e difenderli col valore, fìdanno in preda al fiirore. E 
di qui è che ficome l'Autore dell'Anticrafca vien riconofciu- 
to c per (àngue e per virtù nobile te illuftre.c per gcntilhuo- 
ino pieno di belliffima creanza, e perciò nel disputare fol del- 
la verità e ragione fà capitale, brutta cofa vien giudicata fi feor- 
tefè rifpofla, e piena di villanie e di rabbia: ne è perfona digiu- 
ditio la qual pofTa ferini flomacoc naufeao fci.^i fdegno leg- 
gerla. Anzi di quà anco molti fanno argomento che nella 
volita Academia non vi fia virtù. poiché la virtù rende l*huo- 
mo ben creato e cortefé : e l'induce a gareggiar di cortefia c 
creanza: c non a ricompenfàr villanamente e con boftbnerie 
l’altrui genrile^a c modeflia . Laonde ficome brutto mafii- 
no pcrcoflfo da la(To,o ferito da Arale, neli’abbaia re, altro non 
fà ch’efporfi a nuoui colpi e ferire: così voi col latrare ri ren- 
dete degni che tuttauia gli Arali della verità fi fcocchino con- 
ti» di voi: e che ficome fin’hora nella profa fìetc Aari feoper- 
ti ro^i te inculti » cosi vi fi mofiri l’iftcflb nel verfo. Nel 
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4 U CAVHGANT^ 

qu& ^convincendo, ilnortro Dante e Morg*me(che nel Pe- 
trarca inucro noi Fiorentini non habbiamo ragron’alcuna ) 
daranno daridereal Mondo: cfopra tutto faran tonoiccrcche 
meglio era tacere, che cercar di ofeurar la fama di Torquato 
Taflo, quel gran lume di Poefia: a cui il voler paragonar, non 
che anteporci gran lunga. Dante e Morgantc Jb im paur ir e,. 
Ancorché niun'è fi (ciocco, il qual non fi accorga b^rniTìmo 
che inuidia e paflionc, per non dire fdegno e furore, v’hab* 
bia indotto a rifponderc cosi acerbamente e con tante ingiu- 
rie e calunnie, pofciachc ficome il fulmine non percuote hu- 
mili piante e balie capanne, ma alberi c palagi lublimij cosi 
l’inuidia e la maledicentia, che per lo più è di lei parto, fi au- 
uenta ad huomininon di ninna virtù e di mediocre nome,ma 
per virtù e fama già illuftri. Quindi è che Temiftocle,quel 
valorolò Greco, fenrendo,mentr’era in età giouanilebiafimar’ie 
con accuti motti trafiggere alcuni valorofi Campioni, fi dolfe 
amaramente di non vdirdi Ite Hello maledicen^e tali: dandoli 
ad intendere che il venir calunniato foflc d’huomini di valore e 
proprio della virrù,laqual’hà lèmpre vicina l’inuidia .E chi non 
sà che Pericle, Ci mone e Demofihcnc tra gli AthcniefijeCo- 
riolano, Scipion l’Africano, e Ciceron fra Romani (c rifteflb 

S uo dirli d’altri cento e mille chiari per virtù e fatti cgregij)al- 
ior vennero maggiormente pcrcofsi dafaette d*inuidia, quan- 
do in maggior colmo fi ritrouòla lor gloriai* Cosi il gran Pren- 
cipe de’ Peripatetici Arinotele non mentre lotto la difciplina 
di Platone attefe alTacquilìodelle fcien^c e tacque, ma quan- 
do e parlando e feriuendo riempi la Grecia del fuo virtuofo 
nome c diuennecosì caro a Filippo & Alellàndro, conobbe 
gl’effetti deU’inuidia.e quanto la virtù accccafic il giuditlb de* 
cl’ignoram».Seben quello gran Fiiofofo conobbe ctiandioche 
j’inuidia doi:ea fchernii fi. Laonde venendoli tutto giorno al- 
l’orccthie le rnalcdicer^e de’ Tuoi emuli, *4nflotclem alfenttm » 
riipt s’egli , ctian: fugjont trusfoiumt «accennando, a chi ben mi- 
ra, che la virtù fia moJtoAiperiorcali':nuidia,echeperòriauidia 
non potefle atterrar la Virtù. Et inuero molto più faggia- 
mente fi dipoi tò Àtillotck co’ luoi maleuoH inoltrando di 
aqq fame corno, che non fece Vliflc con Tcifite. percioche 

' mcnuc 
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mentre inciti per viltà d’animo c mancamento di meriti in- 
ilidiaua ad Achille Se VIilTe e con maledieenze gli laceraua, 
brutta cofa fù il veder che VlifTe fi adducete a percuoterlo e 
con le proprie mani ne prcnddfe ven detta . Infomma l’Inui- / 
dia è aguiiadi venenola cantaride, la quale non a Je fpine fi ap- 
pone, ma all'odoratcrolè. Che però ninno deurebbe prender* 
alcun difgulto delle calunnie o mormorationi d’inuidiofi e 
maleuoli , ma piutofto far’argomenro di hauer qualche me- 
rito, c fatto honorato progreflo nel fenderò della virtù, po- 
fciachc ficome l'ombra feguita il corpo, così l’inuidia perfe 
guira la virtù. Ma perche è pur troppo vero quel ch’EuripiJ* 
de cantò in fuo linguaggio di quella bruttininu pelle del 
l’Inuidia ' — — — o quantus ejjet lab$r medicis 

Excitidcre ipjam , vcl potionibusvel pharmacis ex pelle re; 
con voglio io trattenermi più in ciò* ma palarmene al terzo. 

Iltei^oerror’èche mentre prendete la difefa dell’antica Fio- 
rentina lingua, per inoltrar che non fia rezza & inculta, co- 
me dall’Anticrulca vien* oppollo e inoltrato , voi col voltro 
affettato e corrotto Fiorentino Itile vi palefate e condannate 
maggiormente , c feoprite tuttauia il fianco à nuoue punte e 
ferite. Che però migioua (ma Dio voglia che non fia indai> 
nojauilàruene. poiché lèben nacqui anch’io Fiorentino » non- 
dimeno coi praticare in varie Città & Àcademic, efingolar- 
mcntein Ferrara e Fadoua doue hora mi ripofo , hebbi 4 occa- 
fione di comprendere che in fòmma non il Fiorentino idio- 
ma, o alcun’altro di priuata Città , fia il regolato e perfetto, 
ma quello che conio ftudio e con l’olferuan^i fiacquilta • E 
certo fi come i giardini o campi lèn^a l’induftria di buono 
agricoltore non mai fi veggon delirio!! e fecondi , anzi per fe 
ftefli tra fiori e frutti producono ortiche e fpine o pur logK 
le auenc 5 così apunro le lingue materne len^a. FofTcruanaa e 
cultura fi feopron femprc inuolte in graui difetti & errori. 1) 
che ficome nelTaltrc Città d’Italia è così chiaro, ( ancor che 
non ferina gran differenza ) che niun’huomo di giuditio , per 
appaffionato ch’ei fia, può dubitarne j così conuiene che an- 
cor noi , depoft a ogni oftinatione, confcflìam ciò delia noltra 
Città di Fioieuza ; ficome con molti e molti cflempi s*è fat- 
to chu : 4 
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to chiaro neli’Anticrufca, c con altri affa.ffimi fi poteua an- 
dar inoltrando . E però potere hauer veduto ch'io nelle mie 
\ forimi re, e particolarmente nella Rhctorica, che in lingua Ita- 
I liana fpiegai, cercai a più potere di feoftarmi dal noftromater- 
/ no. E feben forfè non mi fù lecito fuggirneogni vitio e difet- 
to (colpa del mal'vfo Se habito già nc'primi anni fatto nel d. : - 
morar’m Fiorenza ) nondimeno que* viti; ch'io feppi ricono- 
fcerc tanto nelle parole quanto nelle frafi c nella teflìtura del- 
l’oratione ( che della noftra Ortografia , la qual da me fù ab- 
bonita e fuggita quafi fiera pcftc, non parlo J andai io con ci- 
gni induftria, e fors’anco con qualche lode, fchifando. E per- 
tanto non hauretc a dolcrui poi d'altri che di voi ftefii, fc rut- 
tala vedrete farfi lungo catalogo de' voftri Fiorcnrinifmi e 
folccifmi , Se in vna parola d’vna fchicra affai lunga d'errori. 
Trevitifc <*• pofciachc ficome nella pronuncia conuien che ci riconofaa- 
pitali della, nio poco felici, an^i molt'infelici ( tuttoché per cflcr'il vitìo 
Fiorentina-, natio , difficilmente ce ne auediamo ) c dipiù dall'ortografia 
lingua e de' buona fiam molto lungi , hauendo in quella feguito l’igno- 
Fiorentini tante volgo * & i più ro^i fcrirtori , così con noftra pace nel • 
Sfrittoti, l’ifteflc voci e frafi , e confcguentcmentc tanto nel parlare 
quanto nelle fcritture , debbiamo riconofcerckper huomini 
ancor noi , che vuol dir foggetti a molti e moiri errori . Si- 
comc all'incontro tutrauolta ,chc feguiremo il giuditio e più 
commun confenfò de’ letterari * e faremo ftima di coloro i 
quali fi fono fcopcrti in ciò di purgata orecchia e fino giudi- 
tio (i quali nondimeno non in Fiorenti o Tofcana fola, ma 
in tutta Italia fi fon veduti c veggon fiorire ) porremo fent^a 
Guanti di dubbio far nello fcriuerc honorati progreffi, Se hauer alcuna 
poffare gli copia di purgati e graditi fcrittori. 

altri errori Ma poiché vi hò accennato ( e Dio sà con quanto mio do- 
della Crufia lotc)i tre primi vitij Se errori , le pur nel riftrerto non afeen- 
per narrarli donoà numero molto maggiore; migioua paflàr’homaicon 
con ordine e quell’ordine che fàprò migliore ( checerto vi è ramo da dire, 
breueméte , che 'non fia molto ageuole il rirrouarlo ) a fàruiauifati del re- 
fi riduce la-, ftante. Seben per proceder* infieme con breiiità, elopratut- 
difputaatre topcr porre la (cure alla radice , mi rifoluo di moftrar prima 
capi. chevi fictedati a difendere ( com’io diccua ) caufa iniquiffi ma * 

e con. 
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e con maniere oltre modo dilettole Se odìofe: Se in vna pa- 
rola, indegne di Academia nobile c virtuolà. E quindi polcia 
me ne paficrò a far tutrauia chiaro di che valore Ha il Caua- 
liciedavoi con le voftr’armi condott’tn campo : fpcrandoche 
fiate per confeflàrc , che habbiam ragione di reità rne colmi di 
vergogna e dolore. Finalmente fi verrà al riftretto delle voftre 
ragioni o rifpoflc , con pagare à quelle ancora il lor doucre. 
Hor cominciamo dall’jniquità della cauta : e mentre vi riduco 
a memoria la fua origine, attendete vi prego: che fc hauere- 
te alcun fentimento di humanità e modeftia ; arroffiretc me* 
co fen^’alcun fallo. 

E digrada non fia fratanto chi di voi torni alle vane que- 
rele antiche* fìngendo che qua fi tratti della Maeltàdelnoltro 
Serenifiìmo Prencipe , e della dignità e riputation di Fioren- 
ti. polciache niun’huomo di giuditio,c molto men’io il qual 
fon voltro affeziona tifiamo Cittadino* bialma,amy noncffal- 
ta Se ammira, la bella e gentil Città di Firenzi : niun non la 
reputa vaga, magnifica , pompofa e nobile à marauiglia: niun 
non la riconofce per delitiofo giardino Se altera (cena o nobi- 
lilTìmo Thearro deli’Italiche riue. così anco niun non loda o 
non afcolta volentieri an^i con gran diletto le lodi de* vofiri 
Sereniflimi Prencipi* confefi'andocheperla nobiltàcpietà ra- 
ra e per li fatti tanto antichi quanto moderni fiano fplendor 
d'Italia anzi d’Furopa , terror dell'Afia , prefidio Se antemu- 
rale della Catolica fede, per cui hanno Tempre valorofamen- 
tepngnaro, etuttauia gcnerofa mente flrirgonla fpada: fiche 
Mor pietà, il valore, e la vigilanza onde la belle Tofcana viue 
felice* fia degnadi Poema cniariflìmo e d'Hiftoria * an^i d’im- 
mortalità e di gloria. Dunque non fi tratta nòdi coferali:co- 
me voi Signorf Criticanti afturamenre cercate dar* ad inten- 
dere : ma lolo dell’italiana lingua e del fuo maggior pregio; 
ricercando Te l’antica o piu tofio la moderna fia la bellae gen 
tilc. E queft’anco fi prende a disputare , non co* Fiorentini 
tutti, ocon tutte le Academie di Fiorenza; ma co’ foli Acadc- 
mici e con la fòla Academia della Crufca . poiché ben sòio 
che colti affai pochi cquafiniuni approuano l’opinione e la 
Tentenna già diuoJgatadalladctta Academia della Crufca à cui 
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gioita àuuilit* etiandio nella propria patria la propria moder* 

. ita lingua, an^i altri, etra quelli vn'altra Academia Fiorenti- 

t tina» chiaramente hanno fatto fapere clVefli non pretendono 
di adherire Se incereflarfi in tal contefà con la Crufca, ma lam- 
icar che chi hi rogna o tigna (vfcrò le lor parole} fe la veggi 
«gratti. Direi che fors’anco la maggior parte de’ Signori Aca- 
y ' demici della Crufca hà per paradoflo o non approua quella 
fentcn^t ch*a gl*altri è piaciuto publicare al Mondo. Ma di 
ciò laido il pieno giuditio a chi ne hà maggior contesa . Hor 
ciò riabilito e fatto chiaro, con auuertir che quanto per au- 
uentura fi è detto o è per dir fi c moftrarfì non hà per mira o 
fine l'offefa di alcuno > ma fol la difefa della moderna Italiana 
lingua, e che tanto fi entrerà ne’ meriti altrui, quanto ci afirin- 
ge cotal difelà , ritorniamo homai alla propolla , e facciati! 
,v chiara Torigin vera di tal contefa , affinché n riconofca quan- 
* ro iniqua caufa difenda la vofira Academia della Crufca. Hoc* 
attendete. 

Sorfc , già s'auicina il cinquatcfim'anno, vn de* voliti o 
piutoflo nofixi Acadcmici Fiorentini , il qual prima in Fu> 
ren^a in publica adunanza, con fcritture da lui date alle ftarn* 
pc> fparfepertutta Italia , anzi intimò à tutte le genti , que- 
lla magnifica Conclufione, ch’io con le fue proprie parole ri* 
ferifeo tutt’hora : Se attendete , ch'è veramente beila e gen- 
Cile : Se c quella. 

LA FIORENTINA FAVELLA 
Et i Fiorentini c Autori ejfereà tutte Poltre lingue 
così antiche come moderne , e a tutti gli altri ; 

fenttori di epual fi voglia lingua , di 
gran lunga fuperiori . 

H OR quella Condufione, la quale, eomebeniflimò 
fapctc , fu Se è del noflroCaualier Salinari, Padre, 
e ( per così dire) colonna deli’Academia, mode a 
riio, per non di re a ftomaco, ogn’huomo di giuditio, Se inten* 
- > dente 
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dente di lingue . £ quello sì perche l'Autore ne anco della 

Latina lingua haueua fenon leggieriflìma cognitione , non 
che della Hebrea , Caldea » Arabica, Greca , Pcrfiana , Tur* 
ca , Tedefca , & altre cento , le quali veniuano da lui* quali 
che ne hauefTe contesa, vilipefe e fchernite; come anco per- 
che poi nel dilaniò, nel qual faceua profellìonedi ciò molìra- 
re e conuincer chiaramente « portaua ragion molto puerile 
( il che tutto lì farà chiaro più oltre ) e degna di riio. Oltra 
che coloro i quali (anno che la perfettion della lingua de* at- 
tenderli tanto dalla proprietà e copiatile voci , lì che i'ora- 
tion rielea lignificante, facile , piana , e diuitiofa j quanto dalla 

S rauitàc dolcetti per cui diuien macftola, vaga e gioconda* 
enilTiinosViedeuanoche l’Italiana lingua non puòinciòga- 
reggiarcolla Greca o Latina : anzi chea paragon di quefteè ef- 
feminata c molle; lìcom'anco per k fteflà potiera a maraui- 
glia.Giepiù?commett’egli nel luodifcorfo tali e tanti errori» 
cria ndio di l ingu a * che in luogo di elTaltarla e nobilitarla , la de- 
prime STàtrttnce marauigliolàmente , con diuenir perciò fa- 
ttola e giuoco altrui . 

Contuttociò, qualunque foflc il léntimento e giudirio de* 
letterati c giuditiolì di Fiorenza ( ch’io per me llimo che an- 
cor’elli ne prendelTer giuoco ) all’ Academia della Crulca è 
piaciuta quella magnanima Conclulìone. Poiché oueroche 
tali Academici fi lafciaflero allettar più del douere dali’affct- 
tion delia Patria ( che inlomma quel detto , Oulcisamor Pa- 
tria:, e quell’altro» facileeft Athenienlcs laudare Athenis, rie* 
(ce bencfpeflfo verillìmo : an^i fà tal*hora impazzir le genti) 
o pur che naueflero per bene di lécondarl’hu more del Caualie- 
re , il qual pian piano sfera andato facendo quali capo e pa- 
dre dell* Academia : ouero perche l’vno c l’altro di quelli af- 
fetti o rifpetti ( che tanto ne ftimo io ) gfingombrafle c mo- 
ueflc , fi andarono di giorno in giorno confermando in tal* 
humore. Onde altri fra cali Academici prele a moftrarc che 
da gli Hebrei foflc nata : cche perciò douea riputarli antichiP 
(ima* e ( feci piace) lama» augulta, veneranda . E pur li sà, 
ch'ella traile origine dalla latina già cadente, che con altre lin- 
gue barbare li andò a poco a poco infocando , variando e 
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corrompendo nelle bocche de gthuomini nel feruaggio d’I- 
talia : fiche òt in Fiorenza, Se in ogni altra Proum eia intor- 
no, ne forfè queft’altra ,che per nafeeee e parlar fi in Italia, Iti- 
liana poi giallamente e (lata detta. 

Q+mJo ac- £ di qui è eh altri Acade mici vedendo di non poter ciò ne- 
4ju ili alfe fìu. gare * fi fono sfuriati di ptouar che dalla Latina e da alcune 
ferfettiont bn bare lingue fòi gelse si » ma che però in Fiorenti pi en- 
la linguai dolse f ia nobiltà e peifettionc :c di rcs^j.1 (come ro3^c loglioa 
fiorentina le lingue e farti nel lor principio ) diuenilse poicia vaga 

camion del- esentile. E qucfto( conforme a quello che ne fcriue a lun- 
U Crufea t go il Caualier Saluiati > nel fecolo il qual corfe dal noo, al 
de ISaluiatu j 4 oo; alformando( quello che nouellainentc anco civiricor- 
dando la Crufea) che dipoi fi fu andata alterando dalla fu* 
perfezione c purità, an^.i corrompendo, quanto piùepalfat* 
auanti , Siche follmente in quelli fcritton fi fu conferuata* 
i quali fiorirono in quel lecolo del j £00» elicili chiamano il 
Dtante vicn buono c perfetto . Il qual fecolo hanno danaro tanto, che noia 
dalla Crufea hanno poi dubitato di antepor Dante ad Hometo e Vugi- 
anteporlo act. lio, ficil Roccaccioa Dèmoftnene e Ciccione- aiMjj pauandQ 
H omero e.** più oltre, e dimenticatili della lode da lor conceria loutucn* 
Virgilio* te a quel lor lecolo aureo e felice , hanno antepofio il Berma ad 

Jl Boccaccia eccellenti Poeti Grecie Latini, Se il Morgantc (ilMorg^ntc 
* Demoftba dico ) a Torquato Taflo/ O audacia , oarroganza , o ftoltm** 
net Cicero- op.Ttia. Quindi anco è nato lo lpu-^£ir i Pindaric gli Ana- 
u e . cteonti : quindi it vilipendere i Sofodi c gli Euripidi e quindi 

llBerniaaÀ infornala il conculcar^ migliori Greci e Latini. 
altri "Poeti Mad gratia acciocheniuno dubitane in alcun tempo di tal 
Greci e. U- cofa ( che inuero bà tanto del paradofìTo , an^i dello lcerno* 
tini* che può parer troppa incredibile che in giu duo humano ca- 

li Morgan- deffe mai tal penfìeto) rechiamo fedelmente le parok del Caf- 
re ualier Saluian Padre tanca lodata deli Academia della Crii- 

fca ? ìlqual dopo hiucr* cflaltato ecelebrato ù Fiorenti no Idio- 
ma * e qunfi certa dilla fu* eternità eonCacratola al l em pio 
^lell’im mortalità, così và fceuendo . uManon pure la dokcz? 

Varolbdcl Za iti prefitte linguaggi^ mi [eccellenti de i fiorentini autori di fu* 
taualicr Sai eternità ri affiena • Pcuwdft, fi come ella comma* hormai ad appro- 
vati Mutar- darli Iv o net numero,, e nelU vomita cui nella qualità de ili 

• " Métti 
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tori i la ncflra faueUaad ameni te quelle antiche di gran lunga fuperiore. 
E qucfl.1 sò io * fiere opinione di quale hano , che rifili cognizione della Gre - 
e a anatra per armeni tira tutti gli altri che fono flati dopo l antichità . 

E vadanotGrcci p<re aloro pofla tsfS /(£0n TE, e T I N- 
£>Jf*0 & IVRIVIDk, e SOFOCLE , <$- HOxSMERO 
magni fi andò ,the tomai altri ; e paranco degli altri ci fir ebbene) che il 
Tetrarca e che Dante non mettete loro all' incontro . E fe poffibil fujfe 
bilanciare cofe che non fono fitto vn genere non crederrei , che tanti in- 
fimamente poflt ffrad'vna bilancia, l altra tue quifii duo fifiero, man- 
dajfcro punto all insù . lo con f co di molti e huomini di gran credito, f 

riputazione nelle lingue , ai qual più che H Oc#* ERO VI RG I LIO 
e lefie c pere fiddis fanno ; <& io ( non ti che efficacia mi fi fi a moflra neU 
le ragioni di c «fioro ) m. fotte ageuolmcntc da efi in qutfia parte /affiato 
perfiadere . N<J« dimane* quando io nfguardo C Opera di VERGI LIO t e 
alga punto drtf altro canto gl' ocebij verfo quella flupenda marauiglia di 
Dante ; non vuò dire quello , che m'auenga , per non ejfere tenuto troppo 
projmiiuofo . Taccio mi del Tetrarca, quando alcuno non fù mot ebes 
deUa Greca lingua fujfe ri partigiano, thè T t N D .A J^O con tutti gli 
mitri Lirici non ejfere dal V ET Ryl R C tsf di gran lunga auangatoji 
dilettajfe d t contendere giammai ; benché fe io debba in quejla parte libe- 
ramente parlar 9, ad alcuni de i Toeti che hanno i Greci , e i Latini, più lofio 
il Bemi cheti PETRARCA vorrei metter a petto: e crederrei ihcejfo 
dai Latini oda i Greci del nedefimo genere non farebbe gran fatto punto 
fo^rauangato . Terciocbe io lo fiimo nel fio genere forfè così perfetto 
quanto il T ET Ryt RC i/f è nel fio. Il qual genere, dico quello del ‘Pe- 
trarca , parmi che agli antichi fufiè poco meno i he nafte fi del tutto , e cre- 
do che egli fiavno degli fpezjal: priuilegif della ncflra fauella, prodotto 
me {fintamente dalla naturale honrfià,grauttà, ntaejìà , egrandegga > c bc 
ejfa ,fico»tCiO fiimo, ha prefe dalla Religione. Terctocbe ut quefie pani 
la Fiorentina fogna vince Jenga contrafio la Latina e la Greca . 1 1 che al- 
trui materia efi cado , e da huomini dotti pienamente trattata , flrigne ilo- 
mi meffimamente il tempo , non prouerrè , altrimenti ; ma come cdfa re- 
ta t e mamfefia del tuttoprefipporrò . T ornando pertanto a gli autori, di che 
bora ragtonauamo; vi dico , che io non vane, che voi per auuentura v' im- 
maginarle , che ncn hauendo per ancora fatta menzione del Boccaccio , egli 
dame non fujfe vno delti Scrittori nobihjfimi riputato. ^tnZineljuoDc- 
eaijMrnc lo credo ioti peefetto, dico quanto affollile, che a quella mate- 
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rie è richiesto, quanto nelle loro Orazioni fi (Uno per aunentur a QlCE» 
BJ) N £ C DEJMOSTE&E. 

Quelle & altre cofe tali andò prima nel.* Acadcmia vantan- 
do» e poi con publichc fcritturc diuolgando, quello grande 
Academico della Crufca . Doue , febeo ciafcuno può reftar 
chiarodi quanto iodiceua ,ericonofcer le Arane Iodi date dal 
Saluiati e dalla Crufca a i Fiorentini Autori ( trianne però il 
Mot gante, intorno al quale fi porterà il giuditio deli'Acadc- 
mia ad altro luogo ^tuttauia pei maggior chiaria aucrtilco 
quattro cofc di gran momenro. 

La prima è che potendoli de r Greci eccellenti Scrittoti ram- 
mentar ben cento e mille, e de’ La tini eflendo pui’il numero 
afsai grande ( di che potrà chiarirli chi legga la prima Deca 
della Poetica del Patritio)il dire che gli Icrittou Fiorentini co- 
mincianoad apprettarli nelnumero e nella quantità a quella 
de’ Greci e de’ Latini, è grande hircibole per non dir pazzia» 
Se però il Saluiati non voleflc che tre o quattro Scrittori 
ch’ei mife in campo, fòffeto treo quattro milia. E cer- 
to douea ricordarli che apunto akroue era Hata ofleruataper 
cofa marauigliofà,ehe Fiorenza, Citta così magnifica c duai* 
tiolà, hauefìe cojì pochi Icrittori : ficomc apunto Metto SaL 
viari nel icondo hbto de’fuoi Auuertimenti và nel proemio 
parte deplorando parte Iculàndo » In modo tale che intanto li 
contradice ancora. Che più£ cflendofiprefe a tradurre in Fio- 
rerai di Latino in Italiano l’Bittorie del Giouio, ninno fa 
trouato a que* tempi in Fiorenza piùatto d*vn fot efliere, che 
fu Lodouko Domemchi Piacentino il quale d*ordinc del 
gran Cofmo nel Convento di S»Croce condutte a fine eoa 
ineredibii lode Thonorata im prelà * E quello auenre apnn* 
to nel tem poche il Saluiati publicòil fopradetto dttcorio ^ Hoc 
miriti conte il Sa luiati lì apponga al vero 

La fecondaè che in qualità- poi eperfetnOne non fòllmente 
pretende che gli fcrittori Fiorent;ni,fi apprefhno a* Grecie 
Latini, ma che gli avanzino digran lunga-, dicendo [ è la rco- 
ftiafaucllà adamendue quelle antiche di gran lunga fuperio- 
re]* e più oltre [la Fiorentina lingua vince lèi q contrailo lai 
Latina eia Greca qche è quello apunto, .ch’egli* pcopofe nella 
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fua magnanima Conclufione.e poi cerca di moftrar con cflalrar 
. tanto Dante il Boccaccio : adducendofi perciò a fchernir* 
Homero, Euripide « Pindaro* & in vna parolai più pregiati 
.fcrittori Greci e Latini* fen^a ne anco eccettuar Demoiìhe» 
ne> Cicerone , e Virgilio. Il che con quanta ragion fi dica, 
an^i quanto a torto, muno che ne gl'vni e gli altri autori ha 
punto verfaro, ha che beniffimo non riconofca: febea da noi 
ancora vi verrà forfè moftrato affai chiaro. 

Latenti è che nel prouare fimoftra molto mal pratico o Lo. 
gico o Oratore ; percioche hiuendo detto f è la noftrafauel- 
la ad amendue quelle antiche di gran lunga fuperiore ] Ag- 
giunge [eque ila sò io e(Tere opinione di qualchuno , che nel- 
la cogmrione della Greca auan^a per auuentura tutti gli altri 
che fono flati dopo l’antichità. J Doue non intendendofi egli 
di lingua Greca* ricorre al giuditio altrui : e da vn folo inten- 
dente di lingua Greca fa confèguen^a per la Fiorentina con- 
tro delia Greca e Latina inficine. Et io haucrei giurato che a 
quefto tale fofle conuenuto effer* intendente non folo della 
Greca, ma ancora della Latina c della Fiorentina; già che e 
della Greca* e della Latina , e della Fiorentina faceua paragon* 
e giuditio . ar ^i che qualhor n6n haueffè hauuto perfètta co- 
gmtione di eia (cuna >harei creduto che ilfuo giuditio valeffe 
nulla . Sebcn* non è forfè maggior’ hiperbole o paradoffo» 
che quefto fuo innominato an^i beato Autore fofle a Tuoi e 
noftri tempi, ne fi fàppia chi fia* tutto chehabbia fùperatoin 
tal cognitione tutti gli antichi; che vuol dir* Ifocrate, Platone^ 
Xenofontc, Demoftene & altri tali: o almeno Arriano Alicar- 
. naffeo, Luciano, Chrifoftomo, Bafilio, Na^ian^eno, Galeno c 
limili. Pa^ia delle più folenni che mai s’vdiffero fra fcrittori. 

La quarta è che mentre pone a fronte di Pindaro e di A- 
nacrconte*e degraltri da lui nominati Poeti Greci, ri Petrar- 
ca e Dante, commette tre altri grani errori . Il primo è che 
, contra Sofocle & Euripidei quali và iui con gli altri anno- 
ili lindo, conucniua portar alcun Tragico.» e non il Petrarca 
€ Dante : poiché il Pètrarca come Lirico ben può opporli 
ad Àoacreonte c Pindaro,e Dante (fc pur fu Epico) ad Ub- 
ando ; ma a Sofocle & Euripide ^malamente. Il fecondo fc 
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U IL CAVALCANTE. 

che hauendo prcfo a moHrar che i Potentini fuperauaftó di 
al qual fi ag- g ian {unga i Greci e Linai; il pararci, tuttoché eccellente - 
giunge <in- ien^i dubbio e degno d’ererna lode. ndn è a propósto :per- 
cora dìulj cìie il Petrarca ( come fi sa chiaro, e comcaìm vi hà fattotoc- 
contradit car con mapo ) ne tu concepuro, nc nacque, ne vifle, ne vn 
tionintolc - momento di fua vira fu mai, in Fiorerai . Es’egli dille di fc 
Fiorenti hauria fors’hoggi il Tuo Poèta, 'c 1 ' 
può ben ciò dice e per l\metrione,e per cagion de* fuoì mag- 
giori (il che non è a pròpofito per quello che fi prctcnde)ma 
perch’egli parlattc il Fiorentino Idioma y onero a Fiorerai 
hauefle apparato il fuo beliifTìmo e leggiadriflimó ftilc^quei- 
lochealmcn’era neceflarìo per prouar che i Fiorentini Au- 
tori auar.^ifleco di perfettione i Gieci e Latini Scrittori non 
può d;rlo, perche mentirebbe bruttamente. Nel che vaglia- * 
jni l’autorità cgiuditio delPiftefTo Salutari : il quale dolendoti 
che alcuni cercauano di falfificareC vfo le Tue parole) le origi- 
gin: di alcuni antichi fcrirtoripur Fiprehrin’/vàdiècndo; r«r- 
conio di defraudare le Uro antiche origini »'f di falfificare i loro luoghi 
natij , e le Imo dolcijfme patrie 

Ouc nutriti fur sì dolcemente : ’ 

tue la prima volta videro quefia beata luce : oue porfero ivoti , e gli al- 
tri vfficij adempierono della Religione. Cosi tenue egli . t bene, 
.ancorché fi moftri poco ricordeuoledi fe fletto, hauendo St- 
ananti inetto in campo come Poeta Fiorentino il Petrarca , il 
quale ne nutritofùin Fiorenza, nevi vide prima la luce & in 
/' vna parola, non vi fu mai; tanto è lontanò che iui gli vffrei 
della Religione adempifle. Il te^o è òhe Homero^pcr infe- 
0 uefimoflra riorc eh’ei fia,al creder mio, a Virgilio e Jfl T fl q y fu non- 
the Dantc^* dimeno il miglior’Epjcodella Grecia : *e pértai ragione da Att- 
mnpoffaag ftoteleil qual tnirauaallo flato de* tuoi tempi, fu riputato Prcn- 
guapharfi cipede gi* Epici . E però è molto da dubitare, fe Dante fotte 
adHomeroe fuperiore ad Home.ro: arisf per. mìo auifo raffermarlo è cofà 
molto meno molto da ridere. Ifche fintanto che da altri fi dimoflri con 
« ? irgii o . parricclardifcoriò, può de ciderti col gindirio del IJembòìche 
dai Salutati vien’in quefhfua pubhcalcrirtura.c da voi m que- 
lita rjfpoJfla tanto esaltato, così dunque fe iu e Dame ilB^rrbò*’ 
"M afe direi vero fi dee tra noit che non tò quello ch'io mìfaceffi fuor '■ 

di 


UT. 






( I L CAVALCANTI- i| 

éi fui {quanta farebbe fiato più lodatele , che egli dimeno alta , dr di 
meno ampia materia poflo fi fojfe a [cratere . e quella fempre nel fuo 
mediocre fiato baueffe frinendo contenuta; che non è flato così larga € 
tosi magnifica pigliandola , lafciarft cadere molto fpefio a fcriuere le bafi 
f film e (jr le vthffime cófe. c ir quanto ancora farebbe egli miglior Voc • 
ta , che noni » fe altro che poeta parere d gli buoniini voluto no'i ha • 
uefit nelle fue rime. Che mentre che egli di ctafacna delle fitte iAtti * 
< ’t della Ftlofofìa , & oltre a ciò di tutte le Chr filane eofe maejlro hd 
. "palmo njofirare.d'efiere nel fuo Tocma: egli uen fommo etneno perfet • 
fa i fiato nella poefia: conciofia cofa che affine di poter d. qualunque cu* 
fa fi r mere , thè ad animo gliveniua , quantunque pocoacconcia , emala- 
gcuole a capir nel ver fi; egli molto fp"Jf> bora le Latine voti , bora he 
tir antere, che non fino fiate daUaTofiana rìceuute , bora le vecchie det 
tutto &tr officiate, borale non v fate e rogge, haw le immonde e brut- 
te » bora le dunffine v fendo ; & allo’ treontro le pure & gentili alcuna 
Volta mutando e gonfiando , dr talhora finga alcuna fcielta o regola^ da 
fe formandone & fingendone , hi in maniera oprrato ; che sì può t* 
fua Comedta gonfiamente rafiomigltare ad vn bello e ffatiofi campo di 
frano, che fia tutto cTauene, e di logli, &di herbe Ster li, & danno fe 
mefe alato io ai ab una non pedata vite al fuo tempo : la quale fi vede e fi 
fere pofeia la fiate sì di foglietto" di pampini &" di vittici ripiena xchu 
fi ne offendono le belle vue. lo finga dubbio alcuno , dìffe lo Stroggf, 
jtu perfuado M c ^ feC9S ^ fia, come voi dite; pofitache io tutti è 

tre vi veggo in ero effere d via feri tenga . E pur diangi quando M. Fe- 
derigo ci recò le due comparai ioni degli Scalbtofi , oltre che elle parate», 
mi erano alquanto (fiere diihoneratamente dette : fi mi parca egli anco- 
ra , thè vi fojfe vna voce delle noSlre % dico di qurfia Cuti, li in quel 
ver fi 

Daragaggo affettato da Signor fi - 

TRel quale, fi . pare dettò iuuece di fuo forfè pii licentiofimcntc , che 
. a grotte e moderato Vetta non s'appartiene . *dUe quali parole trapd- 
nendofi il Magnifico, egli ì ben vero, difle, che delle voci di quella* 
Città fparfe Dante e fiutino in più luoghi della fia Comedi* , che io non 
borei voluto; ficcme fino font in c fantalin , cheeghdrfie più volte; <$• 
frainuecedt frate, &cainuecc dica fa * &T0I0 ,& firn gitanti. Quc- 
. ito è il giuditio del dotriffimo Bembo intorno a Dante, le- 
tali ani gioiia riferii anco vn’ritro luogo ben degno di fti» 
*' • ^ ~~ r *" ■ * *•’*** ■ • ma* - 
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O rna. U vofiro Dante (dic’cgli) quando volle far compartitene ie gii Seatn 
biofi, meglio haurebbe fatto ad batter del tutto quelle comparatiom tacite» 

\e } che a Jcrutcrle nella maniera eh' egli fece : 

Et non vidi g iamai menare fireggia 
-A ragalgo affettato da fignorsò . , i 

$t paco apfreffo ; 'f 

E fi traheuan giù Fvnghie la fcabbìa; 

Come eoltel di fiardoua le faglie, 

tome che molte altre cofe di quefla manina fi farebbtmo potute tralafclaf 
da Itu fcn%a biafimo : che neffima neerffità lofi r ignea più a fermarle , che 
anonjcriuerle : ladoue non ferina biafimo fi fon dette, jl qual poeta 
non Jo lanterne fe taciuto haueffe quello, che dire acconciamente non fi fo- 
tta, meglio tour ebbe fatto & in quello & in molti altri luoghi delle com - 
pofitiom fue : ma ancora fe egli hauejfe voluto pigliar fatica di dire con più 
vaghe e più honorate voci, quello che dire fi fin ebbe potuto fe penfato 
ir haueffe: & egli detto hi con reflue e dithonorale :fi farebbe egli di mol- 
to maggior loda e grido *ht egli non è. Qucftoe il parer del Bem- 
bo; il quale chiamò anco Dante tralgrclTore delle leggi di no- 
lìra lingua . E perciò 'He voglio io ( dic’egli ) aqutfia volta cbeCto 
[empio da Dante mi fi rechi » che dijfe 

Latrando lui con gli occhi ingiù raccolti, 
nel qual luogo lui inucce di colui non può ejjer detto ,pereioche egli ninna 
regola offerub, che bene ditrafeendere gli mcttejjc, ne ha di lui buono <9* 
puro & fedel poeta la mia lingua» da trarne le leggi, che noi cerchiamo . 
Ala di Dante alcuno parlerà altrouc . poiché a noi balla per 
bora faperc che per cagion della fauella , con pace del Sazia- 
ti/ non può Dante fenon biafmarfi : & afpro » re 3^0, laido» 
feondo c l'erba giuditio riputarli ? c perciò ne dee, ne può, nel 
4 ho genercln modo alcuno agguagliarli non che anteporli 
ad Homero : tanto è lontano cne pareggi , ansy auan^i ( co- 
me pur vorrebbe darci ad intendere il Saluiati ) Virgilio . Per 
Jafciarchela Comedia di Dante (gii che argomento prefo dat 
1 UNFLRNO, dal PVRGÀTORIO, e dal PARADISO, a 
lui piacque, non sò io con quanto giuditio, chiamar Come- 
dia ) non è ne Comedia , ne T ragedia » ne Poema Heroico, ma 
vn mifcugho ("per così dire Jocapricdo fen^a regola» e ferina 
forma di Poetica attionc . Siene mentre il Saluiati appella 

Dante 
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Dante marauiglia ftupenda * e vorrebbe pur anteporlo a V»r- Strana epì~ 
g lio, è cola da ridere fen^a fine* E pur l'Acadcmia della Cru- mone della 
fca ( ch’io non pollo tacerne il luo giuditio ) inuece di andar C ru fi* ,n " 
moderando quella opinione del Tuo Saluiati intorno a Dan- torma Da m 
te.l’hàm dilprcgio di Torquato e di Tua nobile Elocutio- 
ne marauigliolamente accresciuta . Laonde non contenta di 
hauer d:tto che la Gierufàlemme del Taflo fìa pedantesca «e 
poco meno che dettata con lingua Fidentiana » con imitar* 
anco le Sue pulchcrrime eleganze, ( che così parla la Cru fca) f 

non molto lungi ardifee di affermare che Dante all’incontro 
in quella parte ancora ritenga la fourana perfertione e la fu* 
vfata diuinità . Jn modo tale che, le noi afcoltiam l’Infarina- 
to , altro non Spira Dante che diuinirà e perfettion fourana. 

E di qui è che mentre poi altri gli oppone cbfe o non fìa Epi- 
co , o relli ad Homcro e Virgilio inferiore , rifponde che 
quando alcun voglia trarlo dalla Schiera degl’ Epici» fari aflret- * 
toa darli titolo maggiore, che vuol dire infomma farlo fopra- 
celelleediuino come haueua affermato pur’auanti. Madie fa- 
rebbe digratia o gentili® mo Infarinato, Se fi lafciaffe in Schiera 
con gl’ Epici? fàrebb’egli forfè da agguagliare o anteporre a Vir- 
gilio, di cui Dante fi profefTa discepolo con ammirarlo alta- 
mente ? Sì di certo; rifpond’cgli. E quello volle moflrarci h- 
fteflò Dante ( Seguirò con le parole dell’Infarinato) nel ven^ 
fimo canto del Purgatorio dicendo 

O tu che vai non per elfer piò tardo. 

Ma forfè rcuercntc» a glialtri dopo* 

C difotto; 

Ed egli a me» tu lafci tal veftigio. 

Per quel ch’io odo ; in me e tanto chiaro? 

Che Lete noi può torre, ne far bigio. 

E nel fecondo del Paradifo 

O voi che liete in picdolerta barca 
Difiderofi d’alcoltar feguiti 
Retr’al mio legno che cantando varca 2 
Tornate ì riueder li voflri liti. 

Non vi mettete in pelago che forfè, 

, Perdendo me, rimarrete fmarriti. 

C 


L’acqua 
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L'acqua che 1* prendo giammai non fi corfe» 

Minerua fpira, e conduccmi Apollo» 

E nuoLic Mu è mi dimoflran l’orfc. 

E nel diciaflettefimò; 

Non vò però » ch'a tuoi vicini inuidie 
P jfciache s'infutura la tua vita» 

Via piu là , che'l punir di lor perfidie» 

Enel vcnticinqucfimo* 

Se mai continga, che'l Poema fiero» 

A! qual hà pollo mano , e Cielo c Terrai 
E che m’hà fatto per più anni macro. 

Vinca la crudeltà» che fìior mi ferra 
Del bell'Oiile .ou’i'dormì agnello 
Nimico a Lupi» che li danno guerra:’ 

Con altra voce homai» con altro vello 
Ritornerò poeta , &: in fu’l fonte 
Del mio battefmo prenderò il capello. 

Così cantò di fe (ietto Dante . da i e par'a me che inpocht ver fi 
egli vfi molte parole c frafi non già perfette e diuinc,onde fi 
confermi ad vn tempo Topinione delflnfarinatOjmaparfepe- 
dintefche» , e parte sfatane e fìrane . pofciache il dir fe maison - 
tinga , e ta tua trita r infutura, (òn frali pedantelche delle fine. e pe- 
rò non fnrouerà che buon poeta l’habbiafeguiro . Nel dir pa- 
rimente, no/ p«ò far bigia per ofcurarlo e fpegneme la fama, fi 
feopre ballo e licentrolo: ficome cantando I Lupi danno guerra. 

r :r fanno guerra, èpur licentiofoe duro, e deh'ìftefia tanna. 

il dire at quitt c Cielo e terra hà pofto mano, per datoaiuto: per- 
che dell'huomoilquarhàmaiii, nonfirebbe «fcfdrceuole, ma 
della terra e del Ciclo, hàdel battoede Ho tirano. LI (le fio di- 
cod capeOochc per corona di lauro vsò per accordar la rima. 
Nè hvoce retro perdietro è perauuenrura da imitar gì an fat- 
to r ficome il dir Minerua fpira». quafichefiaaura ovento.o pur 
fia Eolo.ouet* habbia vlurpato Fvfiìtio delle Mufee d'Apollo* 
non può lodarli. Oltre che nonsòiocon quanta prudenti! 
parli mentre mescolando le colè fiere conleprcfane» fu’lfon- 
te fiero del battefmo vuol prenderai capello : perche quan- 
tunque hauefie ragionato d'alcune cofe fiere» non però la fon* 
-, c_- - ~ tc 
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tc facrofànta delBattefmo è fatta per coronar poeti, ma per 
purgare, fantificar’econfecrar l'anime a Dio: eperòfivede 
ben che fu fogno il fuo : maffiinc ch’ei prefume di haner Mi- 
nerua , Apollo, e le M ife tanto fauoreuoli , che niun pc fTa an- 
darli dietro non cheauan^irlo. Se pur non vogliamo che Ha 
profetiate che veramente niuno polla andarli dierro, perche 
da tutti vien trapalato, ne è alcuno che in qualche maniera 
non gli ponga il piede auanti. 

Ma digrada, poiché Dante brama pur di riceuer’ vn capel- 
lo, fcrmianci alquanto in queft’vltimo Canto alqual ci addu- 
ce Tinfarinato, «procuriamo di chiarirci meglio le Dante fia 
tale qual vien dipinto. Certamente dopo hauer cominciato 
quefto Canto con queiralto Fidentian principio, S t M A i 
C O NTI N G A , oltra molte colè ofeure, Iicentiofe e dure, 
le quali potrà ciafcun riconofccr per fe (tettò quaH di verfoin 
* verfo ; nel dit'vfc) la primitia : panie l'afettione : il cibo che fi prati - 
de : aulafecreta : tuo {ratei direfia ( che ditte per ordina; via frafi pc- 
dantelche al folito: e molto più cantando 
Ma poi che’l gratular fi fù aflblro. 

Tacito coram me ciafcun soffitte 
Ignito — — che nel vero Fidentio harebbe trionfato 
fehauette incontrato elegantic tali per valetene ne* Tuoi Can- 
tici . E Metto harebbe fatto, c molto più, quando haueflèfea- 
tito cantare 

Come difeente ch’a Dottor feconda 
Pronto c libente in quel ch’egli è elperto. 

Perche la fua bontà fi difafconda. 

Seben feguendofi non lungi da Dante 

Etin altrui voflra pioggia rcpluo, 
con quefta voce repluo fi giunge al colmo della pedanteria 
Nel dirfi poi, non dirò per fu/we,ma per pi \i pitie, lafciandofi 
bruttamente sfornir dalla rima, non sò riconolccre la dig- 
nità che ripon Tlntarinato nella Dantcfca Elocutione. che 
quando fegue 

Tu fai che tante fiate la figuri. 


. 
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è colà certa che fà bi fi Ila baia parola fiata y la oual perefpreflo 
commandamento della Ciufca non puovfarfi fe non trrfilla- 
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ba» come fece tante e tante volte il Petrarca, e però vnT<v 
Icano riprendendo Dante di tal paróla, và dicendo cb'egiitra- 
pafsò ogni conuencuolc^za. Se beffai parer mio ne la Cru- 
fca hebbe ragione diauuertire che quella parola Ha Tempre 
di tre fìllabe, ne altri di riprenderne tant'agramente Dante; 
pofchche il Petrarca fi adduffc pufvna volta a dire 
Oae piangendo tomo Tpeffe fiate, 
cpcrò affai era dire che meglioera far quella voce trifillàba» 
come quafi Tempre hauea fatto il Petrarca, che variarla a Tuo 
gufto come fià Dante. Ma doue la (ciò io nouitia per iTpofii 
( Teben veramente in ciò honora i paefi ne'quali hor mi riposò) 
affatto per finirò : feguette per Icguhmacro per magro: tu diche per 
dica o dichi: difafeondere perpalel"arc,J[p/>àperdi(!e( che fpiran- 
dofi anco tacendo* non sò come Ipi rare poff» dileguare il par- 
lare ) o aterefpiri per a te parli i così anco di eclipfarlo Sole, di rag- 
giare per illuminare , di trino fpiro per lo ragionar di tre * può 
Da n te farne con Terna per fe fìeffo : e l’ifteflo dico mentre fià che 
le carole rifpondono , e canta, 

A che riTpofer tutte le carole, 
cdclftfteffa farina ocrufca è il dire 

Igmtjp sìchevinceuailmiovolto, 
per vinceuà oabbagliaua la mia villa : perche trincea il mio volto, 
lignifica era più fplcndente del mio volto* e non abbagliaua i 
miei occhi. Oltra che’ildir Pietro per lei sì mi girò la fronte 
per abbracciò la fronte* è pieno d*ofcu ri tà> parendo effei vo- 
glia effecli fiata menata in giro la fronte* e non abbracciatao 
cinta . Così il dir non li faranno forti per d. fàcili * o inclita vita per 
gloriola anima, la largherà della noftra Bafi lisa per i’ampic^&i e 
maefià della Chiefa trionfante, e ofcunflimo: come anco il dar* 
epitetaci Teoreta all’aula , dicendo aitla /è creta ( che aula è la piu 
aperta e frequentata parte del Palagio) non da légno di molto 
giuditio» Così parimente che limonio fi maturi a i raggi* è 
colà inaudita. Siche quefio capitolo è pieno di ofcurirà, du- 
icn; , improprietà» licenze, pedanterie & errori» per lalciail 
Udii languidi , e piu firn ih a profa chea ueriò» come 
Mi venne, ond*«o kuai ginocchi a monti. 

Così virilo ITvada Taluo grande» 

Ei 
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Erio le nuoue fcritturc e l'antichc. 

Cosi vid’io lo fchiarato fplendore. 

Dirò dipiù che in quello capitolo fi moflrò ctiandio mal Theo 
logo : catiuo , freddo e (ciapiro Aftrologo e Filofofo»: peg- 
giori :ftorico, e pelfimo Verfificarorec Grammatico, e più 
chepcllimo Poeta,fcco*ìmi è lei irò di parla re. Hò detto mal 
Theologoe peggior* Hifiorico, perche introducendo S.Giaco- 
moApoilolodi Galitia il qual ( come Dante ifleflò confefla) fu 
fratello di Giouanni, fà che quegli folle l’autore dell’Epidola 
Canonica, c canta 

Tu mi (liliali con lo fiillar fuo 
Ne la Pillola poi : sì ch’io fon pieno* 

F t in altrui nolìra pioggia repiuo • 

E piu’a chi hà qualche pratica delle fcritture fiacre e delle Eccle^ 
fialìiche Hillorie, può eiTer chiaro ch*e detta Epifiola non e di 
Giacomo fratello di Giouanni, ma di Giacomo di Alfeoilqual 
fu derto frater Domini, edi cui parla S. Paolo nell’Fpifiola a* 
G dati. Ediquìèche quanto dice Beatrice nel chiamar quell- 
Apoftolo ficrittorc della ^randez^a della Bafilicacelefle, è fal- 
lò. E pur Beatriceche perìàd.uim Theologia vien da lui in- 
trodotta , non deurebbe in modo alcuno ingannarfi o mentire* 
Anziché tutto TetTarne che fi fàin quello capitolo della Spe- 
ranti con la dottrina di quello Apollolo, vien con graueerro» 
tote appoggiato di paltò in palio a Giacomo fratello di G10- 
uanni come a dottore e fcrittore di quella Theo logie a Virtù. 

£ però è anco da ridere che i due interpreti incorrano anch’elfi 
così facilmente in quello fcoglio fcn^i auuederfi della confu- 
lìon la qual nalce quafi da capo a piedi di quello ca pitolo per tal* 
errore. Oltra che riconofce per maeftri quafi fingolari della 
dottrina ch’egli profèflà della Speranti* il Profeta Dauid e S* 
lacomo nelPFpilloIa Canonica, e pur fi sà che l'P pillole di S* 
Paolo (òpra tutte ne parlano: con dechiararci altamente lana- 
tura delle tre virtù T hcologiche. Ne però il dir'anco trino Jpir* 
per lo parlar di tre , è da lodar punto , si per elfer forma di parla- 
te pur troppo llrana e dii ra,come anco perche fi dà occa fiore 
che in tanta ofcurità alcuno intenda dello fpirar diuino, e fi ma- 
xauigli come lolpirar diurno fu detto trino, già che io Spirito 

',^S55 llETte- ** 
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Santo c fpi rato c non (pira. Ma lafciam tutto ciò, ccónfideria* 
mo Ja defimtione ch’egli porta della Speranza cantando ' 

Speme, dils’io» èvn’atcender certo 
De la gloria futura , il qual produce 
Gratiadiuinae precedente mcrto. 
polciache non debbiam* intendere che quella Theologal Virtù 
Ja qual per mera gratiadiuina ci s’infonde nel Battefimo f fiali 
o in attoo in voto) ci venga data o infulà per meriti precedenti, 
come par che fuonino le parole di Dante; menti e reca quella 
definitione in quella guifa . perche i meriti ci acqnillan bene Pac 
crefcimento della gratia c delle virtù, ma non l’habito della Spe- 
ranza e deiraitre virtù Chriftiane: fapendofi chela prima gra- 
tia non può da noi propriamente mcritarfi- E fimi dirai ch’ei 
parla non dell’habito infufo; ma dell’atto ideilo della Speran- 
za , io dirò ch’ci conueniua alrr.en portar Ja definition* intera, 
già che il Maellto onde la prefe, non così tronca la ci recò : ma 
dille chela Iperanza veniua dalla diuina gratia e da i meriti pre- 
cedenti la colà fperata cioè l’eterna beatitudine, volendo infoiti- 
mamoftrarci cheallhora farà vera fperanz*lanoftra, quando 
all’oggetto fpe rato» che è la beatitudin’eterna , precederanno 
oltre la diuina gratia i meriti; giàche non larebbe fperai.za ma 
prefuntione afpettar Petcrna beatitudine (èn^a la diuina gratia c 
fenza i meriti . Ne perauuentura dalla Theologia s’impara, o a r 
precetti delia Theologia coniente» chehuom mortale polTa e 
debba prefu merli di auanzar tutti gTaltri mortali di fperanza di- 
uina, o almcn non hauer* in quella chi d’vn punto Pauarzi . po- 
(ciachc per tal prefuntione merita di venire (limato inferiore a 
gli altri: chetai rella chidife tantoprefume. E febee Dante fà 
dir ciò di le a Beatrice » non è però che non fi riconofca la vanii à 
cPimperfctto deiriftelTo Poeta infarfi celebrare, 1 che vuol, dir* 
infomma in celebra rfi dafc(lelTo»con tanto incredibili & inau- 
dite , per non dir falle c temerarie, lodi»cantando « 

La Chicfa militante alcun figliuolo 
Non hà con più Iperanza , com’è Icritto 
Nel Sol che raggia tutto nollro duolo. 

Si che tanto di qui, quanto dal voler’ effer coronato fu*l fonte 
dclBattefimo, ben uriconofce la vanità, per non dir Pinipru- 
r- * denza 
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den^a e prefuntione deirAutore. Catiuopoi c freddo Filolofo 
& Aftrologo fi dimoftra . Filofofo.mentrc canta 
Sicomc quando il colombo fi pone 
Pre(s*al compagno l’vn* c Taltro pande. 

Girando c mormorando, raffettione. 

Pofciache non è vero che’l colombo habbia tal proprietà , e fac- 
cia tal moto col compagno, ma ben con la compagna, & in- 
fomma con la colomba: ne meno è vero che il colombo men- 
tre così pompolàmcnte fi aggira .ciò faccia perdilcoprirTafFct- 
tk>ne,mabcnpermoftrarli vago e leggiadro; così iltigandolo 
la natura mentre lafciuamenrc cerca di allettarla fe mina al Tuo 
talento. Cheè quello apunto che tutto dì fi feorge anco nel 
gallo ched’India chiamiamo, pofciache (ol con la femina,e per 
incitarla &: addurla a Ile fue naturali voglie, fà di le vaga moftra, 
e fi và con mormorio aggirando. Siene oc il concetto di Dan- 
teèvero,nelacomparationeftàpunto alèfto: malEme ragio- 
nandoli di due caftiflìmi Apoftoli. E però ben’in ciò cantò ac- 
cortamente c fi moftrò buon Filoforo il noftro Torquato,di- 
ccndo— — Mira là quel Colombo 

Con che dolce fulùrrolufingando 
Bacia la fua compagna— - 

Freddo poic cariuo Aftrologo fi moftra Dante mentre fegu^’ 
Polcia tra effe vn lume fi ichiatì. 

Siche fei Cancro hauefte vn tal criftallo. 

Il verno haurebbe vn mcfed’vn fol dì. 

Poiché non è vero che quello Chriftallo e quella (Iella quat 
hórfoftc riporta in Cancro, fà certe cflnuerno il giorno d*vn 
mele, pofciache il Sole all’inconrro trouandofi,intanto in Ca- 
pricorno, muterebbe di giorno in giorno i Tuoi punti : onde 
di giorno nortc.e di noi te giorno, finirebbe a poco a poco; in- 
terponendoli lèmpre per alcuno Ipatio dirempo le tenebre e 
per conlèguenza la notte. E però douea Dante auucrrirc, che 
perfar'vn giorno, di vn mcfe,non balla che il Sole dimori vn 
mele in Capricorno, ma bifognerebbe che non mutarti: mai il 
punto nel qual miraflè per diametro là detta della. Il che noi» 
auuiene in modo alcuno. E pertanto non èpoflibile che in 
tal fico faccia il giorno dVn mele. £ quello crror di Dante 

vienili 


Catiuo e 
freddo Fila- 
fof) & 1 

filologo fi 
molli* Dan 
te. 

: ì 



14 IL CAVALCANTI; 

. vien’anco accompagnato da vn paralogifmo non piccolo: il 
qual'è che volendo prouarche S.Giouanni fulTe lucidilTìmo, 
che vuol dirchaueflfe luce molto intenfa eviuace, fa che po- 
rto in Cancro illuminafTevnmefeintiero: il che vai piutoiloa 
prouar che hauefle luce ellenlà (per così dire) e di durata» che 
intenfa. altamente douea dir folamente che pollo in Cancro* 
c per diametro oppoftoal Sole, di notte harebbe fatto giorno. 

J >erlafciarche non vi è ragione perla qual piùtoftoin Cancro 
ihaucire a riporre auefla (Iella per dechiarar la fua chiare^a, 
oilfuo liplendore, cne in Ariete, verbigratia quando il Sole è in 
Libra, o in Libra quando il Sole c in Arieteoueroinaltrofegno 
per diametro oppofto al Sole. Siche affai marAflrologo fi mo- 
ftraDantein quello luogo. Mollrafianco pefiìmoverfificato- 
Turnover re e Grammatico, si perche non ballandoli di vfar tanto pedan 
fificatore e tefea parola , qual'è replu$ , Ja fà di più lunga contra ogni ragio- 
Crammtb ne, rendendo infieme l’intelligenza piùolcura* comeanco pcr- 
«. che cantando 

* Anzi che’l militar gli fia preferitto 

r^,/*.** ( che a lui lignifica auanti che li fia tolto il militar di quella tem» 

poralvita) via il vei bo preferitto per tolto: non lignificando co- 
fa tale, ma ben’ordinato, e fin’a certo termine impollo . Epe- 
rò fc ne vaierebbe quali in contrario fenfo : poiché chi ci preferi- 
ueil militare, ci ordina che militiamo fin’a certo tempo e de- 
terminato, ne ci vieta il militare. Che perciò laCrulcacon ra* 
gion forfè afferma, cheprefcriuere fia limitare fin’a certo ter- 
mine; ma fi vai poi malamente di quello Dantefco eflempio 
per confermar la fua intcrprctatione, poiché Dante vfa preferì- 
ucrc per torre c priuar’ intutto , non per limitare, fignincando 
quelfifleflo ch’ei fece altroue , quando non mcn pedantefea^ 
mente che impropriamente cantò 

Anzi che Morte tempo gli preferita* 
che vuol dir gl’imponga fine aliavita: il che è mal detto, con- 
ciofiacofa che appo i Latini da quali è riceuuta quella voce , prr- 
firiuere propriamente vai* ordinare, com mandare, imporre, e 
non dar fine o impor fine. Laonde Natura prarìcribitvt ho- 
mo hominem amet, Senatusquaefunt gerendaprarìcribit, efi- 
mili leggiamo in buoni autori, che vuol dir* ordinare & impor- 
re. Anzi che neanco forfè fignifica propriamente limitare fin* 
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a certo termine, come appreflò vuol la Crufca > ma afTòlura- 
mente imporre. E però Terentiodifse prarferibere finem. Ci- 
cerone prxfcribereleges, Quintiliano prarferibere modum, 
Horatio , prafcribcre munia j argomento chiaro che non vi fi 
aggi ungendo altro lignifichi com mandare e nonimpot termi- 
neofilie. Efèpur'il Petrarca cantando 

Se Thonorata fronde che preferiue 
L’ira del Ciel quando il gran Gioue tuona , 
non prende preferiuere per commandare , ma ben per 
limitare , volendo che il lauro preferiua il termine al 
fulmine» non permettendo ch’ci giunga a percuoter le fuc 
fiondi, non è peròch’vfi preferiuere per impor fine c proi- 
bire afiòlutamente, come fa Dante il quafvfa preferiuere il 
tempo, & il militare per troncar la vita. Ilche ( con altrui pa- 
ce) non fà il Petrarca il qual fuppon che il Cielo intanto a- 
dopri la fua ira e ferifea l\iltrcpiinte( che però dice, quando 
il gran Gioue tuona ) ma non giunga al lauro. Laonde ter- 
mina ben’intanto e limira l’ira del fulmine accioche non palli 
più oltre, ma non prohibifee che non ferifea altre piante, fi- 
che vaglia imporli fine intutto come il preferiuere vai ne* pre- 
detti luoghi diDante. Antichi dicefse cheil Petrarca lignifi- 
ca che la fronde del Lauro o il Lauro preferiue l’ira del Cie- 
lo cioè ordina &c impone ( poeticamente però ragionando ) 
che il fulmine non paflìil termine che le gli preferiue, e che 
però il Petrarca ancora prenda preferiuere per imporre, e fe» 
' guai Latini, allontanandoli tanto piùdalfénfò diDante, amio 
giudicio nonerrarebbe. Il dir poi 

Che lagratia di Dio ciò li com porti, 
per li diafonia di farlo, ficome l’vlàr crifUllo per ftella, non è 
fenon di maliflìmo Grammatico e Poeti. E neH’iftcfTòmo- 
doil far cheil lumeparli.c la barca canti,dà fegno di poco inten- 
dimento di Pocfia. Infommaiverfi languidi, le sfornire rime, 
le varie improprietà , le infoierà bili ofeurirà , le frequenti pe- 
danterie, c per dirla in breuc,rhorrido,fciocco, e licentio- 
fo ffilc, con tanti e tant’altri errori di dottrina c d’arte, ben ino- 
ltrano che Dannila più dir pHIimn Pnrr a • fantn è lontano 
ch’ci douefie da fe Hello arrogarli la maggioranza fopra gl’al- 
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tri Poeti. Eperòpai'a rre che gran difgiatia folle la Tua , men- 
tre vn tal Tocrra rei qnal ron fi Icorge j unto a’ir.du fi nane 
bilogno di fatica, lo fece (com’egli canta )diuenirrracro(eiua 
parola)pci pillami. Oltrache le felle fiato vero thè Ciclo c 
7 erra gl’haueffe dato aiuto in tal Poema , com’egli fi vanta , 
non so vedere che fatica h fofse conucnuto durami: emol- 
ton.enocome l’aiuto datoli dal Cielo e dalla Terra, fia fiato 
quello che l’habbia fatto diuenir magro : perche l’aiuto, maf* 
(ime dinino, lolleua, e non aggraua . E però non sò io in che 
confida quella fourana perfetrione del nofiro Dante: e con 
qual ragione voi affermiate ( quello che altroue forfè fi effa- 
minerà più in particolare ) che qualhor Dante bau else vlatc 
altre paiole nello (piega r’i Tuoi concetti, fi farebbe partirodaf- 
lafùa follia diuinità: cheinuero ciò è fiato ben facilcadirfi.ma 
a prouarlo &adiffenderloè im port i bile ;& io, fe non temerti 
di affliggerui maggiormente, voriei tornar’ad efsaminar di- 
nuovo il da voipropofto e da me già in parte effaminato ca- 
pitolo: co i inoltrami per entro altri errori affaiflìmie d’Elo- 
cutione e a’ogn’altro genere. Dio buono mentre egli comin- 
cia Se mai continga, non poteua egli dir felicemente. Se mai 
auenga,ouero , Se fia giamai s> bì di certo. Dunqueco- 
sì dicendo non fi farebbe egli partito dalla fua (olita o 
imaginata diuinità , ma ben dalla fua rozzezza e pedan- 
teria. E nftcfso fi potrebbe mofirar nel refiante del ca- 
pitolo, an^i in tutto il Poema, conuenendo confefsaic che 
fu oltremodo' ro^oj e che aòauenne non tanto per /altera 
dell’argomento, o imperita di que’ tempi, quanto per man- 
came nto > d ’i ngegno C parlo nel po etare _ 

fó qùimcfo alre?®1^T^ opofio quefl’ifierto 

3 'gomento,nonèdubbio che con altro Pile rhauertbbelpie- 
gatofen^a incorrere nelle bafie^ze di Dante. Et eccoui Signo- 
ri miei Crufcanri che la diuinità del nofiro Dante è vna fan- 
tafima , venendo a torto da voi efiàltato quello I aido P oeta. , (c 
pur di poeta menta il nume; Il che tanto maggior mentirete 
affretti a conftffare,quantocheciònon d’altionde vifiè prò- 
uatoe fatto conolcerc che da que’ pochi luoghi i quali fono fia- 
ti recati da voi medefimiper mofirar la diuinità del vofiro o 
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nortro Dante. Poiché chi haueffè voluto far ricorfo a molti 
c molt'altri luoghi, htrebbe potuto inoltrami e conuinccr- 
uituttauia più chiaramente, che Dante, per quanto tocca al- 
la Poefia, fi moftri priu o d’ingeg no A: igno£Aflte _oltra mUn« 
ra: e che fopraturro la fui Elocutione (chediquelHTTtratra- 
ua principalmente )fia ro^a e vile, come con ogni verità và 
dicendo il Bembo, lì di qua fi (irebbe potuto riconofcer pa- 
rimente feTcrquato o pur Dante habbia del Fidentianocdel 
Pedantelco. Dio immortale, come haurette voi ardire di più 
aprir bocca, quando fi fodero recitati dalla coftui Comedia, 
que' verfi 

D’infanti, e di femine#e di viri: 

Alai dare e mal tener lo mondopulcro: 

In quella forma lui parlare audiui: 

Le tue cogitation quantunque praue: 

Imagini chi bene intender cupe: 

Sangue Titilli, &: io di fangue t'empio: 

£ vidi il bruno accoglitor del quale 
fOUC del quale fi prende per la qualità) 

L’vn verlo il mento,c l’altro in su reucrtc: 

E già per li fplendori antelucani: 

Fulgeami già in fronte la corona: 

Fatto hauca prima c poi era fatturo; 

Non decimasqux funt pauperum Dei: 

Lungo’l peculio Tuo queto pernotta. 

£ come fu creata , fu repleta : 

Dentro ad vn nouo più fui irretito: 

E dirti già contento requiem': 

De’ dì canicular cangiando (èpe. s- , , » . . . 

Così parea venendo vedo l’Epe : 

& in oltre 

Sich’amendue hanno vnfolo fiorinoti ^ 

Che mal non Teppe carreggiar Pheton : 
ma doue lafcio io quegli altri? 

Si lcuar cento ad voccm tar ti fenis. 

Tutti dicean ,benediclus qui veuit, 

Scias quod ego fui fucccflbr Pet ; : 

D j Vinum v 
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Vmum non habcnt altamente dille. 

Quelli dico,& altri fimiglianri verfi poteuanfi recitare dal- 
la Comedia del noflro Dante per moftrar ch’egli fu Pe- 
dantefcoperla vita. Epcròioper mevò dubitando che quel 
tale il qual gi’impofe il nome, folle Aftrologo perfettiflìmo, 
ma peròalquantolcilinguato :fi che in fhiama.rlg._-gg. 

danteicome pretendettOidicefieJDantex reftaudolilapnma fil- 
Iaba_mor« ff&'denti . E quello che hò fcoperto di Dante re- 
candoiluoi verfi permollrar chepedantelca Elocutionefia la 
fua, potrei confermar recitando dell’illeira Comedia quafi vn 
nnmeroinfinitodi parole c frafi llralunate( per cosi direte lira 
fantatedafar ridere e ftomacar’infieme. Il che nondimeno 
(tutto chefèruirebbe a dar perfettoconto dcll’Elocution Dan- 
telca dicuinafceconrcfa)èben di traJalciare,giàch’altrimen- 
te conuerebbe far’vn falcio di inesca an^i della maggiorpar- 
te della fua Comedia. Hor veggalii mici (ignori Ciulcanti 
fe Torquato o pur Dante menti nome e titolo di Pedante 
odi barbaro e corrurtor della lingua. E però anco ( per 
ritornar ladonde mi fon partito,) leuate»leuate pur via quel- 
la diuinità di Dante: ch’é pazzia e vergogna parlar’ in quella 
guifa d’vn’huomo &huomodi sì baila lega per quanto tocca 
alla lingua: e confettate che ne anco menta nome di Poeta. 
E l’i Hello vòio temendoin gran parte del Berni, mentre dal 
noftroSaIuiativien’anch*eglimeffo in dolina: c quafi fecon- 
do Petrarca fi pone a fronte a’ poeti Grecie Latin;. Seben’io 
de’fatti di collui, per non trattenermi con pedona di sì licentio- 
fa lingua e mordace, mi rimetto a chi ne hàbuona pratica. Dirò 
foto che mentre già tempo io lo tralcorfix.ame parueche piu- 
tollo come licentiofo e capricciofo che comeacuto e teriò, po- 
tette hauer’ a’ tuoi giorni acquiftato alcun nome : fe però nome 
acquiltae non perde chi con fouerchia libertà e fuor di ragio- 
ne offende, oa capriccio canta eferiue. An^i mi fouienc che 
ne’ capitoli o ter^e rime bencfpeflò auanti di (puntar fuori 
con alcun faceto fcher^o o acutet? > và trattenendo a bada il 
lettore , & offende l’orecchia con taffete & inuentioni molto 
languide e fredde; lardandoli fopratutto trar dalla rima Aleg- 
gierete c fpropofiti, con accommodai’ il concetto alla rima, 
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( com*è douerc) la rima al concetto. Tanto che non 
mancano forfè altri fci inonditela rima meno infelici ai lui o 
più graditi. Sapendoli che divarie Città d’Italia fon comparii 
molti componimenti di firnil genere , Seben per quello che 
tocca a’Greci e Latini , conueniua che il Saluiati lì lafciafie 
intenderà quali Greci e Latini pretendeua egli di poterlo anda- 
re agguagliando. Poiché qua ndo pur ragguagliate a Pindaro, 
Anacreonte, Alcco,Stencoroe limili tra Greci! che apun- 
to con tal maniera lèmbra di hauerlofoftituito al Petrarca) & 
ad Ouidio, Horatio* Catullo, Martiale,& altri tali fra Latini; 
quafi che ne’ capitoli all* Elegie >Epiftole> e Satire; ne’fonettio 
frottole a gli Epigrammi & ode , con quelli tali polla andarli pa- 
ragonando & agguagliando > io certo farei sformato ad efclama- 
re o Iutum , o lor des , o fecem ; e di più o temerità , o ftoltitia , o 
pascià . E quelle fono le cofe che a me giouaua di alquanto 
auuertire intorno al difeorfo recitato dalle publice fcritture del 
Caualier Saluiati. Seben del Boccacci veramente e de’profa- 
tori non hò ancor detta alcuna cofa : ma al Boccaccio ne vengo 
hor’hora. Laonde mentre di lui lcriue il Saluiati. ’SclDecame • 
rone lo credo io fi perfetto , dico quanto allo flilc , che a quella materia è ri- 
chiedo , quanto nelle loro orazioni fi fiano perauentura CICEHP7{E 
e Demostene , commette molti (Emi e grauiffimi errori . Si- 
come anderò mollrando ordinatamente c con ogni chiarata. 
E prima la proua non corripondc alla Conclùfione : pofciache 
la Conclusone era 
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quali eh'- Gio: Villani, il Paflauanri, Matteo e Filippo Villani « 
non fieno Fiorentini fcrittcri. Olrra che e Dante nel Conni- 
uio, e fra Giordano nelle lue prediche > e fer Brunetto o pu r fuò 
Volga rimatore » e molfaltri Fiorentini che poi dalla Crufca 
c dali’ifteflò Saluiati fono (lati mefli in campo nel Vocabola- 
rio; fono pur’anch’eilì Fiorentini prolatori; e però conucni- 
ua mantener la Conclufionea fauordi quelli ancora, o recar- 
ne altri affinché almeno in qualche pa rte fi riconofceflero que- 
gli tan f i autori e feritori che in numero ancora fi opponeua- 
no a’ Greci e Latini. Ma è da credere che fi auuedcficdiefsere 
(lato troppo ampioe liberale in quella Ina magnanima Con- 
elulione : e chefopratutto preuedelse che quallhor* hauefse ten- 
tato di a dcmpir’|in qualche parte la promefsa, li conueniua 
non (blamente anteporre a’ Greci e Latini fcrittorii Profatori 
ch’io dianzi vi nominaua,con dar tuttauia da riderea gli Vditori 
o Lettori del fuo difcorfo,ma ancora il Piouan’Arlotto &: il Bur- 
chielli,che pur furonoFiorentini (crittori. E pero fi fermò in vno 
Tenera paflar più oltre. E per l’ifielTa cagione quàto al veriofquel- 
lo che da me doueu a efler’auuertiro prima mentre fi ragionaua 
de*Poeti)tralafciòil Morgantc(fe ben dalla Crufca poi nel Voca- 
bolario &altrouevien melfo in campo con anteporfi fin’aTor- 
quato Taffo)il Dittamondo, Piero Alighieri con altri fimili poc« 
mi e poeti. E quello fia il primo errore contra laconclufione. 

Il fecondo errore c che doue e nellaConclufionce nel pro- 
greflò della difputa fà ( come $*è veduto ) i Fiorentini Autori lìi 
periori , e di gran lunfga fuperiori , a’ Greci e Latini, aggiungen- 
do al fine ciò douerfi concedere fer^a contrailo ; qui non lupe- 
riore fàil Boccaccio ma eguale» dicendo elprefiamente che lo 
crede perfetto quanto Cicerone e Demofihene. hpurtanto 
piùconueniua mofirar ciò del Boccaccio, quanto che venendo 
atralafciafogn’altro Fiorentino profatore, lalciala Conclufio- 
nc e caufa delèrta affatto e fer.^aproua . 

Il tei è chenonlolamentelofavguale, lafciandola Con- 
dufione in quella parte fen^a proua, anc^i cominciando a di- 
ftruggerla, ma anco tacitamente lo fà inferiore; pofciachc 
tacitamente confetta che nella Fiammetta » nel Filocolo* 
nei Labetinto o Corbaccio , ndl’Ameto, neli’Vrbano , 

nella 
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nella lettera a mifer Pino , nel Filottrato , nel Com- 
mento fopra Dante e nell* Amorofa Vinone, gli fia fen^a dub- 
bio inferiore » A Itrimente fe in quefle opere ancora fotte vgua- 
le a Cicerone, gran torto harebbe fatto a non publicarciò fe 
non delle Nouelle : e foldirechein quelle lo vede vguale. Ol- 
tra che ne’ Tuoi Auuertimenti 'poi conferma che il Boccaccio 
fol nelle nouelle fia il Ciceron Tofcano. 

Il quartoèche tuttauia ritirandoli dalla fua concilinone o 
prometfa, riftringe la perfettione&vguaglian^a del Boccacci 
a Cicerone nel (olo (File . E pur nella Conclufione epropo 
fla haueua fatto i Fiorentini autori e fcrittori aflòlutamente 
fuperioria tutti gl’altri autori e fcrittori di qua' fi voglia lingua, 
il che TobJigaua a moftrar che il Bocc icci folle vguaTanq lu- 
periore in tutto ciò che vale a render’vn’autore più pcilcrro 
dell’altro . aitrìmenre douea dire che era fuperiore almeno 
nello Itile, e non parlar con tanta magnanimità &: ampiezza. 
Percerto fico me Caualier’il qual* hauefle prefo a difendere che 
la fua Dama folTe la più bella di quante ne fodero in Fiorem 
^a,ciò prouafle perche hauefse fronte più vaga e fpariofa di 
tutte l’altre, verrebbe ageuolmcnte fchemito; così il Salutati 
hauendo prefoa rroflrare che i Fiorentini autori fianofupe- 
riori a tutti gi’alrri fcrittori , per non venire fchernito , doueua 
ciò prouare e mantenere non lolamente nella feelta delle pa- 
role,© nella f:afe,ma ancora nel numeroetefliturajedipiùneU 
rinuentione&eJertione delle cofe,e nell’ordine e difpofitionc 
dell’ittettfe, e, per dirla in breue, neirartificio tutto; poiché 
da tutti quelhfontinafce la perfettione e lode dello fcrittore. 

II quinto è perche neanco lo fà fuperioreo vguale a Cice- 
rone nello Bile afioJuramente, ma allo Bile delle Orationi: 
quafi che Cicerone retti afe fletto infei ioreo fuperiore dittile 
rell’Fpittole o fcrirrure di Rhetorica e Filofofia, eperciònon 
fi debba lo flildcl Boccaccio paragonar’ &ag£uagliar con Ci- 
cerone di ftile in quefl’altre opere : il che farebbe da ridere ; per- 
che le Orationi di Cicerone non fonodiftile punto inferiori 
all*alrr’opere> ne meno fuperiori: ma ben ciafcunaè nel fuo 
grado perfetta. E certo chi haueffe ricercato dal Saluiati per 
qual cagione più lotto paragoni le Nouelle con le Orationi, 
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che co’l Lelio o Catone, già che le nouelle hano con quelli dia- 
lo?' qualche amali per cfser ragionamenti familiari e quelli 
e quelle, credo che difficilmente harebbe faputo fuilupparfi, 
e moflrar di non hauer parlato a cafo. fe però ncn rifpondcf- 
fe ch’egli così difle,per non hauer letto Cicerone piùoltre. 

Ufeìto è perche mentre tuttauia fi reflringe, dicendo chcil 
Boccaccio è vguale alle Orationi di Cicerone nello flile* per 
quanto però alla materia delle nouel le fi richiede, parla fuor 
di propofito , e finifee di atterrare c diflruggere tutta la proua • 
perche fe il Boccaccio è fuperiore o eguale di flile a Cicero- 
ne per quanto fi richiede a flile di nouelle* Mòrlin Cocaianco- 
ra* c la fuaMacaronea è vguale di flile a Cicerone e fue Ora- 
tioni; perche Merlin’ancora nel fuo genere macaronico non 
hà eguale. E l’ifleflò dico di Rubante nel fuo, e del Cal- 
mo nel fuo, e d’altri fimili.epurchi allolutamentehauefle det- 
to che la lingua del Calmo, Rubante, e Merlm Cocai lìadi 
gran lunga fuperiore a tutte l’altre lingue così antiche come 
moderne , harebbe detta fciocche^za eflrema ; tuttoché fen^a 
dubbio nel lor genere fian tali , quale vien publicato il Boc- 
caccio nel fuo. E l’ifleflo dico qualhor’alcuno pretendere che 
il Salutati celebrane lo flildel Boccaccio per quanto richiede 
la materia delle nouelle, intendendo lo flile humile, quafi 
che quello fra proprio delle nouelle :c che folamente in que- 
lla parte lo paragonane a quello deirOrationi di Cicerone : 

{ >ofciache quefia farebbe fredda feufa: perche per mantener 
a Condufione che è generale, &: affolutamente antepone la 
Fiorentina linguai i Fiorentini autori a tutte l’altre lingue e 
tutti gli altri fcrittori,conuienchc non meno nello flil fom- 
mo o mediocre, che nell'humile » mantenga la Conclufio- 
nc» giàche in tutti quelli generi habbiamo (crittori e Grecie 
Latini, e quafi d’ogni lingua: altrimente a torto farebbe ricor- 
ro al Boccaccio per moflrar la fuperiorità ch’ei pretende • 
maffime hor che nella profa al folo Boccaccio fi reflringe 
per proua della fua Condufione . oltrache il Saluiati ne gli 
Auuertimenti della lingua afferma ardita mente che in tutti li 
itili le nouelle del Boccaccio fono in fourana eccellenza (vfo 
le fuc paiole,) c che per lui folo habbiamo pregiate fentrure 

di 
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dLcutte le maniere . Doue fcben non inturto fi accorda col 
Boccaccio il qual profefla o almen finge di hauere fcritto in 
numilìffimo flile , nondimeno arditamente inalbilo fiil del 
Boccacci fopra le ftellein tutti i generi. 

Il tcctimo è che quanto a Demofthene , quando anco ra- V 11. 
gioneuolmen re dicelle che gli è fiiperiore il Boccaccio ( il che 
nondimeno è così vero, cornee v,erQche vn panno lino fia 
più nob. le dello Icariatto ) tutrauia non harebbe prouara la 
Conclu fione o fatto nulla. Perche per moitrar che gli fcrit- 
tori Fiorentini fiano fupctioria tutti gli altri fautori , conue- 
niuafper quanto tocca a’ Greci) moftrar tuttauiacheil Boccac- 
cio fofle ancora piu perfetto fautore di Platone , Xenofon- 
te, libriate. Arinotele, Bafilio, Crifoilomo, Na^janzeno, 
Luciano, tutriferitton eccellenti fi mi, & a cent’altri ch’io po- 
fjrei nominare. E pur fi sà da chi hà punto di giuditio e pra- 
tica di Greci autqri , die il Boccacci non giunge ne anco al 
gallone dMfocra te c di tant’altre foauiflimc Mule della Gre- 
cia . Che certo quanto aH’eccellenza del parlare, neanco i 
Latini prefatori, fc non haueffero Cicerone , porrebbonoin 
m pdo alcuno non con fe dar fi inferiori di gran lunga . Hoc 
mirili fe l’a filettate noudlu^ze del Boccaccio fono ballanti a 
leuarjl pregio a’ fcritrori Greci, an^i a farli di gran lunga in- 
feriori . Che certo il Boccaccio ne men' arriua al tallon di. 
Terentioe Celare. Aia che dico iodi Terentioe Cefàrefcrit* 
tori purgatiffimi e pieni di eleganza ^ ne anco pareggia Pli- 
nio IL o Lattando, o altri tali i quali fcriflero mentre la lingua i 
Latina già era molto.lonrana dal fuo candore j tanto è lon-- 
uno che fuperi ragguagli Cicerone. 

L’ottauo è cfye fi fcordò poi di prouar la fua Conclufione. Flit. 
quanto alla Lingua Hebrea , Caldea , o altra tale. E pur’ha- 
Ueua detto nella Conclufione [ a tutte l’altre lingue tanto an- 
tiche come moderne] ma è da perdonarli.* perche non fi può 
dar giuditio di quello che non s’intende . E per tal cagione 
potè poi auuenir che fi feordafle anco delle moderne o vfita- 
teal preferite, cornee la Tedefca, Franccfc, Spagnuolae fi. 
dilli : poiché cofa non men pcricolofà che da ridere farebbe 
fiata il venii’a paragone , non ^intendendo. che nei rcfto 
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forfè conia Franccfe potcua guidamente paragonarla perefc 
ièr quella aliai molle. Benché quello che poi è più da ridere, 
ne anco proua cofa che vaglia intorno alla Fiorentina, ar^i 
refta fra (cogli mi (era mente . e digratia atter.dafiin che mo- 
do. Và egli dicendo che quelle fcritturefiano più da (limare, 
le quali danno più perfertione aU’intelletto. e che pertanto la 
Fiorentina Lingua; come quella che più d’ogn’altra dà all’in- 
telletto perfcttione, Ha fuperiore a tutte Taltré. E perche già 
era chiaro ch’ei conucniua prouareche la Fiorentina Lingua 
doni perfetrion tale ali*inrclicn* fiumano, an^i ch’ei può parer 
paradello, dopo lungo aggirali , fi sfotta di prouarlo perche 
la Fiorentina lingua, come quella chcda noi fi parla &: inten- 
de &c è materna, fiapiii vtilc chela Greca e Latina , le quali 
retìano come morte; già chcda pochi quella, e quella da niufl 
quafi, vicn’intefa. Dcue fe punto valefie lafua ragione, ver- 
rebbe egualmente a conchiudere che la Franccfe, Tedefca , 
SpagnuoJa, Inglefe, con altre cento lingue , le quali tutte fi 
parlano e (òno materne e viuono , fodero più perfette della 
Greca c Latina. An 2 i che la Bergamalca parimente, laGc- 
nouefe, la Furlana, la Bolognefe, la Vcnetiana, ch’egli altro- 
ue tanto fchemifce, &in vna parola tutte le Lingucche volgar- 
mente fi parlano al Mondo, fi Icoprirebbono più eccellenti 
della Greca e Latina. £ purdouea prouar ciò della Fiorenti- 
na fola, e moflrarla fuperiore a tutte faltre lingue tanto anti- 
che quanto moderne .-chea tanto s’era obligato in quella fua 
gcncrofa Conclufione. Che più? per quella ragione, come an- 
co perche quella lingua reputa piuecccllentc che piùampiamS- 
te fi oomm unichi e fi pratichi, la Dalmatina.la qual più di tue 
tele materne lingue è al prefente( che fi (àppiaj vinata &inte(à, 
c dopo quella la Tedclca, Francefe,eSpagnuola,IequaIi più 
ampiamente fi difondono della Fiorentina, refterebbono alla 
Fiorentina fuperiori. Anaji che tal farebbe in Italia la Napolita- 
na, la M lanele, la Venetiana,Ia Rom na,laGenouele,elaBrc- 
(ciana , giàche quelle Citrà fon di gran lunga più popolare . 
D.’iò maggior cofa, maperòveriflima: &: è che quando anco 
al Mondo non viueffe nella bocca degl’huominicomc mater- 
ne fenon la Fiorentina , ncanco leder’ ella viua lingua , e la 

La- 
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Latina con tutte l’altrc quafi morta (come egli parla) farebbe 
che quella fofle da ftimar più che quefte . Pofciache la Lati- 
na per eflcmpio oltre il contentar nelle Aie belle fcritturc rie- 

frnt d 'r <I T^' C d0,,r,, l a - edipiùl- memoria delle 
puatc cofc, fi sa .che terne quafi a tutta fcuroparla douc al- 

a F /° rcnnna aflai I' iccio1 ,hc[ °ro ài feienrie rinthiu- 
10 ( benchcinucro bd'ifTimo> 

d Italia . E 1 iftcflo fi potrebbe dir della Greca auuenga che con- 
lerua ìnellimabil ihelorodi dottrina & cl quensn, &èanco 

SSffimi?™ T eni «cL non .mancano 

afla flimu quali 1 intendono; molti anco i quali la lcriuono 

& alcuni la tcriuonoe parlano infieme. per htciarchela Gre- 

ca materna, con pace del Saluiati , occupa Itole nobiliflime* 

efi va confcruando m moiri e molti paefi. Oltra chchauen- 

che F?‘!!' nC J fua Conclu filone prefòa motlrac’etiandio 
Fj °ff nnn .' autori fianoa gli fcritrori Latini,Greci,&in- 

£nl m To °®5i 8 {,? ,,n ? ua ' Superiori, era neccffario che ha- 
uefle iifguardo ahampie^a della Greca e Latina nelle ferie- 
^ e ancora, e non dannane oauilifife lelingue ch'egli poi chia- 
morr ,;- c fc PcrliAefTa ragione doucua hauer rigu£ 
do maggiorcalla Spagnuola, Francefc, &ad altre aflaiflinie 
Angue Te quali & in voce & in penna o Icrittura viuono c fi con- 
Feruano e p,u largamente fi d.fondono . Siche queflo gran 
campione della voflra Crufca,dopo vn lungo acgirarff per 
£™ ar 1* f “ a ^g^nima Conclufionc, da in vn Dilforlo p£L 
rile fen^a concludere alcuna cota a verfo. H però è gran ina» 
aSiSd^h ^nella Conclufione fia tanto diligente per non dir" 

H d ° Ch ei ra S ,onaua ài tutti gli autori eferirtori 

J? ^ in guc, con opporre la Fiorentina Faucllaatuttelefa 
&1 Fl ? rei J t,niauto ric fcrittori, a tutti gl'altri autori e 
fcmtori, cpoi nella proua fi rifolua in Zero ,ficheneancoil 

1 a rturicnr monres, nafccturridiculusmus, 

rcmfo Van,t ^ dl < l ucfta Conclufionc e di tutto il di» 

^orfo. Oltra che niu no fia mai si ftolro ( edigraria andare ho 
mai annouerando per voi ftefsii voAn errori, ch’io nefmarri- 
ChCa Sa,u Ì a ^* etiandiochecon mille giuramenti 
affermante con pmpriuilejji che non hi il nuouo Decani ero 
- v.' L » nc, 
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ne, lópublicaffo, checoìui il quale nel Filocolo, neflaTiam^ 
inetta, R in tant’altri componimenti, cli’io racconraua, ven^ 
ga fetnpie riconosciuto per affettato o incubo (crhfore, e di 
nonporfi in modo alcuno a frontea’ buoni Scrittori antichli 
nelle nouelie poi, le quali fonodi tenitura noti molto drfsim(«ì 
li. Ila tanto eccellente, che pareggio piutoflo auan^i ?p?ù illu- 
ftn e pregiati prolatori Greci e Latini. Certa mente può ben’efc 
fere ch’ei fu flato piùe mcn diligente, o chccongliannifi fia 
andato alquanto auangando nello flile: ma che riu Scendo inJ 
culto o pur’ affettato inrant’etanc*opere, in'vna pòi fi fia fco J 
.pertodifsimiiilsimoda le fteflòequafi miracolofo, non èverii* 
fonile in modo alcuno. Ma confefsiam pur’il vero, non ec- 
cellenza di Itile ma lafctue inuentioni e gioconde facerie fon 
quelle che Fhan pollo e mantenuto in credito. E diquì è che nel 
iecolo feguito al Bembo tornati gl’italiani fcrittori acoltiuar f 
il campo della nofira lingua, l'hannoin breue ridotta a tal leg* 

f jndria e vagherà che lenc^alcun dubbio auanza la Certdldefei 
Icheè lùcccflo loro tanto piùfeliceinenre,quamoche eflch 1 
dolineirilleflb tempo dati a coltiuarla lingua Latina antófii 1 , 
chefùRè madre deli’italiana, hanno poi con l’ampiericchez- i 
-ge della Latina arricchitoogni giorno più R abbellito J’it&lià* 
na, trahendola in gran parte dalla lua pouertà e dalle rame an- 
gustie: fiche & in profa Rinvcrfofi è veduta e fi vede martui- 
gliolàmenrcfiorire.nEdiquìèchegli fcrirtori piùfamofidei* 
l’Italiana fon'altresìhonorati perla Latina. Tali font» il Bemi 
bo, ilCaro.il Fr3caftbro, il Contile, il xManutib-,iI B&fbaro,il 
Tolomei, il Lollio, GalparoContarini, il Guidiccione,il Gio- 
ufo, i due Talsi, il Tomitano , il Domehichi , il CafTonc, e cen- 
t’altri. E certo conueniuache la lingua Latina, come quella 
chehaueua in certa maniera parturiiol’Italiàna , h nudriflean- 
cura RadducefTedairmfantia R immatura età all’età virile in 
cuiturthorfi vede. Epcrique/ioilfàr ciònon craoprad’huo- 
tfuni idioti Rignorantidclla Latina. Siche a gran torto vàdr* 
cendoil Saluiati che dallo ftudiodclla Latina fia nata lacorm- 
tela dell’Italiana lingua : e che al prcfentc redi infettata dalla 
Latina. Anodico di più che non per altra cagione auuennc nel 
fé colo delBoccaccio che molti a tifarono inculti , fonò perche 
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Ignorando la latina « da cui tutta uiariafceua l’Iialiàfia , non fa- 
penano jenon corrottamente parlar* e fcriuerc, ficomedaaV 
cri5*àkòi)s:rfoVedinuoiio potrebbe difcoprirfi maggiormen- 
te. poteva' che mentre gli antichi diceua no calogna , c calognare^ 

( che pu r mi gioua recarne alcun* efiem pio ) pontefice , fedire , co- 
ìofiack * par lift a> mnferno , marauialian^iouentudene > forammo, fer - 
uitudine ,, prouedenga , ordinamento ,fplendiente , loie a, aguto, cronaca* 
piuuicoèpiuuicati , dificio , perdonammo , Ictitiofo » difcufotione, leggito- 
re modi unga, obliai ione , valentrc» tempejlanga > dignitofo , redb redini* 
fromdigione > con mill’dlrre (invili voci tutte ttrauolre f pprcpsì 
diré) dal Latino ( ancorchei’origine di alcunegrecafolVee noi\ 
latina ) e prima per la poca intelligenza chea qUe’ rempi.ne ha-j 
ueuano, poi per l*Vfo corrotto > riceuute, gl’intendenti della 
Latina fon’andati aila, giornata .riducendo a più dritta forma c 
gentil pronuncia qucfte&: altre fienili voci, dicendo calunnia 
©calunniar^ ^partecipe» ferire, ma rauiglia, canonico, paralifia* 
inferno^gioiicntùJàcrametUoogiuramentpjftirMitù^prou^ 
denz.i 1 ondine» (picndenr e , logica , acp to , cronica , publico o 
pubLicati , edificio, perdono, lieto, efcufatioiie,lettore, dimo- 
ftratione,òbligatione , valente, temp.efta, degno, lieredi&he- 
reditàc prouinone. JE di qui è, che il Boccacci &il Pafiàuanti| 
com’in tendenti della Latina 5 feri (l'ero molto meglio dei tre 
Villanie di mohialtri: aacorche neanco quelli, per venir’ 
ftretti ingran partead vfar. spatole e frafi già riceuute Seppe- 
ro iti tutto fcheDmirfi dall’inJHodQtta corruttela r. Diro di piu 
che il Saluiati potrebbe forfè per (Lia coniolatione hauer fatto 
ftrèpito tale cóntro della Latina limitando l’aftutia della volpe,, 
la qual pertrouarfi (cerna di coda, csrcaua diiiqiliria, ediad- 
dur l’altre volpia prinarienc: . Siche mentre andate dicendo che 
dopo il Secolo dèi Boccacci Ja noftra lingua (ì fia andata (em- 
pie corrompendo infettando» guardate bene che infettata 
nacque e foriè l’italiana lingua tra le barbare voci che con le La. 
tine fi corrupero : e tanto più quanto che in quei fecoli calami- 
lofi da niuno fu coltiuatacóm’horaauukne, venendo allhora 
•vlata per difcoprir'almen haflamente, come portaua quel rcz; 
Z.o fecofo , eiènz.’arte 1 concetti e pcnficri, e manifeftar le bi(b- 
gne, enonpet teflTeie aiulìuoiee gradite fcrùtute, come poi 
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comìrtciòflì circa il fecolodi Dante e di manoinmano fin’al 
Petrarca e Boccaccio : pófciachcquefti riceuendoda gli Ante* 
nati profa tori e rimatori i quali fi erano indufiriati di purgar' 
alquanto l’irrfifttàta lingua, quel poco che in quel rcg^ofecolo 
fùlorconcefio , Tandaion con molto maggior* induftria pur* 
gando e promouendo.leben’il Petrarca, come quegli che fìfc 
dotato di marauigltofo ingegno e giuditio, nella rima con ma* 
rauigliofo progreffo, eqnafidiuinamcnte, nobilitolla: la do- 
tte il Boccaccio per molto ch*ei l’andaflc illuftrandoa paragon 
degl’Antenati , lafciò nondimeno a’ pofteri molfampio luogo 
di maggiormente abbellirla * il che non fi eftendo facto fin* a 
tempi del Bembo, fi è poi felicemente efieguitodopo diJui,C 
fi efleguifee tuttauia da molti con incredibil lode. 

E pertanto voi i quali non contenti delle voci e frafi che dal- 
l'Alunno induean^r in tre volumi erano fiate Ipiegateal Mon* 
do, edi quel più che dal Memorial della lingua fi è pur ritratto 
cfa gli antichi & artificiofcmentc difpofto.hauetealtrc voci c fra* 
fi & in vna parola le reliquicdellaro^za antichità, mefie in cam- 
po, fiete tornati ad infettar la lingua, enongiàaproucderchc 
maggiormente (come voi dite,) non s’infettafle. che però in 
tanta colluuione di laide e ftomacofe voci da voi nel voftro 
Vocabolario mcfcolate con le grate e gentili jhaueteindotto 
molti a credere che non per illufirar la lingua » ma per mac- 
chiaria , habbiate prefa quefia fatica . Tanto che alcuni i qua- 
li fin da principio con mólta auidità fi procacciarono il voftro 
Vocabolario, hora le ne fpedifeonò con leuarfelodauantiper 
tema di non perdere o infettar Pacquiftato per altra parte. Si- 
che hebbe pur ragione ad accennami l'Autor dell’Anticrufca 
quello che in fimil propofiro etclamò il Padre deli* Eloquen- 
i latina «dicendo, Qn* tanta potefl homimtm cjfeperuerfitas vtin- 
uentis fru?ibus glande ve/cantur ? L però tiare certi che dopo hauer 
* nfl voftro Vocabolario rinouata la memoria delle voci e frati 
recate fio’a qnefti giorni da altri ^particolarmente daH’Autor 
del Memoriale, nel refto il voftro Vocabolario Haurit de fece. 
E pur * Dio buono , haueuatc occafion*e campo d'jmmcrtalar- 
ui( per così di re) ed*acquiftarui vna corona, riducendo infic- 
ine a beH*ordine con quefta iftdfa fatica le voci c frafi vfate,o 
"v -• J ’i giudi- 
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giuditiofamrnteinuentare, tanto in profa quanto in verfo da 
più moderni e lodati autori: come dal Bembo, Guidiccioni, 
Ranieri , Caro, Domenichi, Venicri, Talli , altri tali, 

con poriar’ciTempi dcH’Italiane voci da quèTTT nobili Autori, 
giàcheil Memoriale non haueualupplito a sì ampia fatica. 

Et in quello conuerrà che fi adopri l’Autore delle Bellezze del- 
la lingua ,o qualunque Itro prende cotal fatica :illuftrando& 
ampi iando l’Ira liana lingua con gli eflempi di qu$di altri limi 
gliantilcrittori. il che' qualhor faccia acconcia e giuditiola- 
mente.haue.i proueduto egregiamente al dclìderiode’iludio- 
fi di noftra lingua. 

Ma ritorniamo al Salumi* il quale aliai meglio haurebbe fatto 
feinuecedi calunniar la lingua latina, ch’è benigna madre del- 
l'Italiana, fi folle ftudiatodi ben’apprender’la ìolcanalaquai 
prende ua a lodare :po(ciache non sò veder’io che molto inten- 
dente ite folTe.* ar.sy fcorgoche poco felice, o pi ìitollo infeli- 
ce ftilc fu il luo; Laonde ficomeiononfaprci loffrir nel Sai** 
liiatifgiàche fi fa maedro di ben parlare) il dir, Quella *Acca- 
d ernia bebbe bifogno dubita confort affi — e la fu* opera prefleffi — pcf 
confortante predane, così molto meno parmida tolerar’ildir 
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feilpri'mo affetto non lo modificaci — pofciache, per lakiar che il dir P& e f er 
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to meglio era dir moderade, lalìiando il modificare alle ichuolc 
de’ Logici e de’ Filofofi. tuttoché il Boccacci ( ma con poco 
giud:tio percerto ) quella ideila voce ponefle anco in bocca 
d’vna fanciulla. Così parimentciIdirco’ISaluiari,malIìmein va XIII. 
ragionamento in cui fi prende a lodare la Fiorentina lingua ip 
la Città ideila di Fiorenti .effentialmente, formalmente, il generai fub- v v 

bietto , mettere in atto , con dimoflr attua ragione di neceffttd fi concbiude , 
fptzjale ( che tante e tante volte via) loromotiuo , hà troppo dello 
lcholadico.ne meno fàprei lodare il dir per li Dei penati i Dcuafalen 
ghi ( che nonjfi trattaua di colombi e cofe tali ) ne perpetuatila» 
mancanza, trfiimoma, contrafegnumo , dtfficultofo, infamemente > ca^ 
loggpioi che vjageLtalc^etiandio che mille volte fi trouade in boc- j 

cadel Boccacci, non farà mai fenon fetidac bruna ) amatflran- P 
TS ffir intono , penzoloni, prenalicare » ventifeefìma , manomettere , fio - 

ttiumà , voci horude tutte c non da vlaiii in publica Oratici 
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ne, la qua? ricerch(dolci parò Ice fcelrr. Così iJ dir trattagli), occhij, 
• chetante i Vòhevsòi’ venglj:amQ y modcramento,vuo per vo'o vp- 
•gIio,ehepar*V5Ò‘paud’vna. volta’, profonderle che per prcluntjoe 
«ncvfasì Ipeffo, nonèda maeftrodt Toicana lingua. Anfa- 
nanti adunarla sì fiorita douea fuggir’ il dir’ perche l'^4 cade wiafi 
'riT^i : alcuni li darebbon la finta: mandi fiero alitasi*: con vendibile 
-flruggimento rii Ventina fu partigiano : conio man e fin.iU| 

'altre parole c Temènze moltobaffe eplebcc, Nelafcierp diau^ 
'uertirechevfandoalL’incomroalcunefrafitVngideflgonfie.co^ 
me, il ibe materia altrui effendo : in pnflo chiedere : fine al mio ragia, 
namento imporrò : perduto tempo farebbe, cfimili, non puòlenoq 
offendere giudirìoii orecchiò : che il dir per hora dietro alle feri* 
ture che opera fi può fare , c quel Ch’è peggio, ninna migli opera può 
da gli buomini rfiirc che dietro alle finlture , iu luogo d j dir che po- 
nendoli b impiegandoli nclleicnttur* » odi queljache fi dà all$ 
ftritrure,niun non vede quantofiaduroelaido : ficqmeilcfi$ 
cheall’Academia Fiorentina tutte le Icuolc come linee al cer- 
chio fi ridurranno, non sò che lentimento fi habbia: fe però 
non foffe così dotto nella Matematica che pendette il cerchio 
ola circonferenza per lo centro- Taccio poi ch’egli ncllcdar 
JaFiorentinalingua atiuertifcel’opportumtàla qual fioflcwfce 
di renderai parlar men languido o di effeminato varile, e que- 
llo con andar’ accorciando talhora. parole nella Jpr jermina- 
tione, fiche fimfcanoin confonanti. Epuregliin quertaiftei; 
fa oratione vàdiccndo , alcuno gufo: volere farci : nafierc dubbio : 
quella altra ancora : bilanciare cofc : pure bora : effereyero : alcuno al. 
"irò !v»o Diffì efiere chiamate: &inlornma altre aflaillì me frali lan 
^uidea marauiglia. Lafcio anco l’ortagrafia: poiché immagi- 
tic, d otterrà , credenti, prouenà, tolleriamo, profferifcono,vblligata ^ 
fpe^iali, con altre voci affai ch’egli altera,, offendono ancb’elle 
l’orecchiè, &: in maellro di lingua fono poco da tolerare. : 
Tantoch’io flupirei di veder che voi fignori Crufcanti riabbia- 
te regiftrato nel Vocabolario.il Caualier Saluiatiper padre di 

noflra lingua, con me ttc r’ e t i a n d io i n J f li u 

fAmp^mm^nt^r b. ben pai Lue; lenon mi accor- 

géffilhciabramadi metterai ancor voi comefuoi confederati 
in dczz ina »v’hà ftimolati . Ilche tanto piuèdaridetc, quanto 
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che facendo voi profcflìonedidar fuori il Vocabolario per ri- 
nouar la lingua di quel voftro antico fecolo che il perfetto 
nominate, e ftimate a ciò non feruiuan punto le voftre moder- 
ne compofitioni. Finalmente ( per chiuder quanto appartienejO* 
al Difcorfo del Saluiati ) grande audacia Se imprudenza vi fi (co- 
pre mentre và dicendo che Genouefi non parlano articolata- 
mente . poiché, per lafeiar chetroppo ftrana e difpettolà hiper- 
bolcèqucfta:epH:r tacere cheGenoua,laqual tanto Schernite 
Eà pur’alcuni vaghi Se honorati fcrittori; fisa pjjr che Fio- 
renz^ingorgae confonde le parole marauigliofamentc. Nc 
minor’imprudenza è il dire ch’egli s’era Tempre dilettato ol- 
tra modo di /coprir quanto haueua nell’animo; polciache ciò da 
Salomone che tanto Zeppe, ci vien rapprefentato apunto per 
legno di ftoltiria. JEperò moftra che poco attentamente ha- 
ueua letto quegli ftefu ammaeftramenti de gii antichi che tanto 
celebra : conciofiacofa che dannano il difcoprir'il cuor fuo fi 
facilmente. Nelmorder’ancogli antichi fcrittori Greci parta 
ogni termine di modeftia chiamandoli aftutiflìmi di tutti i po- 
poli f che così ragiona ) c dicendo , quel lor'Homero , con difprc- 
giar’oltre Home ro* Sofocle, Euripide, Pindaro, Anacrconte, 

Se in vna parola i più lodati Poeti della Grecia . Ma impru- 
denza degna di rilò è ,che facendo del Profeta , c publicando che 
in breue doueuanodi Fiorenza ufeire fcrittori i quali tutte le 
dottrine e feientie fariebbono rifonar nel Fiorentino Idio- 
ma; Di qui ( và egli dicendo ) gli fcrittori vfiiranno . Que- 
lla xAcademica darà le regole della lingua-». Quefla dell' alt re lingue 
cauerà le faenze > ne la fuatrafportandole. Quefla fard noflro Cittadine 
lAnflotile 3 & ogni parte della Filojofia nella noflra fauella fedelmente 
trafporterd. Ter quefla infomma tutta la Medicina t tutta la profeflione 
delle leggi , tutta la jacra T heologia finalmente nel Fiorentino Idioma pu- 
ramente tradotta fi leggerà . 0 chedegnacofa faràcglià vedere da chi 
petrd condurfi a tanta felicità , allhora cheneipublici fludijgli autori del- 
ie fidente , e dell arti * e delle prof effionu non più barbari, ne più barba - 
tornente » come hoggi fi leggono 3 ma Fiorentini e Fiorentinamente tutti fi 
leggeranno . 0 che gronderà, endemici t della roflra tsfcademi *-» , 
quando tutte le fcuole t tutti gli fludij , tutti i luoghi , doue afeiem^a 3 0 ce- 
gnnfonc alcuna pubicamente s' intenda» ricono fi er anno quefio luogo per 
i. ... JF tnpoi 
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capo ; a tjuefio luogo come le linee al cerchio , tutte fi ridurranno , a tjueflo 
come ad arbitro in tutte le loro qmfitont , in tutte le loro bijogne , ricor- 
reranno . Tic vi penfate , che fia qutfto tempo , così lontano , come molti 
perauuentura fi Sltmano. Cosi quello gran padre della Crulca.c 
pur non se mai veduto in Fiorenza adempir proferii tale. Ma 
iafciam’homaida parte Icprofetic delSaluiati con Ja fua ma- 
gnanima conclufione 6c oratione, rimettendoci a farne poi 
nel fine parte interamenrea chi bramaflc Jeggerla , e palliamo 
ad offeruar’alrre leggiadre fcritture e fue e della fna Grulca . 
perciochefcben dalle cole già dette può reltar chiaro che in- 
gioila cauta difende la Crufca, e con odiofe e dilpettolc manie* 
rc.eche informila il Boccaccio e gli altri fcrittori di quel lor 
fecolofi feoprono parte ro^£i, duri &: inculò, parte affettane 
noiofì aperto de' migliori moderni, tutrauia per maggior 
chiare^* non bi fogna la feiar di riconofccr l’iftcffo dal l’alt re 
loro fcritture. Dicodunqueche ficome non era neceffario, 
anzineanco punto conurniente, che quefio gran padre della 
voftra Academia con publiche fcritture conculcane le lingue 
di tutte faine genti.efpetialmente le moderne o materne di 
quello fecolo , afferma ndo di più che de* volgari i quali ftoggidl 
li via no, non può dubitarli che ncn fiano inferiori alla Fio- 
rentina ; cosi non dcucuain modo alcuno addurli con l’Infa- 
rinato a deprimer tuttauia nelle fue varie rilpotte c repliche! 
moderni fcrittori. Ma quello onde fipafft ogni termine di mo- 
deltia e creanza è chcgli ne’fuoi Auueitimcmi /opra il 
Decamerone traduce vna ncuella del Boccaccio in varie lin- 
gue d'Italia: le qualiperauuenturaa lui fembrauano delle più 
laide o corrette, doue fperando di farle aparir più vili e da ri- 
dere, comincia dalla Bergamafcac Venctiana » con paffar'alla 
Furlana, Padouana, Gcnouelè, Manrouana , Milanese, Bo- 
lognefe , Napolitana, e Perugina . Scben nella Padouana piu 
tolto dà nella lingua di Rubante per più aui/irla , che nella 
vera e corrente Padouana . Artifici; fer.^a dubbio poco con- 
uenienti an^i iniqui & indegni di chi brami honelta gloria , 
pofciachelaviae maniera dacquiftarfi vera & honclta gloria, è 
non il vilipendere e conculcar'alrrui, e nell’altrui ruinc fon- 
dar la fua grande ma ben l’emularla virtù c la gloria ch’iti 
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altri riluce auan^andofi con rimirar' i più viratoli e gloriofi. 
Ne credo io che i noftri SereniHimi Prencipi hauefler mai o 
habbiano in modo alcuno intenrione c penfiero di fauorir la 
voftra Academia, e moftrarlefc afFettionati, accioche poi ve* 
dclFero da voi fchcrnire & irritar l’alrre genti e nationi , ma 
lime d'Italia c della Chriftianità , ma piutollo accioche con 
moftra di cortcfia e bcneuolcrsy l’acca rc^zafrc e manrenefte 
in caraamicitia . Che così ricerca rantola giuftitiae Thonellà, 
quanto J’vrileeripurationedel noftro fereniflìmo Prencipe,a 
cui debbono i vaflàlli rendere afFettionati e diuori gli altri po- 

F oli, e per quanto è in loro, far che quelli l'honorino tutti c 
amino . E certo le nel corfo del pattato lècoloi nollri Serc- 
niflimi Prencipi hanno cercatodi vnirfi con amiflà & amore a* 
Regi e Prencipi maggiori d’Europa , e nell'oc cafioni con ma- 
gnanimi effetti han dato loro fegno di generofirà c d’afFettione, 
adoprando Tarmi &: impiegando i thelòri in lor commodo &c 
aiuto > con moftrar* informità c nella guerra c nella race le ve- 
re aro da gouemar gli fiati & i regni , e da conciliarli lopratutto 
la beneuolentiae l’amore di famofilfime nationi; ben conue- 
niua,che ancor voi nel voftro grado e conforme allo flato e 
profeflìon voftra, concorrefteali'ifteflo fine, conciliando tan- 
to più gTanimi dell'alt re Città e de gl’altri popoli al voftro Prcn 
cipe , con inoltrar di farne honorata ftima. Siche mentre vi 
prendete giuoco dell'altrui lingue con auilir tutti gli autori 
e fcrittori delTaltre genti, e lopratutto delle più nobili Città 
d’Italia , godendoui di moftrar che la Fiorentina lingua Ha la le- 
gitima,eTaltrcfiantuttefpurie e baftarde, per non dirdisho- 
norate e vili » voi oltre il fatui odiofi a tutte i’altre Città * vi 
allontanate molto dal debito il quale hauere al voftro gran 
Prencipe , e da gl’eflcmpi ch'ci vi porge per far la Fiorentina 
gente amabile e cara non lolo appo tutti i popoli d’Italia, ma 
ancora appreflb tutte le nationi di Chriftianità . 

E fe pur’il Saluiati!& altri erano trafeorfì tant’oltrenel beffar 
tante honorate Città, nondoueuarealmen voi accrelcere viti* 
mamente quella offefa, dipingendo gli altri rutti per corrutto- 
ri della lingua : e inoltrando di dar fuori il Vocabolario apun- 
to perche iifaccfle conlèrua delia vera lingua, e lì fa pelle qual 
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fo(Te!a Ungila dell'aureo fccolo, già che dagli altri fi era arida** 
ta&ardaua tuttauia alterando, anzi, come voi dite, infettan- 
do e corrompendo. 

Olrra che mentre in ciò vi rimettete a quello chenehà fcrit- 
to il Saluiati ne'fuoi Auuertimenti fopra il Decamerone * ve- 
nite a iiiiouar* e confermar maggiormente l'obbrobrio fat- 
to all’aitre genti: bramando che iui fi legga quello che nel 
voftro proemio , per render men’ edioio il Vocabolario, ha- ( 
uete lafciato di replicare . 

Seben neldarfital Vocabolario in luce, per certo che l’Aca* 
demico il qual venne da voi mandato per afiìdcre e corregger 
l'opera, non è redato di fauorirui in voce ancora; deprimen- 
do e ( per così dire ) (frappa ^.indole kritturee grautoridi que- 
lle partii quafi che poco o nulla intcndetìero, amo ignoranti 
fodero, di lingua e di purgato flile. 

Nel qual tempo fhaucrnel Vocabolario ripodi molti mo- 
derni Fiorentini , eriandio di niun grido, con valerui della loro 
autorità, èdatantfouaoffefa,emaggior’errore 5 giàche aJl’in- 
contro> trattone il Bembo e l’Ariodo, niun* altro Italiano au- 
rore de’ moderni hawete mefio in campo o riccnofciuto per 
buono: ma (olamente annoueratiivodri fra i padri panati del- 
la lingua. Il che nondimeno tutto ridonda in voftra offela* 
perche mentre peredaltar la Fiorentina lingua non temere di 
ricorrere al Motganie, ai Beini, al Fiorendola, al Burchiello, 
allaBabbia di Maconc* &a molt’altri finiili autori o compo- 
nimenti , chea me per non hauerli più lentiti nominare, non 
feuergono; &: all'incontro lafciatei Tafli*i Cari, gli Speroni, 
i Guidiccicni , i Domenichi, i Valuafloni &c altri nobilitimi 
krittori, affai ben s’accorgono i lettori prudenti che Tindicibif 
amoi e di voi fieflì v’induce ad effaltar'i rei autori* e deprimer’ 
i buoni rriconcfcendofidi piu che l’hauer podo rei nouero o 
catalogo de gli fenttori il Bembo e l’Anodo, non è dato per fa- 
uorir l’altre nationi ; ma per prender’ occafione dimetter* in 
campo vnafchiera di moderni Fiorentini tutto che non foffe- 
ro a propofito per la conferua delia lingua di quel vodro aureo 
fecolo antico. 

Ma quello onde meritate vna cotona è , che da voi (lelsi vi;(e- 
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* te pofli nel catalogo de’fcrittorifamofi, conucncndoper cer- 
' foche ciòfoflc fatto da altri > le pur ne veniuatellimati degni, c 

nondavoi medefimi. Scritte il Padie dell’Eloquenza lattnae 
maeltro di.ben pailarc, che ne’ giuochi Olimpici loleuanoi 
trombetti publicar’i vincitori & impor loto le meritate corone. 
Ala che però qualhor reflaua vincitor’ alcun trombetta, egli 
non ardtua publicarfi vincitor da le Beffo, o imporli da lèmc- 
defimo la corona, ma appettarti che da altri folle fatto quello 

• vffìcio, pai cndoli (che così dileorre Cicerone ) efler brutta co- 
la, anzsfacciataginc d’honorarfi e proclamarli da lelteflb. E 
quella fu la cagione che erto Cicerone non volle lcriqere o pu- 
blicar’i fatti del fuoConfolato> hauendoper bene che da Luc- 
ceio o da altri follerò ferirti . M a nel Vocabolario al qual prin- 
cipalmente pofe mano il Caualier Saluiati, egli fi è pollo da le 
fteflo fra i padri patrati della lingua e maelf ri di ben parlare. E 
lìfteflo hanno poi fatto a fuo eflempioi Celli , t Fiorendoli,! 
Talchi, i Daua tifati, i Fioretti e Tritello Segreta rio dell’ Acade- 
mia , non volendogli » che più d’ogn’altro era tenuto , 
imitar’ altrimcntc i trombetti Olimpici , ma ben procla- 
marfi &c imporfi la corona da le rteflo. E per cpiali fatiche 
o componimenti Dio buonor’perfatiche'perlopiuburlefche, 
lieui,andiquafi tutteotiofeediniun momento, o almeno in 
niunmodo tali, che perciò fideuefledar bando a gli altri mo- 
derni dc’quali io pailaua, e fimili. Che però mentre voi nel ca- 
talogo de gi’autori fra moderni nominate due ne antichi ne 
Fiorentini autori, il Bembo dicoel’Ariofto, ciò fate parte per 
hauer qualche occafion di portar poi vna Ichiera di Moderni 
Fiorentini (com’io diceua ) &in vna parola per proclamale 
lodarvoi Beisi, parte per far rimaner lepolriiCari, gUSpero- 
ni,i Domemchi, erant’altri valorofi Icrirrori elumi di noftra 
lingua: e (opratutto alhnche fi taccia di Torquato Taflo. Ma 
chcdich’io lì taccia del Taflo i Anziché ne bautte fatta pur 
troppo laigwmentione, niapeiò.ignominiofaebrutta.polcia- 
chc non fi torto comincio a (puntar fuori quertogran lume di 
Foelìa, cor. difondere il tuo IpJendmce la (ua bella luce al- 
ritaliane gemi, chela voltra Academianon potendo foltenec 
tanta chiarcd^a «piena d'icuidia cercò diolcurarlo, c d'atra ca- 
ligine 
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liginc ricoprirlo. Così auuenneche con publichc (critturcvi 
dcftea mordere e lacerai’ il buon Torquato* con villaneggiai* 
etiandioftranamenree trafiggere purconpungentifsime lei ir* 
turecoloro i quali neprendeuano honcftadifefa. Tantoché 
Je voftrctante&cffelèedifefe (vaglia pure a confeflarne il ve- 
ro ) moflero a naufea i letterati di tutta Italia . Seben* in quella 
partechevi piacque anteporrcal Taflo eriandioil Moigante* 
venifte derili elcherniti marauigliofàmente, venendo ncoro 
feiuti in troppo inaudita maniera inuidiofi dell'altrui gloria. La* 
onde a molti non capeua nell’animo come folle possibile che 
N l’inuidia vi adduccfle a far di lui tanto finiftro &: iniquo giudirio. 

XXXI . Ma poiché voftra inuidia e mio giuftofdegno mi hà indot- 

to a ciò fcoprirni,vogrio aggiungerà vn’altio mio penfiero 
per inoltrami più chiaro con quante acerbe maniere voivi 
fiate dati ad oppugnaci Taflò c qualunque fuo difenforc , e 
come veramente non meno per abbracciar caufe ingiufte, 
che per difenderle con acerbità e dispetto* vi rendete odiofi ad 
ogni huomo . E digratiaattendereomiei Cruscanti, che non 
fon per dirui colà le non chiarifiìma e di molto momento . 

Quando ( già fon molt’anni ) voi delle principio ad infettar! 

0 >^difenfori del Taflo, etuttauia l’ifteflTo Tallo , con quelProe- 
mio che dal voftro Segretario fù di voftr’ordine publicato,e 
quali pompa e trofeo delle voftre glorie, ne’principij di varie 
ic ritturc fpiegato $ reftai attonito, parendomi che dechiaran- 
j do voi (copertamente a ciafcuno che l’inftituto e profefiìon 
della voftra Academiaera di cenfurare, an3p(come voi dite) 
abburattare, l’altrui opere, ciò fufte profefiionc odiofillìma •• 

I conucncndo che vn’Academia fi formi per elfercitij non o- 
diofi, ma gratievirtuofi; echefepurtalhorafi difcendeacen- 
furar alcun’opera * o ( per vfar le voftre parole ) a cerner la 
| Crufca de’ tacchetti altrui* fi fàccia per neceflìtà, e per alcuna / 
\ molto ragione uoroccafione, e non per elettione o profef 
fione come faree profetiate voi: ficome ancoqualhor giufta 
occafione c'induca a cenfurar’o giudicala leu n’opera, com'io 
diceua,conuien’hauer mira di giouar e dolcemente auucrti- 
ze , e non con defilò e boffonerie , & infieme con villanie, 
quafi che i Momi Se i Luciani o pur i Terfiti riforgan dal- 
l’interno. 
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rinferno, mordere e lacerare. An^i che mi panie di veder* 
iui cuori & affetti tanto bafli(edigratia follatemi (e così patio: 
che da vn voftro affettionadfiimo compatriota doucre pren- 
derMtuttoagradoJ opiiìrofto così vili e plebei, ch’io per dolo- 
re &: a ngofeia reftai quali fuor di me fte(To. Ma digrada la- 
fciate ch’io prenda in mano alcun de* voftri libri , e legga detto 
proemio, e vederete fe ciò fia vero. Ma eccolo, attendete. 

Il Secretano dell Academia della 

Cìufia a Lettori . 

L 'accademia nofìra, che non per altro , fecondo che moki fanno , /inti- 
tola D ELLiA C SC ji, che per t abburattar 9 ch'ella fd , O 
temere da ejfa f rujca la farina , che a quel fine di mano in mano inauri 
fe le preferita, rit renando fi l altrieri infume in buon numero. comefpeffo è 
vfata , nella fua refi denota , e fentito dal fu 9 afide Jfaio , che vn fiocchetto 
eli farina , perche fi paffaffeper lo frullone , alquanti giorni addietro vera 
flato lafciato , diprejenteper li Sergenti del fuo fa ft aldo, il fi fece recarci 
ottanti ; e letto fi nella bulletta , che v' era cucita fepra , C *A *flt IL LO 
TEL LECITI Ts^O 9 fatto feioglier la bocca al fiacco, e quindi dato fi per 
li fenfori così per entro vri occhiata, commandò a iminiftri cheela mifu* 
ra, ed ilpefu ne prendejjero immantanente , e fivnae l'altro in fi em e conia 
bulletta fi regift rafie al Campione, f l che prefiam ente recato afinepercom* 
Vtandamanto dell' Jtrciconjolo, fu la Farina fin affai breue fpa^jo, fi accia* 
taper lo frullone, efceueratadallaCrufcafufficientemente. E perche vo- 
gliono i nofiri priuilegii , che quando della facciata efee amifurapiù 
C rafia lametà , che Farina, quefla fi rimanga dell \A cad ernia , e quella -* , 
tioè la Crufia , fi refi del fuo Signore , e per lo contrario allo' n contro; peri 
effendo in quello abburattamento ri ufiitala Crufia nella mifurafnperiore 
i tre quarti, e dalia nofìra canaua, per c onfegu ente , guadagnai aft la Fari- 
na ; giudicando i Cenfori , che ella aueffe , an 7 f che nò , alquanto dell ama- 
rognolo , 0 per Lupini , 0 per altro, di che foffe mifihiato il grano 9 non voi* 
tono gli Accademici che con la nofìra fi mefiolaffe ne anche ntUa nofìra 
canoua fi guardajfe in difparte: ma ordinarono che fi metteffein piagai 
con queflo, però , che, affincheniuno , della detta amarena non poteflc** 
rammaricar fi , io le doueffiappit car fipra quc/lopre finte (cartabello . Il 
cheto vbbidienttffimo , effeguifio fen^a dimora , e in forma autentica lo pu- 
blico a uafi bedano ; ricordando a i difereù buomini } che quella roba, qua- 
lunque 
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lunejue ella fi fi a * non è ricolta in fui nottro : ecbe'l fasore che vien dal 
granone dalla macine , nc dallo faccio, non può cjfer mutato . Qucfto è il 

» rccmioda voi regittratoc polto in fronte in piùd’vn li- 
loemiopcrcuigià vi veggo arroflije, c confettar, che 
infomma con maniere non meno acerbe , c difpcrtole che 
plebeie c vili vi fete dati a difendere la Fiorentina lingua. Ma 
che dico io a difendere la Piorentina lingua? anzi a cenfurar’e 
» fchernir gli altri Italiani Scrittori: con perfeguirar fopratuttò 

il Tatto, &invna parola tutti coloroi quali conio fpJcndore 
delle lor purgate c vaghe fcritturc offendettero gl’occhi voftri. 
E pur doueuate rallegrami di veder fiorire l’Italiana (inguaia 
ogni » parte , & vdir volentieri il canto di sì canori Cigni ancor- 
XX lì. che non nati in riua ad Arno. E di qui è natoi’anteporrea Tor- 
quato non (blamente l’ Adotto , del qual nondimeno da altri fi 
ragiona &effaminaqucfto voftro giuditio;ma etiandioil Mor,* 
gante del Pulci. Poema di Itile cd’ogni altra colà de’ più infi» 
j j pidi 1 , batti , fciocchi e ro^zi ch’io leggerti in mia vita .• tant’è 
/ l lontano ch’habbia punto della vagherà c leggiadria del 
il’ Tatto, oche vada imitando Virgilio e gareggi co’ migliori. 
'A/ j j Infomma il Morgantefù ben comporto da vn Fiorentino, ma 
I ; con tanto plebeie maniere e con sì baisi verfi , che vna fola fian- 
ca baftaa generare ftomaco enaufea. Oltrache è pieno di er- 
rori di lingua, fiche etiandio nel formar de’ nomi e verbi, non 
che nelle frafi c fentenre , quafi huomo di volgo fi (petto erra U 
intoppa . Segno euidenteche l’ Autori dell’Anticrufca habbia 
accennato affai picciola parte de gli errori della Fiorentina lin- 
gua, già che cottui il quale fcriffein lingua corrente Fiorentina, 
ncècosì pieno. Che dell’Arte poetica oeruditione, cheatefi 
fer’ ampio poema, Heroico malsime , fi richiede, non occorre 
S interna al ragionare, parendo che fi accorti bencaJloftilc infelieedi alcu- 
S aiutati con ni mefehini cicchi o vagabondi, i quali per guadagnarli il vitto 
Aggiunger' vanno cantando frottole tra la batta plebe ; ma a Poeta di alcun 
altri fuoier nome,nongià. Ma digratia già ch’è pur troppo chiaro che la 
tori nell’ m- Crufca nel perfeguitar’ il Tatto & i fuoi fautori difende rea cau- 
al^ar'ilBoc fa, e fegue iniqua opinione ; ficomc i difenfori del Tatto hanno 
liccio, con- moftratoaffai chiaro (oltrache nella Hierufalemme Liberata 
' t inoliando altri tuttauia rende e renderà ciò chiarilsimo) ritorniamo al Sai 
- ' k uiati 
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«iati, e ftringiamo in brcuc quanto ci refta per occafione defila di provar 
iua magnanima Conciufione , procurando di fpcdircidel pri- che n-acau- 
mopuntodamepropofto jcheèdimottrarchcla Crufca nel- JadtfendeLa 
l’anteporre nella purità e belle^a della lingua quel fuo aureo Crufca. 
lecolo al pi elente , s’inganni di gran lunga . Dunque ritornan- 
doal Saluiari ài a' fuoi errori » dico chenel deificar (percoli di- 
re) il Boccaccio, esaltando tanto il fuo Itile* moftta dihauci* 
hauuto poca confidcratione e riguardo a quello che in ciò do- 
uea per cautamente parlateefcn^a errore. E prima è cola cer- XXXUI t ~> 
ta, chequando il Boccacci cominciò a dar fuori leliienouellc, ^ J 

non furon riccuutecon quell’applaulo con cui le nceue ài inai- 
il Saluiati : ansigli fteffi Fiorentini biafimauanolafua fatica, 
parendoli die contenefié ciancie vanifiìme e fralcherie ( che 
cosìconfeGa egli nel principio della quarta giornata ) e che pe- 
rò meglio harebbe fatto adarfia Audio onde haueffe potuto 
guadagnarli il pane pernonpafcerfidivento- doueil Boccacci 
nonriijponde a quelle accufc fenonconla ghiotta nouella del- 
le papere, portando legne e ^olfoper ifmoi^af dfuoco; fiche 
cerca di conuertir'in burla e rilò l’accufa. e pur quando la fua 
lingua folfe fiata cosi marauigliofa ài eccellente come vuol’ il 
Saluiati, percerto che ài i Fiorentini haurebbon douuro gra- 
dir quellafatica per lo fide; &il Boccaccio fiefib harebbe fat- 
to ricoxloalnieno all’vtilee dilettoche potcua recar lapulite^- 
^ae loauità della fua lingua: della qual nondimeno altro non 
dicefenon di hauere ferino in prolà , ài in Fiorentin volgare , 
e con humiliffimoe rimefib fide, doue ( per lafciar’hora il ri- 
cercar comefia humilce rimefib, già che per lo più è turgi- 
do e gonfio ) è certo che non potè il fuo fide dirli Fioren- 
tin volgare perche a* que’ tempi vi foffe anco il Fiorenrin i 

latino, ma ben perche Icrifiè in volgare e non Latino » ài in 
voJgar non d'altra forte che Fiorentino- il che infiamma vuol 
dire chcfcrific co'i linguaggio della Iua patria, ài in vna pa- 
rola nel lùo materno , e perciò s'era accodato allo fide del 
Fiorentino volgo- Dal che fi feorge che non hebbe di fc o 
del luo fide quel concetro chenefà il Saluiati con la fua Cru- 
ica. Olrrache forfè và dicendo a riprenlòri di hauere fcritto 
in Fiorentino fide, e di volgo , perche accorgendoli di non ve- 
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rime anco in quefto lodato , almen vorrebbe di qui fuggir 
rinuidia:quafi clic così habbia fciitto per e]ctrionc*e non per- 
che quand’egli hauerte voluto nonhauefle faputo viar piùalto 
e purgato itile. Hor veggaffì quanto è lontano che riconofca 
il fuo Itile per ammirabile e quali diuino. e forfè ch'egli era 
huomoilqualnonafpirafleadacquirtar nome,enon forte per 
opporre a’ iùoiripreniori la finche berteli rara del luo par- 
lai e, quando hauefle potuto venderlo ofarloapparir per tale* 
E però, le come auuenne che dopo il Boccacci quali per due 
lecoh parte per leguerre e calamità, parre per poca cognitio 
nee manco itudiodclle icientie, l’Itahafì moltròinerre ( per 
così dire)efopratutto trafeurò la cultura della fua lingua; co* 
sìaìfincontro ben Tortovi fi folte riuolta, & applicata nel mo- 
do che fece poi nel tegnente iècolo, il Boccaccio per la lingua 
larebbe reltato , com’è auuenuto poi * in affai minor conto, 
dico per la lingua : perche quantoalle ghiotte c ialciue inuen- 
tioni rifarebbe tutrauia pur mantenutoin gran parre il valcn* 
tc. E che ciò fra vero* leggete TApologia ch’io viacccnnaua 
della fua quarta giornata* e trouerete che trattane la fauolct- 
ta delle papere! che quelta è fen^a dubbio gurtofa) ilrelìante 
è mfipido enoiolo per ogni parte. -El’iltelfopuò riconofcer-i 
fi tanto nell’introduttionc dell’opera , che c parimente infipi- 
da e fredda, non meno che lunga e qoiofa, quanto nella Con- 
clulion’o peroratione : di cui io non sò che altra cola porta leg* 
gerfipiù goffaertomacofa. legno eludente che il rertante not> 
tanto perla imgua, quato per molte tioudle efanole , porga 
gu (toc diletto. Seben’il volgo non fi cu radi andar’ effeminan- 
do la cagione dirai diletto, badandoli di trarne piacereedi fò- 
iaz^irfì con tal lettione. Apprerto è cofa certa che il Boccac- 
cio nclverfofù poco felice per non dire infelice re che per mol- 
to Audio ch’ei vi poneiTe , il nome di Poeta ambitiolamentc 
bramando, non rinfcì fenondi grido alfai mediocre e baflòr 
tegno affai probabile che neanco nell’Italiana profa il fùoffile 
forte tanto marauigliofo. pofciache è cofa chiara che chi ha pur 
gato e felice Itile nell’Italiana profà, hà buona parte di quello 
cheènecertario porall’Jraliano verfo.fi checon Peflercihopuò 
paflar auanti nel verro ancora . Che però fi è veduto il G uidic- 
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fcionc,iICaro,ilDomenichi,il Corfo,ilGiraIdnil Contile con li • 
due Taill,& alt ri affai fiorir poi nellVna e l’altra ageuol mente. 

Anzi può parer* enidentiflìmo legno che le nonelle del Boccac XXXr 
ci non tanto per Tdocutione e fide quanto perla piaceuole^za 
cdolcc^i (Jicentiolà però e pernitiofa ) dell'amorofe e lalciue 
inuentioni , fi fiano perpetuate , il veder che il Corbaccio quali 
con tutte l’altrq opere del Boccacci,le quali non fono di così dol \ 
ci e lattine inuentioni, per lo fiile fon di affai poca (lima . pofeia^ 
che feben non niego che vn’ Autore non poffa andarli auan^an* 
do nello Itile , e che perciò le nouelle,generalmente parlando* 
non Ila no di ftil men reo deU’altr’operc, nondimeno che di Ili le 
quelle fiano di poco conto,clenouelleriefcanomarauigliole, 
è quali imponìbile, e pertanto riulcendo pur quelle al volgo co 
sì care, fi de’lèn^a dubbio attribuir ciò molto più a i lafciui lchcr 
zi , &c a’motti da riio, per non dire alle boffonerie , che a finc^a 
difille: matsime che buona parte deli’altr'opere ancora fcriflc ^ ^ 
dietàmaturo. Infomma che vn fonte porga vn tempo acque 
crude &: amare, e che poi le doni purgate e dolci, non coniente 
molto alla Natura. Certamente Cicerone concuidalSaluiati 
vien paragonato il Boccacci, in tutti i fuòi libri è quali egual- r 
mente limato &elegante,cò tutto che tanti e tanti libri fcriffec 
quelli in aliai varij tempi di lua età. E l’ifteffo dico di Demofihe- i *1 

nt(giàchea Demofihene ancora vien paragonato dal Saluiatiil 
Boccaccip)non fi feorgendo in lui tal varietà di fiile. E per tanto 
fìcomeil Boccacci non hebbe neingegnone dottrinaagran 
pc^ovgualealla dottrina Sdngegnodi Cicerone, e general- 
mente parlando, nel dio grado li fù inferiore di Itile in tutte lo- 
perech*eifcrificauantiienouellc,comeconfeffail Saluiati.ccsì 
è tòi ^a che nelle nouelle ancora gli redi di gran lunga inferio- 
re. E di qui è (quello che tuttauia (copre Terror del Saluiari) che xxxyi 
Io fili del Bembo è ben riulcito fjcile,dolcccpuigatonel ver- * * 
lo, ma nella profa , ancorché affai numerofo e rotondo, è be* 
nefpeffo difficile, operofo,affett3to e duro, pofciache nel verfo 
leguì il Petrarca, che è facile, dolce,purgato,marauigliofoe 
felice : ma nella profa feguì il Boccaccio* il quale fi andò ben* v -'1 
auar.^ ndo (òpra i rc^i proiatori di que’tempi , ma non tanto 
circi non folle di fiile per lo più operofo e difficile , e fo-1 
pratutto affettato e licentiofo . E di qui auuiene che come 
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a fuor tempi così nederetani Secoli è (iato bulinato e lacera- 
coda molti: pofciachc per Iafciar’il Bembo > il qual modradi 
non farne dima, fcnou nelle Nauclle ( il che non so fc fa. 
cede bora qualhor vedertela noftra lingua così purgata e va- 
ga ) e pur'in quelle lo danna di poco giudmo e d'imprudenza; 
il Saltuari iddio conforta ( benché querelandoli ) che a fuoi 
tempi lo rtildd Boccacci vcnina riprefò. Lafc temo noi,(di<? egli) 
che b .omini che punto non l intendono, che nonne cauano pur il / enti - 
mento d' vna fola parola , lo mordano , lo trafiggano, lo calpeflrino . lo va » 
dano meramente tutto dilaniando. 0 cofapur troppo indegna e pur trop -• 
po din tfa da ogni humana proporzione. Così ragiona il Salutati . £ 
lcbennonsochegcntil concetto fila il dire che queda cofa fi* 
diuifadaogni humana proportione, ocome fiapoflìbile che 
neanco d’vna fola parola cauartcro il fenrinrenroiriprenfori^ 
feorgo pur chiaramente chcil Boccacci veniua riprefo, lace- 
rato, eda’Fioiemimfitaceua. Ma che dò io a badai* per qual 
cagion digrariap, o mici Coricanti , il fuodile reda già tempo» 
public unente fchernito come turgido &: affettato. Se inque- 
do nollro fccolo vien quafi affatto difulàto Se abhorrito l 
Perche vengon defili coloro i quali fi d.lettano Rimirarlo, 
con vcnir r ancoin Comedie e publici Theatri introdotti a Boc- 
cacuna usate parlare per dcrifò e giuoco t Donde auuiene 
che nelle Corti di Roma, ouegià vn fccolo intero fon fioriti 
molti fegretarii cLtanronome, frabhorrifcctantoilnumero r 
la fiali-, la tedìtura, &: in vna parola lodi! del Boccaccio i E 
pur*a tutte quede cofcdoucua hauer riguardo il Saluiati e la 
Crufca prima cheedebrarte per marauigliofo c quali diurno» 
lodiledel Certaldcferpofciache quante fono le cofe trafora- 
te in ciò dal Saluiati , tanti fono gl’errori che intanto commet- 
te; maffimc ch'egli medefimo fi adduce a confortare che per 
queda cagione apunto il Bembo veniua a'fuoi tempi motteg- 
giato e co’l Boccaccio riprefo . E quello che del Boccaccio 
vi vò dicendo , mi gioua di farui ricc r oleere per alcuni e£ 
lem pi fuccefll molto notabili . E però attendete ch’io ve nc 
prego. Fiorirono in Padoua, fon già quarant’armr, due notaio 
Jiffiine Acadcmie; delle quali vna, ehefù detta de gir Animo- 
fi ,cra appoggiata ali’illuftnfiimo Abb; *x Alcanio Marrinen- 
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go,' nel'cui palagio fi fàceua adunanza - Hor'in queft’Acade- 
- mia nella quale fi vdiuano mufiche nobiliflìme , c ragiona- 
menti pient di cruditione&: eloquenti , erano oltre i prend- 
ali Dottori dello Audio di Padouae letterati della Città, iqua- 
rutti faccuan' ampio numero» aflaiflìmi nobili Vencriani d‘al- 
fo ingegno, e gentiluomini fcholari di varie nationi de più 
Iodati & eruditi . Et in quello numero vi era in particolare lo 
Sperone, il Piccolomini, ilTomitani, ilQsiercrgo, l'Arni- r\ 
gio, Torquato Taflfo: aditale Academia fùancoil Beni* il J 
quale , ancorché giouanetto, era vdiio volentieri: tanto che 
etiandioa'tertapi più celebri gli fù incaricato il ragionare. Qui 
dunque auuenne vna fiata , che vn'Acadcmico(non sò per 
qualiùa dilàucntura ) fi compiacque di far’vn difcotlo orien- 
tandola lingua e teffituradel Boccacci* di cui era» come à cu- 
riofi giouani luol talhora auuenire, non poco Uudiolo - Hor 
quefti»ancorche 2 molti intanto concorfo di Vditori por- 
gcflèfola^p e traflullo, fi che. ne rifero c fcccr feda, nondi- 
mcnoagli Academict, mafsime a’piùartemparie graui, non 
folamenrenon dilettò punto , ma generò incredibil naufear 
tantoché in vecedihauerne applaulo» fù biafimatoe riprefo. 

£ pur tali Academici erano de’ maggior letreratid'Italia,&in- 
tcndenrifiimidibcllalingua. Qudloiftcflbèauuenuto pochi 
armi fono pur’in Padoua nell’ Academia che co’l nome di Ri- 
courati fi celebraua» e celebratisi forfè tuttauia ; nel palagio 
dell’llluftrilsimo Abbate Federico Cornaro, che ne fu fplcn- 
didifsimo fondatore . Li qual’Academia abbracciaua pur’ il 
fiore de’ letterari ,*clTcndaancheripicnadrnob.lrà Venctiam* 

& hauendoetiandio per padrie protettori alcuni Cardinali di 
gran (angue, de’quali tuttauia l’imprefe &infcgne reftano fpie- 
gate nella Sala dell’Adunanza tra ben cent’ altre imprele piene 
d’ingegno- L’iftclTo dico è auucnuto in qudTAcademia-po 
fciachcqualhor’alcuno de’ dicitori piegaua allo ftil Boccaccia- 
no , pocoo niun diletto recaua » poca o niuna lode acqu ìftaua » 
fenon perauuenturaa chi di rideteli dilettafle. La doue altri 
all’incontro i quali vlauanoftil più facile e temperato, nella 
guifa che al prefentc da’ buoni Segretarie’ fcrittori fi coftu ma 
riccucuano ageuolmcntc applauso . Et apunto i piimi diicorfl 

della 
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della Comparattone del Signor Beni che tra Padri della detta 
Acadcmia venne annoueraro da que’ Signori, furon recitati 
da gentili Acadcmici,efe non peraltro, al men per eflferdi ftile 
temperato e dolce, e per abbracciarle lodi del buon Torqna- 
, tò, diedero marauigliofò guftoedileto.Tantoche i’Academi- 

co Ncmifia, il qual fù Statone Stamini( che perciò nel nome 
di Nomifta , trouerete il nome di Simon’ e di Starnino arti- 
fìcioramcnte riftrerro ) hebbe applaufo incredibile, ne forfè mi- 
nor di quello che riportò poi efiendo Retror ìllufiriflimo c 
fplendidifltmo dello Studiodi Padoua,ouemcflrcfl;oltra mo* 
XLJl. domagnanimoegenerofo. Maafcoltifi digratia quello chein 
doKcconxo- tal propofitoauenne non fono ancor quarantanni ad vn’Aca- 
taLifrfiem- dcmico della Crufca ifteffa.cfinilcafi vna volta quella conte- 
piodivn\yf~ fa. Finn Ferrara, dou’iodimorai qualche tempo, vno fcrit- 
c.. d etnico tore di non mediocre grido, ficome appare pei varie luccom- 

dclla Cr,<fca pofitioni tanto di Filofofia , quanto d'Hi(loria,Rhetorica e 
fi conferma Poefia . E fu f per non celarne il nome ) Francelco Pati itio 
thè lofi il' an - Academico ( com’iodiccua ) della Crufca. Quefii dunque 
ticofiaodio- nel dar’allc flampe lafua Deca Hiftoriale della Poetica, hebbe 
focroTZp, vaghezza di mandati primi fogli, fecondo che fi andauano 
ftam pando , a diuerfi letterati d’Italia , e (ingoiar mente a Venc- 
tia, Padoua, Manroua, Bologna, Milano, Roma &: altre Cit- 
tà famofe e fiontiffime per letteree per crearla. E per- 
che faccua inflanza che detti fogli ventilerò moftrati ad huo- 
mini giuditiofi per intenderne il lor parere, con pregar di 
venirne auifato , auucnne che non fìi quafi alcuno , il qua- 
le non defie correfe rifpofta; cercando di lodare, come la 
crearci e co rtefia ticercaua , l’ Autore in tutto ciò che pote£ 
i'e con tuo honore e fenica efprcflo lo (petto di adulationc. Con- 
tuttoché pei che l’Autore nello fide imitaua il fioccaci &:ii Vil- 
lani, rinouandol’antiche parole e difufàte frafidi que’ tempi ,, 
niun fu quafi che alcuna colà non gli accennane intornoalr 
io fiilc , confcllàndo che hauerebbe defiderato ch’ei fi afie- 
nefièda vlàr parole e frafi già difufàte, e come affettate &: 
in parte anco tc^e e (Itane al pielcnrc abhorrite. Ai 
che il Signor Ciutio Gor.^aga , Sgnore non mcn famofo 
per bdlifiìmelettcie,cpervago,puigaioedolcifllmofti!e,che 
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per nobiltà raraecreanza maranigliofa, lo pregò fìrettamen* 
te a mutar lo Itile , c ridurli alla purità e dolce^a del cor- 
rente fecolo . 11 che molhò il Patritio di prender* in buona 
parte : fcben* in fatti aliai poco ne mife ad effetto . Laonde 
paffando pui'auanri a far inoltra de* fogli » ne venne tutra- 
uia auuertito e riprefojina egli o per non fapere , o per non 
volere , perfeuerò tuttauia in gran parte nel primiero Itile; 
per cui venne tuttauia motteggiato arn^i da molti derilo . E 
pertanto egli fu aftretto aoanti di dar lucra tutta l’opera a 
porle alianti » ma a nome altrui , vna folennc apologià j già 
che fi accorgerla di venirne Ichcrnito quali da tutta Italia • 
t feben fi aiutò in tal’apologià con recar dilhntamcnrc lelo- 
di da\e alla (ua opera, Se eftenuac’anq in gran parte na« 
Icondei’i biafmi intorno allo Itile ( che però molte e molte 
cofe furono dette e fcritte in biafmo,che in quell’apologià fi 
tralalciano ) nondimeno il Mondo non {blamente hà fuggi- 
to &r abhorito poi quello Itile , ma ancora riputato quelle 
eruditiflimc fcritture folamente perla efocutionee maniera del 
dire infelici e noiofe. Hor veggafi fé. l’antico Itile de* Fioren- 
tini profatori il qual con tanta marauiglia e derilo fu ve- 
duto rinouare , poffa agguagliarfi a quello che al pre- 
mènte fi coftuma ; e come dolce , regolato , e purgato 
vien da tutta Italia c lopratutto da intendenti abbracciato. 
Siche non deurebbe la Crufcapcrlèuerar tanto nella fuaofti- 
natione, maconfeffarc chei moderni vincono di leggiadria e 
vaghe^ì il Boccaccio &: ogni altro antico :an^i cheil Boccac- 
e'ioegii antichi fi (coprono parte rc^i >diiri & incoiti, parte 
affettane noiofi. E di qui è che con nofira pace , o Signori 
miei Crtifcanti, rAutorcdell’Anticrufca dilcorreottimamen- 
tc,eferilce fpercosì dire,) pur troppo al fegno. E fe quanto 
vihò detto non vince affatto la volerà durerà Se. oftinatione, 
vdite di nuouo quello , che non meno del fucceffodel Patritio, 
vi puòfar certi del voffro inganno! fe pur’inganno de’ dirli er- 
ror pur troppo conofciuto , ma oftinatamente difefo, e riduce- 
teuietiandio fcopertamentcl che nel Iccrcto io non poffo cre- 
dere che voi non riconofciate il voltro errore) a retta e fa- . 
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e rìtrouatori di qual fi voglia cofafemprefi dee r inerenza dagli altri» che 
dappoi Je ne feruono » e che la loro femplice autorità » quando nonfia ma • 
' nifefiamente comi nta » fuolfar ragione : ma fempreperò la ragione hà da 
preualere alla femplice autorità . Jm per oche come i rìtrouatori di qual fi 
voglia arte 0 profeffione non la ritrouano mai da principio nel fuo tfjcrper- 
' fetto 5 ma ejfi medcfimipoi » egli altri » col tempo, la vanno perfegjonan - 
do, e abbellendo; così farà benfcmpre vero »che gl inventori di qual fi 
mglia cofa meriteranno più lode di qualunque altro te fe affatichi intorno ; 
ma non farà giammai da concedere che cofa alcuna nel fuo nafcimento fi a 
più perfetta , che dopo che per 3 oo. anni gli vmani ingegni fi faranno af- 
faticati intorno per abbellirla ; offendo digran lunga più ageuole laggiù - 
gner perfezione alle ccfe trouate , cbe'l ritrouarle perfette. 

Le lingue , come gli huomim fleffi , nafeono rozge , e tanto più rogga è 
da credere » che quefla nostra nafeeffe quanto ch'ella hebbe origine dalla 
corruzione della latina » t d'altre vane Jlrantere , e barba re che fi mifchia - 
torio infi e me nelle miferiecC Italia, Ma perche poti ebbe alcun dire che 
SCO. anni fono la noHra lingua fi ffe già diroccata » e che per opera de' no- 
minati valentuomini ella f$J]c ridetta all'vltima fua perfezione .* oltra 
che queflo è p enfi er lontano dalla communc opinione de * Tofani mede - 
fimi »U cui linguaggio a pena cinquantanni prima , sera cominciato ad 
vfar in ifcritto ; fappiamo ancora per le Storie di que tempi , chela T ofea - 
ita, e Firenze in particolare » era piena allora di Fr ance fi » e di Prone': v *- 
h f da' quali la lingua noftraprefe vna infinità de vocaboli » che poi - poco 
a poco fi fono andati dimefiicando in maniera che noflri fon diuenuti. i ben 
Vero che i nominati %A utori con miglior giudizio de gli altri cercaro no di 
far fetta delle frafi e veci» che loro paruer più belle; ma sì non lafeppe - 
ro» ne poterò eglino far perfetta, chei moderni non habbiano trouato»che 
riprendere » aggiungere» mederare , e lafciare» feguitando , oltre la ragio- 
ne, anche tvfo che è il vero giudice» e padron delle lingue : onde Orazio 
trinità rena feentur qua iam ceciderc » cadéntque 
Qu&nuncjunt in honorevocabula» fi vola vfus, 

Quem penes arbitnum cft »& ius» & norma loqucndi. 

JE T età tiofira hà veduti fcrittori T ofeani di tanto intendimento » che ^ 
bene affeur arci potremo che non habbiano errato in cono fiere i manca- 
menti di quella prima infanzia della lingua, che ancora fi può dire che kal- 
bettafie trattenendoli ella appunto agufa di fanciulli na con f anele » enar- 
ratine di leggieriffime coje 9 quafi non fi attentale afauellar feriamente » 0 

H a che 
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che la fu a poca età non / offe ancora da ciò . E perche non vfeiamo di que* 
fto ragionamento fen^a far anco qualche particolar paragone per meglio 
fui tifare alla curiofità di chi legge; pigliamo Ciouanni V Ulani che fu il 
piu eloquente e miglior ' iflorico di quel pretefo buon fecola , e con tr appo- 
ni zm gli F rance feo Guicciardini storico di queflonoflro » di cui i proprif 
fu ai Cittadini , quanto allo fide, non pare che facciano alcuna SI ima *, . 

E acciochcla lunghezza de' volumi loro non fia di tedio cagione , piglia- 
mo i foli principii delirilo, claltTO, ne quali è verifimile , che ambe- 
due fi forgaffero di dire il meglio , che feppero , e cominciamo dal Villani, 
il cui proemio è qucflo . 

Conci o/i a cofa che , per gli noflri antichi Fiorentini poche, e non ordina- 
te memorie (i trottino de' fatti paffuti della noflra Città di Firenze t oper 
difetto della loro negligenza j o per cagione » che al tempo cheT olile Fla- 
gellum Della diti ruffe fi pcrdcjf'ero ifcritture , io Gieuanni Pillarli Citta- 
dino di Firenze considerando la nobiltà c grandezza della noHra Città 
a' nofìn prefenti tempi , mi pare che fi contenga di raccontare , e fare 
memoria dello origine , c corri indumento di così famofi Città , e delle mu- 
tazioni auuerfc , e felici, c fatti paffuti di quella, non perch'io mi fenta 
f officiente a tanta opera fare , ma per dare materia a notiti fuccefforidi 
non ejfere negligenti di fare memorie delle not ruoli cofe , che adiuerr an- 
no per li tempi apprefjo noi , & per dare ajfempro a quelli che faranno del- 
le frazioni, e delle cofe pafiate, c le cagioni, e perchè > acci oche eglino 
fi esercitino adoprando le vcrtudi ,efihifìnoi v/Tfii, e le auuerfitadi fo- 
ft erigano con forte animo a bene e flato della noflra fijepttblica . E però fe - 
deime ntc io innarrerò per queflo libro in piano volgare , acciocbc li laici fi 
come gli alletterati nepofjano ritta tre frutto , e diletto . Efein nulla par- 
te ci haueffe difetto lofio la correzione di più fitti . E prima diremo , on- 
de fu il corninciamento della detta noflra Cittade y conjèguendo perii tem- 
pi , infino che JD DIO ne concederà di grazia . E non fenza grande fa* 
tua mi tramiglielo di ritrarre » erltrouare di più antichi , e dtuerfi libri » 
e Croniche, fautori, legefic , e fatti de Fiorentini compilando m que- 
flo . E prima l'Origine dall !*, àrtica Città diFiefole , per la cui diflruzjone 
fù la cagione , el corninciamento della noflra Città di Firenze • E perche 
l'efiordio no tiro fi cominci molto da lungi in raccontando in brieue altre** 
antiche iflorie , al tiosìro trattato ne pare di necejfità , e fia dilettatole» 
& vtile } e conforto a' nofìn Cittadini , che fono e che faranno in efjere vir - 

tkdiofi. 


IL CAVALCANTI. $t 

tudiofi , e di grandi operazioni confederando come fono difcefi di nobile 
progenie »e di Virtudiofc genti , come furono gt antichi buoni Troiani e * 
valcntri e nobili Ternani. Etacciocke i opera noflra fia più laudabile*/ 
i buona t richieggio lo aiuto del noftro Signore lefu fhrifioyper lo nome 
del quale ogni opera bà buono cominciamento » mexp» e fine*/. 

Quello c il proemio del Villani, nel qual proemio il Taf- 
foni {ch’io fon pur follato a feopriruene il cognome ) nota 
immantinente xxxij. errori. 

J) primo è ( Seguirò con le lue parole ) che Totiia Rè de Got- 
ti non diftruggclle mai Firenze, ne mai fofTe detto Flagellimi 
Dei : e che Attila Re degl’ Vni che hebbe coteflo fopranome, 
non folle mai in Tofcana. Quefto dico è ii primo errore. Se- 
ben’ il TafToni per non appartener* crror tale allo Itile di cui 
fi ragiona » non lo pone in conto. E per tanto il primo farà 
•q uefto c h’ei foggi unge. 

•Sita quel Totile per Totiia par* a me che fia fcrittocos) per dub' 
bio » eh' egli non fojfe riputato per femmina » come pure f è Ricorda- 
no ( è quelli anch’egli autor del fiorito fecolo della Crufca ) 
che fcriffe Cattilino per C anilina. 11 fecondo è in quelle parole 
fi perdejjeroifcritturc. Dou e le non so ( dice il Tallóne ) perche 
raddoppiarla vocale dinanzi alla voce fcritture. Il terzo fi commette 
dicendo io Giovanni mi pare: fi come anco fcriuendofi grandega con 
vna zaffila. Quando poi legue dello origine , fecolo ( die’ji Taf- 
foni; e cosi feguirò con le lue parole di mano in mano ) di 
Tirefia in cui le f emine fi mutauano in mqfchi. V. Famojc 0 tf d. 
ecco in tre righe quattro volte Città . VI. tanta opera fare : beline 
maniera di metter in vltimo il verbo. VII . Tioteuolicofe. L**Jffet- 
tationi fempre fon brutte : ma fra gl'idiottfmi fono bruttiffme. Vili, 
nsfjfempro . Quefia voce fola ballerebbe a guaflar* vn fecolo . IX. E 
le cagioni , e perche . Io Ihaueaper tuttvno. X. Acetiche eglino fi 
effer citino adoprando levertvdi. M irifi che numero difinuolto dique - 
fio periodo e che frafi leggiadre , che paiono accattate per limo • 
fina . XI. Jo tnnarero per quefto libro . E chi vuol intendere*/ 
sci fanelli di caparra , o di nar ratina f 5 XII. In piano volgare. Se 
quejla era la lingua piana » mi raccommando alla difficile ed af 
prò**. X ili. Laici « alletterati . M ira che contrap fii e alletterò* 

, V- . . .u* . % « » ti per 
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ti per più VAghez^a. xiv. lafcio Ha correzione d i più faui . Ogtivno cre- 
derebbe ch'egli haueffe Ufi tata vna correzione di molti fruì , come quelli 
del regimento di Ferrara > che fono dodici , xv. Ts[ offra Cittade • Qui Vi- « 
fiorito comincia ad ingrandir la Città convna filUba dipiù. xvi. Confe - 
gncr.de . vn capocchio moderno haurcbbe detto feguendo t o fcguitavdo. 
xvij. Concederà di grafia. Conceder di grazja vuol dire concedere in 
corte fi a. £ conceder grafia è vn' altro negozio, xviij. E ritrouare d i più 
antichi e dn-erfì libri . Cioè di ritrouare , e trarre da molti antichi , e di- 
nerfi libri > tutto è vno. xix. E croniche e ut ori . Quegli li fepera * per- 
che non douea tenerli per libri xx. Compilando in q ut fio . In qutflo che » 
fi cè chi l'accordi gli dò la mancia, xx i. Ter la cui diti* unione fu la ca- 
gione. Vn moderno Ibaur ebbe detto fen^a per , e fenza rima . xxii. 
Della no fica Città di Firenze . Sette volte (fitta * e cinque volte Firen- 
ze e Fiorentini, xxiij. Ejfordio. £' latmiffimo finga neceffitd bau end ola 
lingua nofiravoci fue proprie , che fignificanlo tteffo. xxiv. Si cominci 
molto da lungi . Bella maniera da infaflidire il lettore prima che legga-*, 
xxv. al nostro trattatone pare di neceffità . Toma a rileggere* e vedi 
che è queflo * che è di necefiità al trattato, xxvi. Inejferevirtudiofi . Bel 
concetto effere di conforto ad alcuno in efier virtudiofo ; e forfè che quel 
virtudiofi non è parola da illuminare vn ficolo abbacinato, xxvij. Virtù- 
diofe genti . Le cofe, belle fi vogliono repp licare, xxviij. Gli antichi buo- 
ni Troiani. ^Antichità memoreuole » Hcftorei fratres, potata dir Fari- 
nata a' compagni firn. xxix. Valentri . Ha voce il nofiro fecolo di cui fi 
pojfa meglio onorare vn Graziano in Comedia ? xxx . Tiù laudabile. 

Chi diffe noteuolepoteua anche dir lode noie con più lode . xxxi. Lo aiuto. 
lrtiOderm che non fanno firiuere dicon l aiuto xxij.Terlo nome del quale. 
7{el nome del quale* o , nel cui nome*haurebbe detto vn moderno. Quelli 
fono gi’err ori che in vn sì bieue proemio del Villani oflerua il 
Talloni. Il qual paflando alianti nella propofta Comparano- 
ne,cosìfegue. \ 

Quefloèil proemio di Giouanni Villani, ora leggiamo alt retante ri- 
ghe di quello del Guicciatdmo . 

G VI C C 1 U \ D 1 7^0. 

' Jo ho deli berato di firiuere le cofe accadute alla memoria noflra in Ita- 

lia, dioiche lame de Francefi chiamate da notiti 2 3 rencipi mede fi mi 

corniti- 


Digitized by Google 


IL CAVALCANTI. 

cominciarono con grandijjimo mouhnento a perturbarla : materia per la 
‘ varietà » e grandezza loro molto memorabile , e piena d' àtrociffimi acci* 
denti : battendo patito tanti anni Italia tutte quelle calamità , con le quali 
fogliono i miferi mortali , bora peri' ira giufta d'iddio > bora per C impietà , 
& federatele de gli altri buomitu effere tr attagliati : dalla cognit ione 
de quali cafi tanto vani , e tanto gratti , potrà ciafcuno , & per fe proprio , 
& per bene publico, prendere molti falute feri ammaellr amenti: onde per 
innumerabili efempi euidentemcntc apparirà a quanta inll abilità ,neal* 
tr menti , che vn mare concitato da venti , fiano fottopofle le cofe Imma- 
ne; quanto fianopernitiofi quafi femprc a fe fìcffi ,ma fempre a popoli 
confi gli male mi furati di coloro che dominano , quando battendo foùmen* 
te inanima gl occhi ,o errori vani , o le cupidità preferiti » non fi ricordan- 
do delle fpeffe variationi della fortuna, e conuertendo in danno altrui la 
potefià conceduta loro per la falute commune > fi fanno > o per poca pruden» 
tia, o per troppa ambinone autori di nuoue perturbationi. Ma la cala- 
mità <£ Italia ( acciocbe io faceta noto quale foffe allbora lo flato fuo , & 
infi ente le cagioni , dalle quali bebbono origine tanti mali ) cominciarono 
con tanto maggior difpiacere , c fpauento negli animi de gli huomini , 
quanto le cofe vniuerfali erano allbora piu liete e più felici : perche ma - , 
nifeflo è , che d apoi che l'Imperio Romano , indebolito principalmente per 
la mutatione de gli antichi coflumi , cominciò , già fono più di mille anni, 
di quella gronderà a declinare, alla quale con maranigliofa virtù <& 
fortuna era Jalito , non haueua giamai fentita Italia tanta profperità , ne 
pronato flato tanto defi der abile, quanto era quello nel qual ficuramcnte 
firipofaua Canno della falute Chrifliana 1490. & gli anni che a quello 9 
& prima , & poi furono congiunti . 

Or chi non vede che quello è vn flit maeflofo , e nobile , quale apunta 
conmeufi atta grandezza delle cofepropofie , c alla prudenza politica del • 
t ! fi or ico chele tratta ì e che non oflante che i periodi tutti fien numetofi 
éfoHenuti , per effer ben collocate le parole fra loro, e però l'ordine el 
fenfo facile , c piano in maniera che'l lettore non troua fcabrofità , ne in- 
toppi , come nello ftil del Villani , che vàfaltellando, e intoppando ad ogni 
paffo , come 1 Carri perle firade fafj'ofe , e guafl e ? Vna fot cofa pare che 
al Guicciardino in tutto il corfo della fua l fioria filpoffa opporre, cioè la 
quantità delle voci troppo latine : nel che io non farò punta : ma dirò bene 
thè gli fcrit tori del pretefo buon fecola non hanno [opra di lui vantaggi* 
f J alcuna 
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lageuolmente fi poffa vfar da chi non tratta cofe leggieri , e romanci , e no - 
utile come fà egli, il che apparifee non folamente nella Fiammetta , enei 
Filocopo fuo ; ma anche in buona parte del fuo Decameronc . E per effem- 
pio , mettafi vn Jegretario a cominciare vna lettera con così fatto princi- 
pio. Quantunque volte meco penfando riguardo , &c. ovu l fiorito vn 
libro con qnefi' altro . V aurora già di vermiglia cominciaua appref • 
fandofi il fole a diuenir rancia &c. 0 vnFilofofo vn trattato con que- 
Sii » Ggni Red* era già delle parti <T Oriente fuggita &c. 0 finalmen- 
te vn Tolitico , o altro graue fcritcore vn r Difcorfo con queflo , Già per tut- 
to banca il fole recato conia fua luce il nuouo giorno , e gli vccellettisà 
per gli verdi rami cantando pìaceuolivcr fi , nc donano a gli orecchi te fi- 
mo ft unga &c. E fi auuederà egli quanto i Chetiti , Guarì , e teflè affetta - 
ti del Boccaccio , e i tanti ver fi , ch'ei lafcia fcorrerc , il facciano in que * 
fta parte inferiore non pur a Monfignor della Cafa nelle fue profes» 
più difinuolto e purgato , e puro : ma anche a M onfignor Botghini , il 
cui file non affettato , non vano, non ifeabrofe, non molle, è molto pii 
atto a fp legar qual fi voglia materia. Vno de più dotti , cauueduti in- 
gegni, che h abbia hauuto la Città di Firengc , fu Bartolomeo Caualcanti , 
e come ch'egli fcriuefie in volgacela fua Retorica , e mfegnaffe a gli altri 
di ben parlare , non fi feruì egli però mai delle Boccaccicuoli frafi ne meno 
cercò di perfuaderc a gli altri , che le doueffero vfart . Conflitto ciò fe al- 
cun pur voleffc , ch'elle f off ero le migliori , non me gli oppongo : ma dirò 
bene che a me pare, che ne anco in cotale maniera di feri aere refii al difet- 
to queflo fccolo nofiro , hauendonoi hauuti il Bembo , il fa fi , lo Sperone , 
c qualche altro, che non pur hanno imitate le fi effe frafi f ma t hanno fc et- 
te , e limate , e abbellite inmaniera che le copte non ciedono punto al me- t 
defimo originale. 

Se poi gli v Alamanni , i Varchi , i Volrgiani , i Medici , i Saluiati . i Fi • 
tengali , i Gelli , Aretino egli altri moderni fieno da effer giudicati infe- 
riori a que ' Bf cordoni , Arrighetti > Sacchetti , Brunetti , Albert ani. 
Giamboni , e Ciriffi antichi e fepiu quelli che quelli sgabbiano da imita- 
re , tornamene a rimetta e ai mede fimi Fiorentini arbitri , come ho detto , 
di queflo. lingua , e tanto maggiormente, che ejfendo , e gli vni,c gli altri » 
lorCittadinhr.on haueranno occ afone di mnflrarfi appafflonati nel giudi- 
care. Ma fé a me foffe lecito di difporre il giudizio loro con alcuna brieuc 
ragione, allegherei folamente quello che dijfefauorinQ Filofefo. Viuemo ■ 
ribus pr Meriti * , loquerc verbisprafentibus. 
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tore dellAnticrufca è flato difpu tato ,e prouato diffufamentc. 
£tauucrtifcafi che febcnc il Talloni mette in campo Gioan VU> 
lani,c l’ Aurore dell’ AnticrufcaH ferma quafi Tempre nel Boc- 
cacci, nondimeno l’vno e l'altro bà per lùo fine di paragonar 
lo fide del prefenre fecolo con quello de* migliori probatori 
del 300. Antiche il Talloni mentre pone a fronte al Villani il 
Guicciardini, feopre parimente il fuo parere ('come s’è vedu- 
to) intornoal Boccaccio* nón dubitando di affermare ch’ci 
foflcaguifa di fanciullo, fi che quel fecolo foffeancor puerile 
e però inesperto e rot&o. Cosili Tafloni: il cui giudùioepa- 
• .rcredcureDbcdavoiefler’accettato&abbracciato benvolen- 
tieri: pofciache oltre il fondarli in ragion’ euidente e chiara, 
nalce( per quello ch’io veggo) da vn voflroaffiettionato. pec- 
ciòche mentr’egli reca dal principio del voftro Vocabolario 
quella sìjlunga fchiera di voci così rog^e e ftranc, ch’egli feom- 
municate appella, e nondi meno và dicendo che da voi vengon 
raccolte nel Vocabolario , non per inrfodurle , ma per dichia- 
rarle, ben fi vede ch'egli vi ama e compatifccaH’crror voftro; 
giàchcei cerca pardi feufarui al meglio ch’eisà, chcadirne il 
■vero non fu voftra intentionedi raccorrc e regiflrar qncllc ve- 
ci perdichiararlc folamcnte, ma per introdurle e magnificarle 
come voci di quel buon fccolùchc voi tanto cflal tate , & affin- 
ché di quelle fi valefsero i moderni per non corromper mag- 
giormente ( che così decorrete nel proemio ) la buona lingua. 
Siche non fi può dubitare che il Tafsoni meriti che voi preflia- 
- te fede alla Tua opinione, mentre antepone! moderni italiani 
fcrittoril parlo de’ buoni) aquellrdcl voftro 'aureo cfelite per 
non dir ferreo Se infelice fecolo. Ffiftclso lenrimcntoè flato 






.le è di molti letterati & ottimi dicitori d’Italia, de’quali con va 
rieoccafioni fi fonimele parte in voce parte in Ietterei pareri ^ c ° n I ermm 
a quello deir Autore del? Antierufea ìnturro conformi, i quali co * 

pareri nondimeno io sì pcrnonefser lungo, come anco per- a J re aMtor * 
che dall’intoppo che hebbe il Patritio • iella chiaro il Tenti- 
mento di rutta ltalia,lafcio di racontarui . An^i che un famofo 
ingegno della vitxuofa c celebre Acadcmia de’ Filarmonici di 
Verona, fà fede per lettere lette in quella Cittàe riconofciute 
da honoratiflìmi gemilhuominia che quello iflefso argomen- 
i ■ . I to 
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yeggafi ciò che farebbe auuenuto quando il Talloni gli haueffe 
folto a fronte non il Guicciardini , fcrittor nel vero, per quan- 
to tocca allo Itile, più tolto mediocre che eccellente e raro; ma 
il Domcnichijil Paiùta,il Lioni,o altro tate.'pòTcìàche il Dome 
nichi nella traduttiondell'Hiltoria del Giouio, il Paruta nella 
fua Hiltoria Venctiana,il Lioni nell’Hiftoria o vita di Francefco 
Maria diMontc FeltrOidi ftilcformontanoal Villanhnon me- 
no che di luce formonti alla Luna il Sole, Scben'il Talloni s’è 
compiaciuto del Guicciardini, affinché nell’opporfi Fiorenti- 
no a Fiorentinoda Crufca riconofceflè daTuoi proprij fcrittori 
quanto meglio fi Icriua al prelèntc . llche molto meglio potrà 
nconofcertuttauiachiunqueenel Villani e nel Guicciardini, 
non cotcnto de* lor principi), palTcrà auanti. Poiché feben il Vii 
lanic flato a Tuoi tempidi qualche grido, hora nòdimcno a pct 
to del GuicciardinUutto che quelli fra moderni fìa piutollo di 
mediocre Itile che perfetto, fi [coprirebbe affatto ro^o e fpar- 
(ò di varij errori. An^i fon’io di parere che il Guicciardini,qual* 
egli fi Ha, non (blamente auanti di gran lunga il Villani, ma che 
agguagli e forfè auanti l’iltcffo Boccacci, tanto è graue , fenten- 
tiofo,virilej facile, piano e di buon neruo a paragonaci Boccac 
ciò . Ma per prenderne faggio vditc di gratia o m ici (ignori vn 
palio o argomento trattato prima vna e due volte da Saluftio, 
pofeiada Liniere finalmente e dal Bocccaccioedal Guicciardi- 
ni; &: ofleruatc che il Gtutciardini per hora nel fuo genere nul- 
la inferiore fi inoltra a Liuio o Salultio, e fu periorc di gran lun- 
ga al Boccaccio : ladoue il Boccaccio riefee verbofo a maraui- 
gi ia e di Ail putido e dishoncfto non che ridondate e noiofo. 
Dunque hauendo Saluftio nel defcriucr'i cottami di Catilina 
COSÌ ragionato* I. Catilina nobili genere natus, fuit magnani & ani- 
Pii&corporis fed ingenio malo , prauóque . tìnte ab adolefcentia bella 
intefiina * cade* » rapina., difeordta Ciuilts grata fuere : vbique iuucntu - 
lem fuam exercuit . Corpus patient inedia , vigilia , algoris >fupra quàm 
cuiquam credibile efi , * Animus audax , fuhdolus , var ius , cuiuslibet rei 
fimulator , ac diffimulator > alieni appettens > fui profufus, ardens in cupi • 
ditatibus, fatts loqucntid, Jàpientia parum . Paftus animus , immode- 
rata , incredibile, nmisalta fempercupiebat > cosi all’incontro ci ra- 
gionò di iugurta. Vbiprmum adoleuit Iugurtha, pollens viribui, 
decora faciejed multò max imi ingenio valido ; non feluxui ncque inerti e 
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fon umfendum dcditjed rtlmcsgentis illius cflSequitare , iaeulari» tur- 
fu cum étqualibus certare , & cum omncs gloria anteirct , omnibus, 
tamcn carus i Jfie. d bète plerafte tempora menando agere * Leonem ai - 

que alias ferasprimus aut inprhnis feiire , plunnum facere x minimum 
tpfe de [eloqui. &: ecco che Liuio imitando l’vnoe r&ltro lue* 
go di Salultio fetide di Annibale inquefla guifà . 7{unquam in- 
genita* idem ad res dìuetfffimas parcndumatqueimperandum babiliui 
fiat . ltaque band fàcile difterneres , vtrum Imperatori aut cxercitui ca - 
riorejfct, ncque Jtfdrubalalium quer.qvcm pnefi cere malici x ubi quid 
forti ter ac flrenuè gercndum effiet , ncque milite s alio duce plus confi - 
dere aut audere : plutitt.t.m audacia ai pevìcula cape fenda, plurimum 
confi li] inter tpfà pcricula e rat , nullo Labore aut corpus fat igari aut 
animus vinci potei at ; caloris , ac frigo ris patientìa par i cibi pvticnij* 
que defi derio naturali non vcluptaie modus finii us , vigilia i ùmque font- 
t/lqtie nec die nec notte diferiminata tempora . Id quod gerendis rebus fu» 
pereffet quieti , datum , ca ncque molli flrato , ncque fi lentia axcerfita * 
multi [ape militari fagulo opertum burnì iaccntcm intra cuflodiasfiatio- 
ticfque militum conjpexerunt . vejhtus nibil intra uquales excellens x ar ma 
at que equi confpiciebantur . Zquitnm peditumque idem longi priùs e~ 
rat , princeps in pralium ibat yVltimvs confetto prc.Uo excedebat. bas tan- 
ta s virtutes ingentia uitia aquabant , in b umana crudeltà* » perfidiai 
piu fquàm Tunica , nihil veri * mìni fatitti , nuHus Dciim metus , rutllum 
. ìusiurandum, nulla religio ^ Horfcntafi quanto viuamentc ciprto- 
te in fimirargomentoJo ftiJce di Lìtfiò e di Saludio il Guic- 
ciardini. Inoyflefidndtofcfio fdic’egli) /« [oUrtia,& fagacùà fin* 
golare x configlio eccellente j i jjìcacti aperfuadere marauiglioja > Gratui- 
te le facende grani j folìecit Udine , e difi regga incredibile. aeranti 
quefle virtù a vangate di grande inter uaUo da’ vitij , ecofiumi ofieniffimii 
non finceritdìKon vergognarci) verità 3 ucn fidetnon religione ; auaritia 
infattabile,atn hi tiene immoderata , crudeltà più chcbarbara>& ardentijr 
fima cupidità di esaltare» in qualunque modo x i figliuoli, t quali erano 
molti : & tra quejli quale b vnOi acttocbc a effequire i proni configli t 
noumancaffeto praui inftrumenti x non meno de te/l abile in parte alcuna, 
• delpadre . Hornon vi pare che in quefto luogo egli fia Liuiaoe 
Salutano , an^i che nella fua breuita ( chenon vi è vna Olla ba 
otiofa ) d feopra di graue e nobile ftile > Afcoltifi hora il Boc- 
caccio mentre va ddcriuendo anch’egli il fuo fci Ciapclierro, 
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Era queflo Ciappelletto ( dic'egli nella prima nouclla) diquefiayita. 
Egli ejj'endo notaio , banca grandi ff ma vergognai quando vno de' fuoi 
Strumenti ( come che pochi ne faccjfe) fojfe altro j che falfo trouato : de' 
quali tanti haurclbe fatti, di quanti f effe fiato ricbeflotC quelli più vo- 
lentieri m dono > che alcun altro grandemente Salariato . Tcfiimoniatrge 
falfe con Jommo diletto diceva richefio ,eno»ricbefio : e dandofiaque* 
tempi in Francia a faramenti grandi fma fide , non curando fi fargli 
falfi , tante ) qwftioni maluagiami nte vincea , a quarte a giurare di dir* 
il veto > [opra la fua fede , era chiamato . Fianca oltre modo piace- 
re, e forte vi fludiaua, in commettere tra amici , e patenti, e qualun- 
que altra perfona, mah & inimicizie, e fcandalt : de' quali quanto mag- 
giori mah vedeva Jeguirc, tanto più d'allegrezza prendeva. Invitato 
ad "ano bomicidto, o a qualunque altra rea cofa , ftnza negarlo mai, vo % 
lonterofamcntev' andava: e più volte a fedire, & ad vccidere huomini 
con le proprie mani fi trovò volentieri. BeficmtatotcdiDio , e di Santi 
era grandijjìmo , & per ogni piccola cofa , ficome colui, che più che al - 


cun altro era iracundo * cbiefa non vfaua giammai , & i Sacramenti di * ^ > a 

quella tutti, come vii eojà, con abominevoli parole fibcrmua. E così iuM 
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contrario le taverne , egli altri disbonefii luoghi , vifiiaua Volentieri, dB’flf fvo'eoa* * 

vfauagli . *L ielle femmine era così vago, comefonaicauidc' baffoni: del aJ&o* fi, 

Contrario, più che alcun altro triflo buomo, fi dilettava. Imbolato bau- 

irebbe , e rubato con quella cofiienza , che fatilo buomo offerrebbe . Co- 0 

lofiSfimo , e betrtore grande tanto , che alcuna "volta fondamente gli fa- mia 

ceauoia. fjiucatore , emettitordtmaluagi dadi era folcane . Tei che mi C Attutii. 

difendo io in tante paroM egli era il pcggior buomo ,c he forfè mai nafeefie, 

rior chi non vede che mentre ti slot sy di a mplificar cotanto le***/ 

feeleragini di Ter Ciappelletto , non fòllmente fi diparte da} jfj * 

verifimile, ma ortenta puerilmente l’ai tificic .abbondando fo - ^ 

{ iraruttòdi parole» e icoprcndofia^Tettato oltra modo i Per 
afeiat che molto liccntiofo & imprudente fi moftra facendo 
che Panfìloalla pretenda di honefte fanciulle così (blamen- 
te ragioni. Ma perchevièalcunode'voftriilqualfirctfringé XIP1I2 
allo ftilc delle nouelle e fauole, volendo chealmenoin quello Dove Sipari 
lìa cccellenteil Boccaccio, eceoch*io metto in campo per vi- taunanouel 
timo paragone & oppongo al Boccaccio non fidamente mo- ladimoder- 
derno autore, maferirrordi nòucllcefàuole, fiche poflamet- no Scrittore 
terfia fronte Nouclla a Nouella,ofauolaafauoIa. na dunque fi fi oppone 
. ' * dia'- ’ - 


7« 1 £ C A VALCANTI, 

alla nouclld rautor moderno il Giraldi: elafàuola fia apunto la prima che 
del Boccacci ne* Tuoi Hecatomithi s’incontra accompagnata di rime : accio- 

Q recata dal che mentre il Boccacci và interponendo fuc canzonette, pofla 
Salutati e i! Giraldi paragonarti al Boccaccio in tutto ciò che ad altri fof- 
tradotta in fc in piacere» La nonella dunque è queftach’horvdircte. 
lingue . Ira inTadoua»non ha guari di tempo» vna gioitane cortigiana, che per 

effere fopra modo vaga , & gentile » e più d'ogn altra di foaue dtmeflicbcgj 
ga » & di dolce amoreuolegga ornata » era da ognuno chiamata •Melina 
la bella . Coftei per le fue qualità rare in donne tali , era da molti amata , 
grolla a molti concedeua il traflularfi conejfo lei . Fraqucfli amantivi 
fu vn giouane Ferrarefe , nomato Lido di XP li. in X PII I. anni, 
bello »& nobile al paro di qualunque altro» il quale s) caldamente rama- 
va , che fc ne fentiua ftruggere » & mifer abilmente conjumare . Laonde 
egli non lafciaua cofa alcuna a fare , accio ch'ellafamaffe » & ne potejfc ^ 
a fua voglia godere . Melina che non meno era accefa del Giouinc,cb'e - 
gli di lei fi fonigli era larga di fchergi » di baci» di abbracciamenti , di ca~ 
A regge , di accogli enge , & di veggi viepiù » che ad alcun altro che a lei 

andoflc. Ma per cofa che ledicele ,o fucejfe il giouane, noi volea clhu* 
d V, J compiacere di Je» la qual cofa gli era cagione d infoportabil dolore»& pen - 

k % ^ ^ fandofi egli » che ella volcjfe da lui » come è cojlume delle paria lei , altro » 

l * t che ciane ie » cominciò egli a volerle dar danari » e pregarla che gliene chie- 

•M* » dejle , quanti ella volefj'e » perche hauea deliberato , che ella non meno f off 

4Pr|* * %« ^ Je donna di ciò , ch'egli hauefje » che ella di luifojfe . Melina non pure non 

\ \ volle pigliai e cofa alcuna da lui »madi quanto ella haueua gli fè larghif- 

^ ^ ** ftma\profei ta » &gli dific che affai farebbe da lui dato , s'egli così di cuor$ 

rjf^l’amaua, come in villa moflraua damarla, e pregodo che non fi lafciaf- 
S ' fe patire difagio di cofa , di che egli poteffe effere feruito da lei . Il fjioui - 

^ ne che lei più di qualunque altra cofa deftderaua , dtjfe » io non Vi Jatirei 
dimandar cofa la qual più cara mi deueffe effere di voi flefia»e Jebcne 
tutto il Mondo mi dejle , & voi mi togliejle , come fate» non mi parreb- 
be hauerhauuto da Voi nulla , perche hò poftoin voi tuttala fommadei 
defiderij miei . Si che ,/<* mi volete fare il più contento huomo » che mai 
[offe » fate , vi prego, che quali vn nuouo Tantalo , tra frutti e C acqua 
non mi viua ,fen ga poter mai tic di quelli , ne di quella gufare . tsfllbora 
dtjfe Melina » funtore che vi porto » Signor mio ,& la compaffione ch'io 
bò dellavojlrag(Ouitiegga,mivifà negar quello che quando l'bauefc»rin 
farefleperò più contento di quello »che vi fiate, troppo giouane fete ancoro, 
da fate così gran fatiche però cor mio » pigliatela di me quello» che fen- 
gathe perdiate nulla del vojlro , vi puotc effer da me conceduto . (fon 

quelle 




,'*n 


•tv 


y.v 


U« 


Digitized by Google 


qiieftc<£r altre (tmdi paiole, mandò ella via pii volte Lieto.- ne potè 
mai più oltre batterne di if nello , che tnfm dal primo giorno egli banca ba- 
ttuto. Laonde veggendofi tilt tanta il Gioitane dal [onere hio amore, qua- 
fi nette al Sole coufumare , ne eonofeendo altro rimedio alfuo male, che, 
o goder fi di \3itdina , o buarfi intatto del cuore ; fi dtfpojè vn giorno , o 
di volerla lafciare, o di goderla, & andatofene a lei, fi die pur come prima 
ad abbracciarla &• <* baciarla , e con quella maggior amoreuolegga ch'e- 
gli fpeuaa farle veggj , evolendoeffer finalmente conlei, Melina noi 
confittiti , anji di prefcntc gli fi leuò dalie mani. ^4 quefl atto il Gioita- 
ne Jdcgnofjt , & ledtfie . Melina mi duole fopramodo che vi piaccia dì - 
ftrugge*e così tir attamente vuo che più , ebe fé fiejfo vi ama : & chela 
voStra dureg^a fia cagione , ch'io per non mi morire di fouerchio dolore, 
lafci voi , la qual tanto amo, quanto pojfa amar’ hit omo donna alcuna , e*T 
voi vi perdiate vn così leale amante, come io vi fono . Ter la qual cofa-, 
fatio hoggimai di od tarme fiejfo', per amar voi , voglio quinci partirmi 
fiutoflo e voi lafciare, che la voftra crudeltà, fenga alcun prò , mera- 
mente mi confumi . 7uote egli t jferc M e Ima , i he la forte mi fia così ne- 
mica .ehevoi, che fitte donna del Mondo, efeteurtefcataldi voi,ibc*t 
non farebbe dégno dì effere mio famiglio (non vi fpiaccia ch'io vi duail 
Vero ) & punto non vi ama , habbiate me così a Jchift , che tanto vi amo, 
thè non degnate compiacermi* Mafia quanto Vi piace, quelle fieno le 
vltime parole, che di ciò più haueròconvoi.et quando dura vene voglia- 
te fiate, per non morire amandoui , io ve ne cbieggio Cvltimo commiato, 
Melina, che alle parole del Gtouanc , fentiua cflremo dolore, così nfpofe, 
lo ritornerò a dirui quello, fi gnor mio che più volte vi hò detto , cioè che ' 
non voglia d/Slruggerui , odi confumar ut ( cheti core , col qual vi amo, 
ciò non potrebbe fojferirmi)ma il grande amore che vi porto ,& il defi de* 
rio ch'io hò del vofiro bene ( & s' io vi dito men, che il vero, prego 1 lidio , 
che mi vi faccia venire in tanto odio , quanto veggo , che mi amate ) filo è 
cagione \ ch'io non vi dia quel compiuto piacere dime > che voi defi derate» 
& che io volentieri vi darei. quando veramente non vi am affi. E quello vi 
può far chiaramente vedere, che voi mi nmpr onerate , cioè che dandomi 
io a chi mi chiede, a voi non mi lorrei, Je il gran nfpetto ch’io hò al ben va- 
Sito, non me ne ritrahtffe. il G tonane le difi e fate eh" io ne fappia la cagio- 
ne chefe altro nenveggo che quello che infino ad borami hòveduto,nou 
Voglio creder e, che alito che dilettami del mio male . mi vi faccia moflrart 
coil Jpiaccuole.Mtlinaa quefle parole diffe, troppo lungo farebbe, fignor 
tnio.Je efporre i o vi voleffi quello, che mi chiedete» olttc»cbc voi ncn ha- 
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He refe maggior piacere dime, quando pienamente narratolo Vi haueffi j 
però vi prego che noi vi [piaccia diflarui contento a quanto vi ho detto. 
Lieto fatto anch'egli vaga difapere quefla cagione, per la quale cSVCcUna 
noi volea compiacere, cominciò a flringerla,pcr quell'amore ch'ella due 4 
diportargli, quantunque egliil contrario crcdcffc che gliene dejje tal fo- 
gno, ch'egli fi poteffe fgannare, ir indurfi a credere, che vero foffe ciò, eh* 
ella diceua. M dina, che veramente il Ciouane amano edefideraua darglic 
ne tale teflimonianga, ch'egli ne /offe certo, dopo vngrauiffimofofpiro cosi 
cominciò a dirgli.Vercbe,Licto,vi fia piano, che l'eflcrmiui tolta infino ad 
bora non è flato, fenon per lo grand ijjì/no amore, eh' io vi porto,quaniovoi 
mi diate la fede voflra,thc cofa,cb'to vi dica, no farà mai nudata da voi, vi 
narrerò la mia fiera ve tura ancoraché [eriga molte laghrirne y et infinito do- 
lore, rammentare non me ne poffa.Et narrata thè la vi haurò , vi farò toc- 
car con mano quello, che voi non mi Volete credere, ir fo pofeia vi pare- 
rà divolere effere meco, farò prota a farc,quantovoi vorrete,per contentar 
m. Litio la fede le diede, et ella tuttauia piangendo, così cominciò. lo,mefor 
Lido, che a qneflo mtfero et infelice partito fon condotta,non fono nata della 
vii feccia del popolaccio, ma di padre et di madre , non pur nobili , ma fi- 
gnori. llcuinomc elacuifamigliamitaccioipcrcbcper lamia mala vita, 
non fi macchi lo fplcndore di così nobilq gente , come è quella dalla quale 
ir per rifpetto del padre, c ir per quello della madre fono difeefa : ir fui da 
loro nobilmente, ir riccamente nutrita, ir era io al padre & alla madre 
mia tanto cara, come colà la quale era a loro vmea figliuola f emina , che 
non vedeanopiù oltre, che quanto io era lunga . Ora mentre che io era 
nelle paterne cafo,effendogiàperuenutaall'etd ditredeci anni poft ( per 
mia mala ventar a)gli occhi adoffoad vno de' primi giouam della mia ter- 
ra, ir così ardentemente di lui ni inamor al , che era in luifolo,quanto di 
bene io baueua nel mondo, e mi fu intanto cortefe Amore u he ad altro mai, 
fhe al mio male non fù piegheuole, ch'egli altresì di me fi accefe , ir era? 
no gli animi noflri così conformi , che non vi mancaua altro che il confuti- 
mento del padre, et della madre mia , a fare che io fua moglie diuemffi. M a 
iefiderando rffi fecondo la lorograndegga maritarmi, non vollero mai a c- 
confentire, che il mio defideriohaueffe effetto; ir buon per me, fe mai Ist- 
ituto noni haueffe > ir mtfoffuo appigliata al con figlio de i miei maggiori. 
Ma parendomi che non f offe huomo altnondo,concui piu contenta tmd/x- 
■ueffi viuere , checoncoftui , che alla mi feria mia mi baueua propoflo , la 
mu fiera forte, banca polio ih lui ogni mio bene ,& fola attende ua che U 
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Cielo mi facejfc contenta di quefto mio defiderio. » Mentre che le cofein 
quefiagmfa fi fi a nano , auucnnechefù fatta vna congiura da certi gioita- 
vi contea il fi gnor mio padre , nella quale paruc anco che queflo mio aman- 
te baucffe parte : la quale fcoptrta j furono tutti prefi . Gli altri conflato il 
Icr delitto , tutti furono crudelmente morti . Ma il mio amante mai , per 
dfpro tormento che gli f offe dato , non volle confcffar cofa alcuna , atvgi con 
forte animo dicea di non eflerc di tanta fcclcragine confapeuole, Ture , ef- 
feti doni manifcflì inditij , ch'egli era de c ongiurati , era commune opinio- 
ne, eh* egli ancora, finalmente deuejfedi mala morte morire . Et tanto più 
quanto il mio padre, come quegli che hauea la cofa per cert a, già leuata gli 
hauea tutta la ivbba . Di quanto dolore ciò mi foffe , chiunque veramente 
ama, il puotc ageuolmente cono fiere ferrea cb'to U d ica. Volgendomi adun • 
que molte cofe per fanimo, venni inferma opinione, che s altro n on mi do - 
ucjfe perfuaderc, che il mio amante non fo/fc de' congiurati, L' amor ch'e- 
gli moftraua portarmi & che io a molti[ fegni haueua mo firato dì por - 
• tar a lui, mi deuca fare ampia fede * ch'egli d i ciò non foffe colp cuole.Ver - 
ciò moffa da quefio pei fiero , mi deliberai di proporre lav ita futa tutte le 
altre cofe del M ondo . Onde io gli feci dire , per acconcia vìa , da fida- 

te perfine, che fi egliyoleuaeffer mio manto, tornio dcfidcraua di effe- 
re jua moglie , mi dauail core di trarlo filuo di prigione , egli mi fece ri - 
fponderctcbc altro nonbramaua , (ir che la dura prigione i » ok paura 
delia morte la quale fi vedetta aitanti gli occhi, tanto non faffligeua ^ , 
'quanto egli vedeua che era per pi rdcr me , colla fua vita . lo infera, a 
cui Ituato haueua lo ingegno il troppo amore , a tali parole diedi quiila fe . 
de, che fi dee dare a detti di leali & fedeli amanti giudicando dal mio Cani 
mo fuoy ir così corrotti i guardiani della prigione , con quantità di mo- 
neta, pofi in libertà l'amante mio, (Sfattami da lui fpofar e, pigliato tanto 
di.quello di mio padre, quanto forfè non valea quello del mio marito , che 
gli era fiato tolto , & quanto io forfè non hauerei hauuto per mia dote , in- 
pome con lui me ne fuggi . & perche non ci parca d effer ficuri in luogo al- 
cuno d'ftaiia , deliberammo andarcene in Francia, ir mutatici bah ito , ir 
nome, accorciatemi le chiome in guifa di rag haTgo vcjhta , ambiduene 
pigliammo il camino verfo Mai fi ha .ir quantunque a me allenata nelle 
delie ie fignorili , foffe duro l'andar con tanto di [agio , quanto io foflen- 
ni nei lungo viaggio, nondimeno C amor grande ,ch' io por taua al mio ma- 
rito, fili face a più facili Certe de i monti che ad altri non fono i più dilette 
noli piani ! Giunti che fummo in Mar fi Ha per andare indi in Francia » 
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parate a mìo mai ito , che ci Hcffimo quattro o fii me/r fui bofieriaperaf- 
tendere * fi forfè ne perueniffe a gli orecchi , che fi hauejfc dopo la no- ' 
fira partita fatto , o detto * mio padre . lo infelice che già era fatta cie- 
ca* & che piutofio baucrei penfàto chcfojfe mancato il Sole di darla lu- 
ce , che il mio marito della fede , non temendo d'inganno » fui contenta di 
quanto a lui piacque . Stati adunque , che fummo fui' ho fi eri a alquan- 
ti mefi > lo sleale marito , dimenticatofi ogni piacere , che fatto io gli ha* 
ueffi, & po/lo in oblio Vam or {ingoiare , ch'io gli portaua, veggendomi 
ima notte profondamente fommsrja dal for.no, to ’fc ciò, ch'io batieua me- 
co di pregio, e tacitamente fe ne figgi, & mi lafciòfvedete che Strano gui 
deviane io bebbi della mia fede) pegno a t l>ofle per venticinque fiorini d'o- 
ro , che debitori glierau*mo,per le fpefe da lui fatteci . Deb perche non mi 
vccife egli prima che così Ufiiarmit che morendo per le Jhc mani nel fonna 
mi fai ei morta f elice. M a credo che ad lyuomo di sì vile animo non diede it 
core di fare Isì nobile atto, lo la mattina rtfuegliata gitale le brace in per lo 
letto, & non vi r arcuando lui, mi leuat fubito,& veggendo la camera i>o • 
ta, chiamai l'bojle, &gli adimandai che ciò fi voleffe dire, Fgh mi rifpafè 
che colui che era con meco fe n era partito, & gli tni Iteuea lafiiata, pervi? 
eie inane fiorini d'or o pegno per Sanando delle fpefe, che e? li ad ambi noi ha 
ueua fatte. New so, LuiOì come adora del tutto morta no fimi cade (fi tanto 
fi il dolore >i he il core mi tra ffijfc. Mai pianti, i lamenti, le grida furono* 
grandi. & veggendomi inimico il padre , per haucr faluato co Dii , che ab- 
bandonata mi baucua,ff Che io c vedetta , che deueffe effert il fòfiegno d elite 
mia vita, fol la morte bra maua,pcr rimedio de * miei mali. M a veggendqr 
io che nulla migicuaua chiamarla ,& che cita tanto più fi allontanai ta da r 
miferi , quanto efficon maggior defi derio la chiamano che il molto do- 

lermi nulla leuaua del mio male, por fi a i hofle uff et tuo fi preghi percb' egli 
haueffe pietà di mecche non voleffe flrat tarmi, o pormi a fare mercatan- 
ti* del corpo mio, ma che piutofio mi ttneffcperifchiaua, che io non era per 
fuggire forte alcuna di fatica. pure che fatua L'honefid mia, egli, fi contencaf- 
Jc ch’io il feruijjì. M<z che mi vaifera tu t fera me, le laghr ime e le preghie- 
re & it voler farmi fcbiauaa così vìi perfine* Hauerei ritrouato più 
molle vn diamante, che non ritrovai lui . Imperochemt rifpofe , che egli 
ara hofi c per guadagnare , dr che il tener per faluegga dcllhoncfià mia , 
venticinque fiorini d’oro i fopra me , non era a lui dvtil'e alcuno , & a! fi- 
ne mi diffe » eh* io mi difponeffi a compiacere di me, a chi era a grado a lui» 
perche effendo io. d’altra voglia per rifiatarne fubito il fuo, mivenderelbe 
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ài alcune galee de Moti,che indi poco lontane fi ritrovavano ; quefieparo - 
le mi trafilerò il core * & fi andò m forfè di me m ed efi ma , non fapcuache 
pii far* . Io non ardiva di palefarmi all' hofie per njpetto del bandai che mi 
tra venutoaUc orecchie» perche ilpadre mio bavetta protnejfo-di dare dieci 
timtUa fiorini d'oro pachigli mi dava morta nelle mani,e vintia chi gli mi 
•duna viva . J^onvoleuaconfenure tqmifera al mio dish onore sparendomi 
di fare grand ijfitno oltraggio , non foto a me un a a tutto il nobile [angue mio. 
Mentre, che queflipenfieri mi andauan per la mente, Ihofie con mal vifo , 
e con fiera voce mi fi fè incontro »& ani diffe , Buona donna, per me non fà 
di fiarea bada » appigliati a qual tu voi de' due partiti , che ti ho detti ,* 
non ijperarcycbe altro efferpoffaditc . V egendo io»mtfjer Lido > la mi • ' 
fera conditione nella quale io mi ritrovano.» per lo mio meglio > tnielcffi 
fiarmicon Ihofie» e piùtofioiftì fare il Juo piacere » cheejfere [chiana ui 
galea tra gente di fede nemicatila noftraoue però la mia bonsfldnon 
farebbe Hata faina . H attendo adunque , inquefla mia grane miferì 
eletto di Flartni con l'hofie^tni fà bifogno bora a quefto , & bora a quél- 
labro , fecondo il piacere dcWbofle » Mare dishonefio piacere dcl\cor pò 
mio con tanto mie dolore , con quanto no'l potrei con mille lingue narrare ; 
& mille yoke io rnaledì lagiouane^gamia , &pii defidcraipià fovga di 
qualunque vecchiavtgga,et\ra7icia.TaJfato vn mefe, attenne che vnfignor 
Francefe a quella hoft erta peruenne » & [emendagli io » mentre egli man- 
giava, cesi s invaghì di me, che volle , ch'io conJiccnga dellbofic, mi dor~ 
puffi quella notte conlui . io andatavi, e par eniomi,ch' egli gentilbuomo,& 
certe fi (fimo fojfe, & che fi confacele molto bene con l'età mia , tacendo di 
che progenie io foffi , gli raccontai gli affanni miei » & la mia mijtra & 
infelice Jciagura ,&il pregai ch'egli .per la fua nobiltà , & per quel defio 
che ne' primi congiungimenti, era m me nato di lui , mi volcfie da così fo 
cavita leuare . il cortefe huomo.mofi'o atnetà di memi chiefe all' hofle & 
pagatogli quello, in che fi conuentiero ìnfime, mi conduffea Tartgi, di ciò 
vii tenni io molto-contenta, ette refi grafie a Iddio con tutto il core. M anon 
effendo fatta la Fort un a di hauernù infitto allora coti fieramente trattata » 
f e,cbe tnquefla mia nuova allcgre^ga ì mi aunéne quello^ he fi fuol dire in 
proverbio che vfeendo deUapadclla,mc ne caddi nelle bragie. N on pcrcfjc 
il .gentilhuomo non m itene (le fede , ma pache egli mi die pi u del Frante - . 
fe, che di mefltero non miera . Ter thè m poco meno-di vii anno, tutta ini 
ritrovai impiagata, con tante doglie , che non era in me altro di [ano , che 
la mente, la quale mi credo, chelarea forte mi hauefie ne i fuot termi - 
eiilafc4ata ì perche confederando piu di bora in bora la mia mi fera con » 
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iitionc , più fimpre da memedefim a mi affliggevi , e maggiormente mi 
torme tir.', (fi . 7 ’ipn reflò però il gentilhuomo con ogni poffibile argomen- 
to , di tei ca>e che mtffi'e rendala la finità mia . Tercbe chiamati de' pri. 
mi mcduidi Francia mi fi si diligentemente curare , che ancora , che 
del tutto mnmifinaffero ( perche Jèmpre fono fiata in qualche parte 
cagionatole della perfora) mi ndujfcro nondimeno nel termine, che mi 
vedete, & mene fio finirà ,che J'cnon mi fi foffe opporla di nuouola 
rea fornirà , la quale purtuttauiaper fuo giuoco mi baucua eletta, egli 
■ mi baureble piouedmo di maniera, che non mi farebbe fiato bifogno 
pormi in mano altrui . per viuermi - Ma a pena h mi fui del letto leni- 
ta, ch'egli Jopraprefo da grauiffmia infermità , vi fi pofe ,&• indi a po- 
chi giorni, occupato da fubita morte , finga potei dir parola fenepaf- 
sòapiù felice vira, ne altro hebb'iodcl fina, che il male che nella per- 
orami rim afe . "Perche lurmorto , i fuoi parenti che erano peggiori, che 
cani arrabbiati , via mi fiaccarono , come fe foffi fiata loro ribella. ‘Per 
la qual coja ritrattandomi tui f emina , fola, poneva, inferma, abbando*- 
rutta daegnuno , finga alcuna Jperanga di aiuto , pernonmimorir della, 
fame , mi diedi advnofcbolare Italiano, che in ‘Parigi fi ntrouaua , &■ 
eraperpartirfi per Italia, & raccommandandogltmi il pregai a voler- 
mi menar feco ,& formi dalla gente di quella cafa barbara, & crudele < 

' Parendomi che fitto quel Cielo , fitto il quale io era nata , quantunque: 
fiera mi foffe la forte, la doueffi nondimeno men grane fifienere . To* 
tnaui , M efier Lido , ballare , q uanto fi é. in fi no a qui , da me detto del- 
lemifirie mie, ne io deurei più oltre Rendermi, come colei , chenùde- > 
urei yergognare di andarmi rauolgiendo per le vergogne mie. Ma po~- 
fciache tanto oltre fon proceduta , & voi colui mi parete, al quale mi 
debba tutta dimcftrare , non refierò di narrami il rimanente delle fciagu — 
re mica cciochepoffi ,te veder e,c he quando la fortuna fi di ad affalire vna 
per fona rmficra , ella mai non crfit , infi n, che non ne bà hauuta intiera^ 
vittoria . Lo fchoLire adunque mi c onduffe a Tadoa , nuota fono , & non 
più fedele amante mi fù,chemt foffe Rato il primo leal manto . Tercbe 
Jatio ch'egli fi fù di me , toltomi quel poco ch’io baucua , ch'era ben 
poco , qui mal fana & in eftiemapouertà foli mi lafitò;Onde poi per non 
morirmi infiammo difig<o y fino fiata cofi etta a far figgo guadagno di 
me medefima, con quefio dtsboneflomodo . che voi vedete, fusi io,. 
mifira me, che, attefa la qualità del mio legnaggio, poteua effere vna del- 
le più nobili, delle più ricche , e forfè delle più (dui donne dell'Italia, i& 

pouer- 


IL CAVALCANTI. 77 

pottertd , in mi feria , in ignominia fon riffa , & vino infino ad bora . Et 
conofco che di tutto ciò è fiata cagione , il non batter voluto figuire il vole- 
re del padre mio {come era il ginfio ) nini mio cieco amore, & Calerai po- 
ca fede . Et vi giuro , per quell amore frugolare » ch'io vi porto, che mil- 
le volte, & più , meco mi fon doluta defiere Hata coftrettaad v fare co- 
ti danneuole arte , & acompiacere di me certi nobili giouani , reggendo 
che effi fi pone ano a njcbio di incappare nel male , in ch'io mi ritrouo .. 
Ma perche infino ad bora ,. nonne hò amato alcuno di cuore, non vene ba- 
ttendo alcuno,, che io habbta compunto che veramente mi ami , non mi fon 
piejftal rifebio ( fatta già di prouarla fede de gli huomini) di palepre 
ad alcuno quello , che a voi bora hò palefato , tenendo per certo , che fe 
altri baueffe fiputo, qual fi foffe la perfonamia, farei Hata da ognu- 
no, e degnamente, r fiutata. Hauereintefo mefferlicio ,infieme colla-, 
miferia mia , la cagione , perche tolta mi vi fono uiftno ai bora , & da voi 
potete egeuolmente hoggtmai compere quello, che da principiavi diffi, 
ehenonaltro che l'amore , ch'io vi porto , e la compì ffione , ch’io hò hauu- 
tadivoi,mivibà fatta mofirar tale quale mi vi Jor.omoflrata. Horafe 
ri btfogna più efpreffo fegno dell' amor mio , verfo voi di quello cb'haue- 
te hauuto , cSr vogliate che ciò fia l'efferc con effo meco , tutta fono pron- 
ta a compiacenti.. Ma bene v tronfi gito , ategt vi prego, per quell' amor 
/incero, eh' io vi porto, & per quello che voi mofirate a me portare, che 
voi non fiate meno a voi lileffo pie top , che io Hato vi fi a, & co ntcntan- 
doni, eh' habbiate hauuto infino a qui dame, quanto Sicuramente baucte 
hauuto , tanto di voi ri caglia, che più oltre non cerchiate.. 0 immenfa 
& ineffabile corte fia , non da meretrice nò, ma da nobthffma donna, vor 
rei conopermt tale , ch'io potejfi lofi tare di sì nobile atto degna memoria. 
Se di tali corte fi e fi ritrouaffero nelle altre, haucrebbono , per auuentura, 
fuggiti, ibtafimi, c boggi , e non purga cagione, lor fi fondati. ilG to- 
nane , che attentamente tutta quefia hiftoria haucua afcoltata , & per pie- 
tà, ch’egli della giouane hauea hauuta, mentre ella laghr mando parlaua , 
più volte colle laghnme fu gl'occbi , con lei fu era doluto , finito che ella 
bebbe di ragionare, egli la ringratiò affai dell amor euole fegno , ch'ella 
mofirato gli haueua , <jr ledifje, che da lei non gli poteva efjer dato mag- 
gior argomento di effere altamente nata , che quella fua fomma corte- 
fia. Et appreffo efficacemente la pregò, e che fi ella conofieua cofa m lui 
di che valere fi potere, nonne faceffenfpamio , eh' egli era pronto di 
fendere , e l bautte , & la vita in fuo J eringio . Melma t he in lungo tra - 
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Mallo delti fortuna , in fi no allora , era (lata , p: tifando che foffe venuto A 
(tue delle fue mijtrie , & parendole che U gioitane di corele fi f offe offer- 
. te, & perciò ella fi poteffe promettere ogni coft diluì, cbcadvtilc 
ad bottone le deueffe efftre , forte, piangendo , egli fi gtttò a piedi, e cosi 
dijfe . Mcjfer Lido , tantojbo ch'io Vividi, & che amanti diuenmmo , mi 
farne che Iddio mi uìhaucffe tu andato inauri ,.per alenarne, ito delle mi fe- 
rie mie , e per certo fine delle mie angojcie . £ mi iranno pofeia confi ma- 
ta in (pie fi a opinione le larghe , & amor cadi projet te , citerà fatte mi 
bautte, -con forniva dimoflrationc di verace amore. Laonde è auenuto 
che l'amore, il qual, contea fedehffinio amante , Vi por tana , è h oggi a^ 
tal condotto , ohe <orr.e fratello vi amo , <*r <jj di fio dichicderui aiuto in 
quefio mio efiremo Slato , nel quale to mi ntrouo. ìlanenda voi dunque 
potuto conofcerc dal parlar mio , quelkche aulitigli altri infine ad Jtora, 
mi fon fempre ingegnata di nafeondere , & quanto io fi a slata indegna- 
mente trattata , dr quanto centra mia vagliato mi tengaquefia Vita ,pcr 
quella fperarr^a , che la nobiltà voflra , & vofire virtù hanno in 
me deStata , vi prego itgratia, & in J ingoiar piacere, c bevi piac- 
cia porgermi confi gl io , cS“ aiuto tale , che da qi+efla biafimeuole vi- 
ta-, nella quale già duci anni fono Hata , lutarmi poffa , & vince- 
nti, fe non nobilmente . come fiaterei fatto, fe lamia faagura , tir gli 
auerfarij fatti non mi bauefferoa ciò condotta, almeno fuori del p*7gjl 
della disho mfid , per inaugj honcftamentc mi viua . Deh fate , Vi pre- 
go , che fe f altrui infedeltà , tir l'altrui poco amore , mi hanno] fattala 
ptù mifera , tir la più infelice donna del mondo , bora la vqfira fede , alla 
quale mi fono^ contarla fperanja , -affidata , miconfli sì , che come vi hi 
eletto per porto della mia falute , così per vofiro mt^ftp, la mi ritroui che 
non pure farete cofa lodcuole apprefjo Iddio tirapprejf» chiunque il fit- 
prà , ma ditanto obligo mi vi flringerc!c,cbe non fido mi conofcerò ba- 
ttere hauti to da voi l'bonare , ma la vita iBeffa , tir a voi dopo Iddio , vii 
più , che a neff uno altro, mi terrò eternamente oLfigata . estUor-atlGio- 
' nane da interna pietà commn/fo, le dijfe, ebeti meglio che cllapotefic fa- 
re , farebbe protrarla pietà del padrefuo t che gli errori de' figliuoli non 
rompono però così luflretto Lgamedd (àngue ,& della natura, che è fra 
padre, &• figliuola che alla fine non poffa più l’amore , che qualunque 
oltraggio . DtJJe Melma: al padre mio , MeJJ'er Lido.- quando pure egli 
foffe viuo, non ardirei mai dtmqflrarmi , non tanto per l'oltraggio , ch'io 
•*> _ 1 * 
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gli feci , quanto per la vita che bòtenuta . zSìfaegli fc ne morì prima , 
ch'io rit&rnaffi in Italia* & l afe ih fuo htrede & fuccefiòrc vn fuo nipote » 
al quale egli ccmmife , che firmai fini /fied*m eno nella, quantunque loan- 
dàffi mille fiate a chiederti perdono, non mi accoglie/}? mai , vernai merce- 
de alcuna mi vfifie, ma Ufciamlomi la vita „• La quale egli mi donava » mi 
[caccia/] e come nemica di tintolo fiato fuo, E t quando altramente face fife* 
il priuaua della fi g noria c-r lafciaua tutto il fuo all'Imperatore , per- 
che altri non gli era rima fi del parentado noflro , morti gli due figliuoli 
ma/chi , che quefio fio nipote . IL quale quantunque bobina faputo ine 
cjfrc viltà * & uefia infelice , & mala vita eh' io fino , o per la emnmiffione 
deli' .A nolo , temendo di non perdere la heredita.oper auaritia (// che pii 
lofio mi fi lafaa credere ) mai non fi è rnoffo a pietà di me ; fiche non è piu 
dapenfirc, che da miei mi fiaper venire mai bene alcuno. Lido allora, mo- 
gi to è > diffe , che vi pigliate marito , perche eff mdo già dieci anni, che del 
t'tìfiro leale fpofi non bauete battuta noucila , fitte come ho vd ito dire ri- 
dotta , come prima in libertà . Quefì o non credo io già , che fia nero, ma» 
quando vero /offe non piaccia a Iddio, di fife la donna , che quello io faccia 
mai. Si, perche cjfendo inforna dellavita , come fimo , c-r rendendone ta- 
le il miomarito , quale io finto , non /blamente non mi piglierei fiUeuamen- 
to alle niiferie, ma viepiù grani le farei sì perche tanto male mie auucnu- 
to dall'cfi'ermi maritata, che più non mi voglio porre a fare in, ciò proua 
della fortuna. Ter la qual cofi già fatta del M ondo, fono m penfierodi far- 
mi monaca, & infcruigio d.' lidio, in améda de' commi /fi errori, finire tutù 
r giorni mi ei^ofa che fatta hauereigià molti atmi,fe haucjfi così ritrouata 
pe> fona, della quale mi f o/fi fi data, come di rai mi fido. N on mi conofcendo 
adunque fi/ fidente da me, a compire qvefio mio bonesi ode fiderio ,fe non 
fono aiutata da voi, vi prego di quinci leuarmi , perche effendo io qui cono - 
finita, per tale quale il mto acerbo acjlino mi hà fatta e/fere, non trotterei mo 
iuiflero } tibemitpiglia/fe.Et oltre ciò voglio, che vip.acciadrdire la, otte mi 
condurrete ,ch'io fino voftra firella,& cefi, più ageuolméte,miuerà fatto 
quelito ad ìjonefiamete iriucre y uieptù che qualùque altra cofi, de fi deno* 
Licioàncosì honefio defiderio,nonle volle venir me io annidatale la fe- 
de ditanto, fare quanto ella hauea chic fio. le fece ridurre tutto il fuo in da- 
nari, & tolte cera efio lui due donne irei cine in c ompagnia>a Hiacéga la con * 
dvj]e,& iui dicendo, eh* ella gli eraforellafè diligenza diporla in vn finto. 
& ricco moiia/ic) o,& àiffe alle donne eh' effenio.l'a gioitane alquanto di- 
{agiata della ver/ona , per male eh ella banca prefo dal latte della Balia». 
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in fin nelle fafeie » cglivolcua dare loro mille t? cinquecento fiorini d'oré 
f che tanto fen erano tratti di quel, ch'haueavcnduto Melma,) accioche 
feti?* difagio del monafleito > elle nepoteffero fouenire a fuoi bifogni . Le 
fante donnei dimandate la giouane del fico volere e trottatala ben difpo • 
fla* a quanto diceua Lido > tratte dalla quantità del danaio e dal buon ve* 
■ter della (j lottane » tra loro amoreuolmente l'accetarono , oue ella tutto il 
rimanente della fu a vita fantamente fi viffe . F{e il Giouane mai » men* 
tre ellaTiffCifi vide fatto , inquanto per lui fi poti , di farle piacere • 

N on fu alcuno che vdita la infelicità di M elina , non le portafie con . 
paffione grandtffitna & non biafimajfe fopramodolo infedel fuo marito. 
Poiché ne l'alto legnaggio della donna, ne la fttabellegga , ne la giouane 
età ne l batterla lungamente amata , ne HfhjJa vita da lei m dono hauuta , 
ne finalmente la fede del matrimonio, col meg^o della quale gli fi era la 
mefchma legata , haucan potuto rimouer Ini , da fare così vile atto . Ve* 
ro èt che fu detto , cherade volte , o non mai fi vide felice auuenimento 
in quelle cofe • le quali fon fatte dà figliuoli m oltraggio de padri loro . 
*5\ta pofciacbcfnpraciò fi fu alquanto ragionato, dtffe F lauto tetto ,Ltt* 

’ ciò, bene dicede, cbenonvoleuatej che ale uno pigli affé argomento d alvo- 

firo ragionamento di fermar fi nella fina opinione . peroche vi conoficuate 
douer ragionar di donna y r he più gì attamente I\eina doueua ej[cre : c' e tali 
quale ] la fece effere la infedeltà di quel maluagio . Terche chiaramente 
hauetemoflrato , che nella poca fede dell'infedele huomo , ne argomento 
alcuno dinemica fortuna, potè far così mutare animo all'infelice donna, 
che quando Coccafion le fi offerfe , ella non deff 'e fegno manifeflo della fua 
rtobtl mente . Confermò ognuno il parlar di Flauto . Ma Tóntio diffe. 
Igon mi voglio opporre a quefìa vera fentenga, che troppo è vero che la 
nobiltà dell'animo altrui, è maggiore di tutti gli s forgi della fortuna . 
ma fi può ben dire, che la noue Ila di Lido ha piutoflo mofl/at Ufi anni 
' che fono auuenutia Melma, ch'ella ad alcunadi danno fila mai fiata* 
(ome non è ella fiata di danno a molti ? \diffe *Aulo , hauete maleaucr- 
tito ciò k ch'ella dtffe a Lido ; & qui voleua aitilo entrare in contefa-j 
con Tontio . Quando Flauto diffe, non viauedetevci che» il Solcò 
già tanto decimato » che fon diuenute roffe le parti delf Occidente f* però 
è tempo di por fine a quefiionare » & mi parerebbe quando però » anco 
agli altri così paia , che colla foauità di qualche cangone, fi raddolcijfe 
F amor , che ci banco Life iato nelT animo i miferi cafi della M elina, tir con 
tale recreationcce ne andaffimo infimo al porto outé già la barca giontx^ 
4* dii d dipartimmo* *4thorta brigata aìfftchc cosi dotiti far fithribr » 

comi 
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tome Flauto baueadetto» Maeffcndà natadifputa chi deuefie efier qua- 
gli > che cantale , fù finalmente detto 9 che Fabio fufic quegli > che impa- 
li effe la Cannona a chi più gli fincata. Itegli volto verfo Flaminio , nom 
farete difi'e» ebuo non mi pigli vendetta della ingiuria che mifaccjìc>qua» 
do volefie , ch'io vecchio > &boggimai più Jecio legno , che verde pren- 
devi carico di ragionare d\A more , C 'rfcfitd primo che ne faueUafii. Tal 
voglio , che voiquegli vi fiate > che con vrta delie Vuflre Cannoni ci con» 
duciate al porto . Ejcufauacon Varie ragioni Flamiruo di ciò fare , quan- 
do voltatifi tutti i con.pagniverfo lui , difiero , fefcfie fiato cesi atto Fa- 
bio alle co/e d’amori, come feitvoi Flaminio alle Cannoni non fi batte- 
rebbe egli recato a ingiuria che Fbauefle jattojauellare d’esf more. Ter è 
ferrea pomi più al mago di ciò , piacciala di compiacerci cantando. Con • 
tondo non già fon io per compiacerai , ma fi bene piangendo , rijpofe egli , 
perche non ho io rime d'altra materia » che cT att ore le quali » infelici , 
taghrimeuoli ^portano con efio loro la qualità dell'animo mio > rendendo te - 
J limonio , quanto tomi habbia [empi c da doler di +Àmore> per la durerà 
: (4 di colei, della quale (gli mi hà fatto [oggetto . La quale fi lunga fc bit- 
ta di dolori mi porge > che tutta dolore inf ipportabde è la mia vita . Et 
perciò cometa volentieri mi fono nel ragionar dhoggitravoi trappojlo» 
tosi bora batteri voluto » che mi fefie fiato lecito il tacermi . Si per non 
notar ui col narrare le mie afflittioni, si per non rinfrefcarc in me co' ver fi 
miei la memoria dF miei martiri. A 4 a pofetaebe così Vida grado , che 
fi faccia , vinca la r inerenza» cb* io fon tenuto di portare alla amtJU 
di cos ì cari compagni , come voi mi fife ; & età detto» die principio a quo* 
fiatamene*». 

Perche fi difacerba 
'Piangendo lajpra doglia» 

chi ha <T ogni gioir l anima p riusi • 

biro quanto fi a acerba»*" ' * 

La cagieh che mi addoglia ; * 

Et come con la morte amando iovàto» * > 

Et con voce fi vuta y vv 

Sfogherò il mio cordoglio , 

Ciré fi vdirà per ogniluoco colto $ 

Et per qualunque incotto 

Spanto a ragion d amor» lafio mi doglio» 

Tcfctcubeasì grantorto» 

teV ^ ^**1 ta 
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Son mille vòlte il dì da vnareamorto • 
\Amoi dunque ringratij ' , . . 

Chiunque hà da lui pace , 

,'a ■ Jo non perche mi hd priuo f ógni ben € é 
Toiche vuoUhe mi ilratij 
fna fiera rapace % 

Scn?a hauer di mercè punto di freni* 

Che U mie gioie in pene 

In quel punto connerfi 

l'empio che ne begli occhi afiofi s'era 9 

Di lei , chora è sì fiera » tv 

J le allbor sì benigna là miofierfi » 

(he me a me fi ejjo tolfe , 

Et quanto hauea di allegre in dolorvolfi • 
Saffo me non miaccorft » 

Trini* tjfer di me fiore » 

Chemi conobbi giunto in forerà altrui» 

Ter qual lofio non corfi è 
T’er qual folingo honorem 
Ter fuggirmi da lei » fuggir da luì I 
laffb che fon ? che fui i 
N alla è più in m e di mio » 

Se non la doglia grane , & T angofeia affine 
Che d ho f in bor più inafpra . 

(bigode del mio duoU quanto èfìù riè. 

Et mi è più cruda ognhota , 

Ver che non viua mai» ne mai mi mora, 
Vena crudele & dura r 
Cui non hebbe C Inferno- 
fn tutta il giro fio fimil fiat ombre* 

Che fono in quella ofiura 
Stanai di pianto eterno 
Del fenfo (Cefla Trita , Calme fgombre 
7^e cofa è chele ingombre 
Ten he pena maggiore 
Soffrane che fi co nu erga a [pitti j ciotti • 

K* ia.uic non fono tòlti 
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4 : Jfentimenti humani, ond a tutthorc, \ 

Ter mia [pittata forte , , l c y 

poter morir » prouo la inerte • \ r < * i 

Quante volte mi dolfi 
'Del Cielo » & delle flette ? 

Quante cbtefi pietà , ottante mercede i 
_ Quante la lingua fi iolfi 

»A pregar le forelle 

4 » > * • » * 7 : CV;r /un <// «oi j nofiro mal graie » predi % •„ ^ 

i > Che non tenefier fede 
; /amia t rifi a vita . 

Ai a troncajfero tifilo 9 onde ella pende f 
Ma *4 mor che filo attende • 
ifcsttf or fiala grate mia pena infittiti. 

Le fddmenir Corde 

«X /f mie voci» & del mio male ingorde» 

*;> c felice chi il cor haue 

Pi adamantino [malto , 
li che non tema le co&ui faette . 

. ... orti ;- ic bor "«"JP"*» bor fotte. 

Ter amorofooff ulto. 

„ . . He fi in oblio per alcuno altro» mette * 

; f , „. K le [ ve voghe nfirette 

N on hd fitto altrui legge. ‘ 

N e [p rc Vt a il meglio » & ilfuo peggio cheti. 

Qual mio poco fapere 
• dndar mi fé tra le amorofe gregge t 
ZPer viuermi mai femprc 
In così crude > & dolorofc tempre ì 
Tipn fon » non fon più quegli. 

Ch'io mi dimoro tn vifla ; 

Che trasformato mi ha la Circe mia. 

Crì / , N* perche ,oime, nfuegli 

Talhor l anima trifia , 

V* ’ JA ' tsf contemplar quanti crudele » & risi ' 

Cofici che così Pia 

le farne» e coti bum ile» 

’ r "“- T “ l % t&um 
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Quando dimore , entro gli occhi {noi y rtfi retto » 

Lo /irai miauentò in petto» 

Etmifèbauer , per lei, me lìc/fo a vile» 

La po/fa far men vaga 

Di chi in vita mi tiene , e a mort' impiagane » 

Cosi vopo mi è feguir , per fier definì» 

Chi del mio mal {iride 
Et mi dà mort'ognor . nenknnfancida 
Quella è la fiouclladel GjrafcH r ia quale ( vaglia pur”* con» 
fcffàc’il vero ) è non folamentcpurgata di ft»lc,&infieme chi* 
ra e fen^a affetratiofne ( fc non feinquanro vi s’incontrano al- 
cune parolctte Boccacciane^ ma ancora dolce, piaccuole, afc 
fettuofa, honelta, marauigliofa , c tòpra tutto per tener’il let- 
tor fofpefo conincredibirafpettatione, àrtificiòfaedegna di 
nobile autore. Oltrachenel vtfrfo fupetail Boccacci 
alcun paragone. JEpurtramodcrninonèil Giraldulpiù ec- 
cellente Icrittoreran^' nel vcrlo hi molti che lViian^ino di 
non poco; e nella profa (come non è de’ più moderni) chi rag- 
guaglia e lupera in qualche parte . E quella o altra tal nouelU 
conueniua mcttcr’a fronte alla Boccacciana chdil Saluiati an- 
dò fcegtiendo : e non tradur quella in lingua Bergamalca.Ge- 
noucfe,opur Venetiànao Napolirana, &i n ranr’aJrre lingue 
per ilchei^o : che niunoanreponeo agguaglia alia Fiorentina 
lingua ( malfimeattendendolì più rollo le parole che la pro- 
nuncia: che in quella è la Fiorentina difetto^ pur troppo an- 
ch’ella } la Bergamafca e l’altre ch’io nominaua : ma ben (i per- 
fide che la perfètta Italiana lingua fia quella c^e vien com- 
prerà folto regole ^e che in quella fi ritrouino eccellenti fcriN 
toric VcnctianijeBergamafchi, e Genouefi,c Furfante Bo- 
logne!! , e ( per dirla in breue ) di torte le Cifri che il Saluiati 
fchernifee, e di molt’altrech’eitralalcia: antiche quafiniuna 
Città, per non dir Callello o Terra.d’Italia non habbia hauuto 
alcuno Icrirtor degno di lode : fi che molti c molti habbia n'an- 
2ZrVJ. coauan^aro i Fiorentini, c finalmente lafciatofi l’ifteilo Boc- 
I [agìone: in caccio,non che i Villani, i Dantùi Morganti, & altri tali, adio- 
cuifi /opro tro. Diròdi piu che quella ifteflTa nouella Boccacciana, che dal 
uopiidttrf Saluiati c fiata propofta per cticinpio dello fiil Fiorentino* 

con- 
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contien errori di lingua e di Itile e molti e graui : c però er» più u emiri del 
tolto degna d tiOfet cenerata , chedi venir pere (Tempio propo- Boccaccio io /\ 

«a, .E prima ( per darne qualche (aggio, eciò cominciando vna brcHiQi .( / 
fin dal Titolo) mentre fìdicc •• ^ 

Jlf[e di Opri da vna donna di C uafeogna trafitto , 
di cattino valorofo diuicnc . 

Qnefto titolo contien duce forfè tre affai grani errori. Il 
primo è perche trafitto perriprefo,nonvien commodamenrc 
vfato in quello luogo . poiché quaJhor'il fenrimcnto nò fi rac- 
coglieffe poi dalla narratone c fauola, parrebbe che voleffe di- 
te trapaffatocon ferro, di che fò io giudici voi altri (ignori Cri> 

Icanti, i quali nel voftro Vocabolario efponendo quella voce 
trafiggere a fife r m a te che fignifica paffareda vn canto affaltrofc 
tendo e pungendo. E però per pungere con parole agramente» 
c fin siYlviuo (chcciò vuol dire il Boccacci per hora)voinon 
portate altro «(Tempio che quello ifleffo : il qualsia quello 
luogo per certo non è da lodare in modo alcuno: pofciachei 
Titoli, come quelli che fi prepongono alle fcritturc per dar lor 
chiare^! e luce , debbon* effer facili e piani . Laonde fc pofeia 
nella na r ratio ne dopo elser fi vditoilmottodelladonna, fi fo£ 
fc detto che il Rè ne redo trafitto, la metafora faiebbc fiata* 
propofito, poiché dalle parole precedenti ben fi farebbe com* 
prc Co che trafiggere fignificaua motteggiar fin sul viuo : ma 
nel titolo, per efser intefo,conueniua dire agramente riprefo,o 
con pungente motto«o pur con acuta riprenfione o parola tra 
fitto . L'altro errore è cne cattine con la t raddopiata pc r auuen- 
fura non fignifica maluagioe trillo, ma prigione cieruo, &io 
vna parola mancipio : on de fi canta in Dame 

Heccuba trilla milera e cattiua. ► 

cncITAriofio •• « 

Ch’a* Tuoi le Ipoglie diuidca e icattiui# , 

^inoltre * -v*- 

Habbinvinccndoafarfemprccattiui. 1 

cnclGiraldi ’ ; 

Chetecattiuaemeprigionconduce. 

E di qui fi forma cattiuirà, che fignifica prigionia e feroifu.Cha 
però emendo egli in cattintid dille al troue il Boccaccio, & in frigi—, 

T* ” MI 






Slé 


% • % 


« 


DigKIzed by Google 


14 IL CAVALCANTf, . 

,4 , Bcccatt iuità guardato. Ne ui c ragione alcuna per la quale catti- 

no per maluagio con la t adoppiata fignificni maluagio, ma 
ben prigione e lento da captino voce latina * la qual nel ì'iraliano 
fi muta fecondo il folito geminando la t. t per queft’anco al- 
tri antichi d\(fcco cattiuaggio, e cattinone*, e catti uare. Sichcoil 
Boccaccio il Saluiati, può haucr’erraro così Icriucndu.Sebcn, 
perche nó mancano di molti i qualifbcnche forlè fuor di tagio 
mollano fcritto cattino in vece di catiuo,fiafi che cattiuo fi preti 
Ut. da per maluagio; ma che domine pensò il Boccacd(e quello fa 

rà l’altro errore) di voler dire fcriuendo di cattiuo valorofo di- 
uenne? Certamente fchauefsc detto di cattiuo diuenne giudo 
buono, il fenfo farebbe conucnicntc, madicendodi catriuodi- 
uien valorofo, quafi che vn maluagio non pofsa cfscr valorofo 
('madiate popolarmente parlando) non parla gran fatto a prò- 
pofitoilà pendoli che Celare per cfsem pio in fieni’ infieme fu v* 
lorofoetiranno.e parricida:e però catiuo e maluagio. el’iftclso 
fi può dire di Mario, di Siila, di Sertorio, e d’altri cento e mille. 
Dunque conueniua dire di cattiuo diuicn buono, ouero ( fc 
voleua far’ilKèdi Cipro etiandio valorofo,) di vile & iniquo 
diuicn valorofo e giudo . Ma palliamo al principio della No- 
uclla : nella quale dicendofi : t sfd Mhfarefiana Cvltimo comma*, 
lamento della Tapina: ofeuraèla fentent^a : perche da quelle pa- 
role non s’intende che commandamento foffe, e come ad 
Blifa reftafle. Peggio quando fi fegue la quale fenati saet- 
tarla, tutta fcdeuolc cominciò* perche fa qual* fi rifcrilcenon 
ad Elilà come vorrebbe il Boccacùmaalla Reina la qua) giace 
vicina. Ncmi opponga alcu no che quello luogo poffa fol- 
larli con qualch’altro finiti’ ed'empio . pofciache meglio è 
editi non hauer bifognodt feufa: perche in farti dicendoli. 
Osfd Eh fa reflaua l'vltimo commandamento della Iberna, la qual , ferrea, 
afpet tarlo , tutta fefleuole cominciò; niun non vede clic la qualora 
per virtù deli'oiarione (Lriferilce alla Reina c non ad fcldà. e 
perciòdouca dire.G ià i’vltimocom mandamento della Regi- 
na t eda ua ad \ lila : la qual perciò len^’appettarlo, tutta fede- 
li. uole cominciò. Segucndofipoi, Giouani donne, fpefie volte gid 
adiuenne , che quello > che varie rifprenfioni e molte pene datead alcuno» 
non hanno potuto tu lui adoperare t vna parola molte velie per pendero- 
no 
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fr i noti che ex preposto detta , [hà operato . non è dubbio che al' 
prcfcntcpiùlodatamcnrefidircbbcauenne chcadittenne . Nc FA 
só anche perche interponga la particola^/a; odics gidadiuenne: 
polciache ciò che ella è per dire» auuien entro giorno , ne è co- 
la che più auucnifle già, che fi auuenga urthora: fiche qual- 
hor’haucilc detto ffpefffe volte auutene o ffpeffb avutene , meglio ba- 
llerebbe detro . Che poi vna fanciulla dica per accidente non ex Kilt, 

fropofìto , è colà da ridere, perche tal modo dr rdgionarc a 
pena fi lòpportetebbe in vn fotti! Dialettico o Filolofo. 

Olrra che in progrefio poi fi Iccrge che la parola e motto IX. 
della Donna piuroilo di fropofìto tien detto, an^i con ani- 
mo del tutto deliberato , che per accidente . Intoni ma fu 
ben’accidente che il calo della donna porgcfìeoccafìone al- 
l’emenda del Rè, mail morto della donna , onde ìj Rè ven- 
ne trafitto, fù mcditatoc deliberato. Ma non è da trala feia- X. 

fe che quella tentenna donarti donne s ffpeffe volte già adtuen- 
ut che quello che varie riprcnjìoni e molte pene date ad alt uno non 
tanno potuto in lui adoperarsi vna parola molte volte per acciden - . 
eenom che ex proposto detta Ibi operato» è molto più operolà» 
lo I pela e d fhciic che m bocca di donna fi conuenga. Di 
che potrà chiaramente auuederfi chi cangerà detto periodo 
inqtieft’aJtro. . * 

Ciotta m donne » egli auuien bcncffpcfffb che vna [empiee parola-*» 
ancori he detta ptutojlo impr orafamente che di propofito , adopri in 
alcuno, quello che non bau potuto operare molte rtprettftoni e varie 
pene. Cosi fi fuege i’aipro concorro o Ja durezza di quel- 
le parole , che quello ibe: : c fi parla piu chiaro c con man- X#.‘ 

co parole. Oitra c he il Boccaccio ( fe ben fì miri) non efprime XII, 

al line in chi vna parola babbia operato , il che fàche la tentenna 
li chiudepocoacconciamente. Seghcndofi poi Ilehéajffaibene 
appare nella novella raccontata dalla Lauretta: & io ancora con vn altra 
affai brieue ve lo intendo dimcfìrare , penheconaofia coffa che le buone 
Jempre poffffan giovare , con attento animo ffon de ritoglierei c biche d'effe 
fta U dicitore , fì offerii cono quali più errori che parole :auen- 
gachc il dit bene appai e è languido j c però douea dirli bcn'ap- Tlll, 
pare. Dalla Lauretta è pur’afpro parlare e di elicla airorecch.c. XUll, 
Che petopei fuggirsi catiuo fuoco pqtcuail Boccacci dir con 

Ino 
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* fu oh onore, da Lauretta . Ma molto piu afpro e noìofo riè* 

• lec \\d\t perche conciofiacofa che. Appretto la parola perche re/la 
ambigua, venendo vfata# come lembra,in vece di laonde o per 

yy tT “ < 3 ua ^ co ^ : C ^e altro mcn reo fenlo non può ritrarfì. Inol- 
« . ,j l * cJa voce buone, che forfè a nouelle fi rifcnlce.haueua bifogno 
ci maggior chiarezza, & il dire le buone fon de ncoghere ( che co- 
si legge il Saluiati ) non hà lento , douendofi dire da ncogliere. 
feben molto meglio era direfon da riceuereoalcoltare: chele 
nouelle , parlando propriamente, fi afcoltano e riceuono,non fi 
X/jx. accolgono. Finalmente douendofi narrare quella nouella da 
vna donna, non so io pcfche fi foggiunga chi che fiati dicitore ; 
poiché doueadirfi la dicirrice: o almeno (fe non hauea per fi- 
cura quefta, benché leggiadnflìma, vocc^chichc fiache la di- 

Xix . C3 ‘ Qii a,1 do poi (eguc Dico adunque, che ne tempi del primo I[è di 

Cipri, dopo ilconquifio fatto della terra fanta da Gottifiè di Buglione , an- 
tenne ,cbe vna gentildonna de Guafiogna in pellegrinaggio andò alJepoU 
ero, donde tornando inCipri arrotata , da alcuni Jcclerati buomini Villana» 
menti fù oltraggiata , non mancano dure^e $ e (opra tutto il pe- 
riodo vien loipelo più di quello ch'ci conuenga per imitar’ il 
fcmplicc ragionare di fanciulla ; che però meglio era fpc^arlo 
ir. e renderlo più facile, come vdiraflì non lunge. Lafciochcncl 
XXh dirli a * Cun ‘ lcelerati huomini la parola huomini abonda. Lalcio 
che vna fanciulla non fi hà da rapprefentar com intendente cf ni» 
fioric edi antichità come fi fa dicendo , dopo il conquifto della Terne 
finita da <jovnffri di Buglione ; giàchc quello conquido era leg rito 
predo a 400.anni amanti :& era alfai direme’ tempi del primo Rè 
XXII. di Cipro , ar^i d*vn Rè di Cipro . ma ben mi pare ftraro che il 
Boccacci>ma(limerapprefentandovnafanciulla,dicaGottifrè a 

I liache glialtri fcriuono Gotrifredo e Goffredo , ficome nofira 
ingua ricerca. Nel CefcuÌTfi.Di che ella fen'ga alcuna conjòbrgion dolen- 
doli pensò d'andarfene a richiamare al l{é:ma detto le fu per alcuno, che la 
fatica fi perderebbe: penine he egli era disi rimejfavita,edasì poco bene » 
che non che egli latrai onte con g.ufirgia vendicale: anzi infinite 
con vituperi noli viltà a lui fattene fofteneua : intanto che chiunque hauea 
XXIII. cruccio a'cuno, quello col fargli alcuna onta o vergogna , sfogaua . la pa- 
rola richiamar fi per querelarli o lamentarli* hora malamente fa- 
rebbe mteia; e forfè al tempo del Boccacci ancora non era pa» 
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fola da fanciulla in fcntimento tale. Certamente il Petrarca 
JVsò molte e molte volte &: apena vna volta Tene feruì in ren- 
io di lamentarle forleperbifogno del verfo.Epur*il Boccacci 
la mettcfen^aalcubifognoinfoccad’vnafanciulla.Edell’iftef XXIK 
ù farina quafi è il dire traditi rimejfavita per di fi poco animo • 

Aia che diremo di quella ùtfc fi egli era da si poco bene per sì da 
poco** Certamente nchota fi vlcrebbeme forfè appo lodati au- 
toriantichi fé n’incontrano eflempi: An^i che (e al preferite 
vn Segretario o altro tale così parlafle o fcriuefic,verrebbe fil- 
mato fciocco «balordo non che affettato , Finalmente fe- 
guendofi , La qual co fa adendo la donna , difperata della vendetta , ad 
alcuna con foladi on della fica noia propofe di volere mordere la mifcria del 
detto f{é: & andatafetie piagnendo d aitanti a luidi/J'e. Signor mio, io 
non vengo nella tua prefenga per vendetta > ch'io attenda della ingiuria , 
che ni è Hata fatta > ma in foddi sfacimento di quella ti priego y che tu min 
figni, come tu fojferi quelle , le quali io intendo , che ti fon fati e > ac c toc he 
date apparando , topofia pagicntemente la mia comportare , la quale** 

(fallo Iddio) feio farlo potejji, volentieri ti donerei , poi così buon po)^ 
tator ne sé. Ill{è infino allora fiato tardo , e pigro , quafi dal fonno fi rifi 
uegliajfe cominciando dalla ingiuria fatta a quefta donna, la quale** 
agramente vendicò , rtgidiffimo perfecutore diuenne di ciafcuno che 
controlli' honore della fua t corona alcuna cofa commettcfie da indi inan - 
gt, U dir noia , è molto poco in tanto dishonore & oltraggio: 

ÒC il dii volere mordere è languido e di offefà all’orecchia, w/'- 
feria parimente per ncgligcnriac viltà, èvoceofcura. andata- XXV1IU 
fine è dura per hauer l’accento nella quarta, ovogliam dire xxix. 
auanti l’anrepenultima , poi così buon portator ne fi, in luogo 
dipoichecosì buon portaror ne fe\ è alquanto duro &c oscu- 
ro. ficomc dicendoci. Ilì\ò finallora fiato tardo , crederei che 
molto più acconciamente fi dicefle il Rè che fin’allhora era 
fiato tardo. Quefti fono gli crrorije le poco felici per non dire 
infelici maniere di ragionare di quefta breue nouelletta re- 
cataci dal CaualierSaluiati. La quarinlòmma tutta confitte 
in quel motto sToicos) buon portator ne fé': cheè alquantoacuto C 
pungenre.Tantochela nouellafi riducctuttaad vn motto bre 
Hiflìmo; ne per lo Alle e per beitela del dire ma foloper l’acu- 
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ict&t dd motto può Rimarli. Eriftcffoauuiendi mo!t*altre 
nouellc, nelle quali (blamente ilmotto c non altro vi è di buo- 
no , come in quella il cui motto è. 7ion ti manda urne ma ad 
%Amo ; fopra il qual motto fi tede vnanon brcuenoudla . Che 
nel redo in quella & in alcun’altrc tali non vi è altra confola- 
rione» Efebeneiononnicgochemolt’altre diansugli fcher- 
^i>e trattengano il giuoco più a lungo, nondimeno piutofto 
per le burle e lafciuc inuenrioni che per grafia di ragionare rie- 
feoncarc. E però la propella noueila ( per ritornar la donde 
mi fon partito ) con no lira pace poteuacon manco intoppi , e 
fopra tutto con più temperato e facile (iile ( che di quello fi 
contende hora ) così formarti. 

Il Rè di Cipro con pungente motto da vna 
gentildonna di Gualcogna trafittoci 
vile& iniquo diuien’ammo- 
lo c giudo. 

Già l’vltimocommandamentodellaRcginatoccàuaad E- 
lifa; la qual perciò fenz’afpettarlo, tutta fedcuole, cosi prefe 
a ragionare. Giouani donne j egli auuienbenelpeffo che vna- 
fempliceparola,opnr‘in breue motto, ancorché detto piuto- 
llo improuifamente che di propofito* adopri inalcuno quel- 
lo che non han potuto operare molte riprenfioni e varie pene. 
Il che affai chiaro fi è potuto fcorgere per la nouella raccon ta- 
ta daLauretta.Seben’anch’iointendodimoflraruibreuemen- 
te l’illcffo con vn’altra: poiché non potendo nouelle tali fenon 
giouare , debbono da qualunque vengano dette , riceuerfi 
con attentione . Dico adunque che nc’tempi d’vn B é di Ci 

S ro,dopoil felice conquido fitto di terra Santa da Gottifredo 
luglione, vna gentildonna di Gualcogna fe n’andò peregri- 
nando al Sepolcro: di douedopohauer lodisfatro alla pietà e 
diuotion lùa , ritornando , fùin Cipro da alcuni federati villa- 
namente oltraggiata neU’honore. Diche ella dolendoti fen^a 
trottar confolation’alcuna,fipropole di farne lamento eoa 
TideffoRè. Ma fuaiiuertitacheperderebbeiltempo:auueii- 
ga che il Rè era di animo così vile % esìdapoco,chenon loia- 
mente non vendicaualeingiuriefàttealtrui, ma fodeneuavi- 
tuperofarcente infiniti oltiaggifattiallafua propria pedonai 
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intanto che qualhor'alcunohaueua col fuoRè qualche difgu- 
fto» non dubitaua disfogarci (eco facendoli alcun'oltraggio. 
La donna intefo ciò, difperandofi della bramata vendetta* fi 
deliberò per qualcheconlolationedcl tuo dolore morder il 
Rèdiviltà&infingadargintale. Dunque andata dauanti al 
Rè piangendo , Signor mio * difs’clla, io non fon venuta a 1 tuo 
cofpetto per dimàdarti vende tra dell'oltraggio da me riceuuto 
nel proprio honore da alcuni tuoi federati vaffalli, ma ben’in 
luogo di gaftigo e vendetta* pregoti ad infegnar mi in qual giti- 
la tu fopportt l'ingiurie e gi’oltraggi, i quali, com'intendo» 
vengono anco fatti all’honortuoòC alla tua propria perfona. 
Che così imparerò il taododi foifrir paticntemen te il mio difi- 
honore, il quale ( fallo.Wdio) volentieri, potendo , ti donerei; 
poichecosìbuonportatornefei. Il Rèilquale finallora era 
fiato tardoe pigro, quali da profondo fonno rifuegliandofì , 
agramente vendicò fingili ria fatta a cortei, con diuenir rigi- 
dilfimo perfccutoredi qualunque da indi inan^i commetterti: 
alcuna cofacontraThonore della fua corona. Così dico potea 
formarfi, fuggendo|gran parte delle offefeda mcjnotate.e fpc- 
tialmente quelle che appartengono alla lingua 6£ allo rtile: 
che dell'altre, per mutar’il meno che fi poteua la nouella» ne 
hò trala feiato parte. Etcccoche con la nouella propoftadal 
Saluiati percrtalrar'ilBoccaccio#n'habbiam paragonato vna 
moderna, e mortrato che querta fia affai più giuditiofa e di 
più fino e purgato inchiortro della Boccacciana : e fopratut* 
to( quello che fommamente importaci rtile molte più tem- 
perato e facile» Antiche la moderna,par'a me degna di molta 
lode:e l'antica, ancorché affai breue, piena di molti e vari) erro 
ri»e perciò degna di nò poco biafmo. Che certo quando in que 
fta del Giraldi alcun non fi chiamioffdòdal frequente vfodel 
che come allhor ch’ei dice fate ch'io ve {oppia la cagione, che fe altro 
non veggo che quello che infino ad bora mi hò veduto, non voglio crede- 
re che altro che dilettami del mio male mi vi faccia moflrare così J piace 
noie, e forfè da quell'altre parole , voglio quinci partirmipiù tofto » 
e voi lafciare , chela voftra crudeltà fendale un prò meramente mi con- 
fumt .doueparch’ei manchi vn che, oda qualch’altra minutia 
limile, non sò io che poffa poetar' alcuna offefa, ma ben ma- 
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ìauigtiofogufto cdiletto.Chc (c pur % a)cuno mi opponeffeche 
quella nouella per modella ck’eìia Ha e gemile «e di piùanco 
fàcile cpiana, &: infomma di purgato Itile ; nondimeno riten- 
ga taihor nella reflìtura delie voci vn non sòche di languido* 
co me dicendo bene dice He, nobile gente,nobiiefàngrre>vn no 
bileattodnfedele huomt>,pigliarccofaalcuna ( che l’orecchia 
amafiion più virile, come, bendicefte,nobilgen«,fèdel‘huo- 
ino> pigiiar’alcuna colie io risponderci non efier d* 
marauigliarlì che il Girardi come quegli che fcrilTe nouelJe,itt 
ciòcomeancoin qualche parola rireneffe alquanto del Boc* 
caccianoificome più di lui e nel numero e nelle frali, fece ilCa- 
facon qualch’altro Aurore, tuttoché nelrefto fian limarle 
terfi. Ba (li aliai che i moderni in progtefiò di tempo lì lòn’an- 
dati tèmpre più difcoftandodal Boccaccio, finche in queflo 
lecolo han fiorito le ritto ri dolcilfimi c (carchi intuttoan^i ne- 
mici deiraffettato Certa Idefco Itile: c che fepnr’alcun dipoi in 
quello fccolofi è dato ad imitar lo fili del Boccaccio , ncc fta*. 
to di comm un grido da* Segreta ri; (quello che ad altri none 
aiiueniìto)rnotrsggiaro e riprefò. 

Magia panni di vdireche i fegtiaci del Saluiaririccorano ad 
altre loro antiche feritane dell’aureo lecolo r celebrandole 
per marauiglioleclìiipende,e tali in/òmma che niuna mo- 
derna fcrittura in -vagherà» purirà e dolcezza poffa parago- 
narli con quelle in modo alcnno . Ma odafli il Saluiariii qual 
nel fecondo libro de’ fuoi Auuertimcnti della lingua primie- 
ramcntecon tal titolo ei propone quelle feritone. 

Luoghi y t f duellavi e firatti dal libro de gli A ntmae fi vo- 
menti degli antichi : ne qvali l'efficacia* la breuità ,, 
la chiarezza* la bellezza*!* r v*ghe%zaja dolce gj* 

\a y la purità , e la fi triplice leggiadria fi 
mede efprejfa della fauella del- 
la miglior etì • 

Q VESTO è il magnifico e gloriofo Titolo dì quelli Aro» 
nuelhamemuDc quali il Saiuiau prima che met- 
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ttineampoquantodileena.così ragiona. 

E tutte quelle cofe con far Agoni, ed efempli in ciafcunalor gufi, age- 
volmente cènfermarfi potrebbono. Ma perciocché il moflrarla virtù 
i alcuno con lo /coprire i difetti di chi che fin, per nofìro auuifo troppo 
fi difconuiene , ed il formargli efempli per fetnedefimociò, ches'i prc- 
fuppofio non pruoua con efjicacia , crediamo, che per li tanti luoghi» 
che fi producono in qtiefli libri, degli fcrittori del buon fecola, il fatto per 
fe mede finto fiApalefe e baflante, ne ci abbi fogni altra pruoua. T^on per- 
tanto, acciochr più rifletto fe ne Vegga l'efemplo d’vnfolo e picciolo li- 
bretto , chef ù del tato in quel tempo , alquante claufule e faueHari , /«_, 
quello luogo ci piace di trafportare : nelle quali, e ne quali , quella effica- 
cia, auella ùrenità, quella chiarezza, quella bellegga, quella vagherà, 
quella dohcgga, quella punta, quella femplke leggiadria di cui se fauci- 
lato nel precedente capo, per tutto fi redràfparfa marauighofamente . 

Così il Saluiati . il qual chiudendo quefto Tuo proemio con 
alcune poche parole, regittra i detti fauclJari nel modo che da 
me vi vernnnod3l fuopropriolibrodi parola in parola fedel- 
mente recitati. 

Di rado fà mifchianga belle^a con fenno. 

La celettialc proneden^a hà partiti i nottri petti, & ingegni 
dimolroifuariamentojenonè minor numero delle forme 
deltemmo, chedi quelle delle corpora. 

A rrennohnomo mette bene voler fare quello chenatura 
gli nega. 

Frammiguernitodi buone leggi, d’ottimi coftumi, edito 

nettiffimiinfegnamenri. 

La patria onde rhuomoènato,tragge con vna dolcetti 
non sò io dire cheme*cnon fi lafcia dimenticare. 

La fera metri ragione del pattato dhcfà ordinamento delle 
notte vegnente. 

Ammonire, ed ettere ammonito è proprio officio di vera 
amiftà.crvnolo dee liberamente fare, e l’altro volemieri,e nò 
contrattando riceucre. Come bella* e come fplendientc gem- 
ma di cottumi è vergogna. 

Fifa è verga didifciplina, e fconfiggitrice de'mali , 

Guardiana di fama.onoredi vita,fedia di virtude, primizia, 
lode di narc ra, c fegreto di tutta bonetti, 

Ar 
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Armamento e di dirittura lodifpiacere a rei. 

Non ci diamo troppo ne* noftri intendimenti , e rangole 
trappafliamoin quelle cole in che gli accidenti ci menano . 

Necnte vale apparare le cofe, che far fi debbano, e non farle; 

Srittoè, la ranno gli huomini amanti di le medelìmo, eia- 
perno , che amore priuaro ifmifuratamentc chiude l'occhio 
del cuore. 

Leggiamo d'alquanti, ch’erano nelle mani moltogottofi, 
edigrandi podagre ne piedi, moltoinfcrmi, e furono sban- 
diti , e loro beni piuuicati , fi che venneroa Lottile menfa, e po- 
ucri cibi , e per quetto guerirono. 

A loiliciti cercatori l pelle fiate nella faccia fi manifcfta p qucl- 
io che con la lingua fi iacc. 

Molti hoc io veduti, che parlando hanno fauclhto, maap- 
pcna vidi mai niuno, che fauellaffe tacendo. 

Conuienfi leuar di notte che quello c vtile a fanità e a man* 
tenerfi gaio. 

Niunacofapuote eflerepiù ficu ranche commettere tutto a 
colui che fi conuenga dare . 

Poco giouerebbe apparare, fe huomo non fi brigatte di te-’ 
nere a memoria . Memoria è cola sfuggcuole,c alla tutba del- 
le cole non balla. 

Grande mctauigiiamento dcll’huomo* che parla copiofo 
e fuiio. ^ ^ 

Niunacofaè così contraria al dicitore, come il manifefio* 
acconciamento, pcrochc pare che ui fia nalcollo vn nonsò 
chente male. 

Più nocciono gli aguati nafeofii : vtililfimaè la disinfìnta 
lottigliela . 

Non douemo dire ogni cofa,che dir potemo, accioche non 
difutilmente diciamo quelle , che dir douemo. 

La IcrittuUYanta mollra lua diritta ftatura nello’nfegnarc 
de’ collumi ,e lua alteri nel promettere de’guidcrdoni. Mo- 
llra orribile alperto nello fpauentode* tormenti, diritta è ne* 
coni mandamenti , alta nelle promette «orribile nelle minacce. 

Mollcè il colpo dello appenlàto male. 

Qualunque pcrfonavfa le cofe di quello Mondo più diflret- 
tamcntCjcnenon portano icollunii di coloro, tra quali viue, 

oò 
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'© èdifmodato* o è di (Soperchia cu ra. 

Chi die il beneficio , taccialo , ricontilo chi riceuuto l’hà . 

Ingratoè chi il beneficio nicgad’hauerc riceuuto, ingrato 
chi’l disinfigne . 

Le Cicogne , quando i padri , o loro madri per vecchie^* 
perdono le penne, fi che non fono acconce a cercare i loro ci- 
bi, i figliuoli fcaldano le fredde membra , procacciano loro 
Pelea , c con pietofa vicenda rendono quello, che da prima et 
fendo paruoli , riceuetcono . 

La figliuola traheua la poppa , e coll «luto del latte allegeri- 
ua della fame della Tua madre. 

Ini quiflì ma cofa è, chc’l padre abbifogni, quando i figliuoli 
hanno affai. 

Colui lo quale la bene auuenturan^a fece amico , la feiagu- 
za farà nemico. 

: Cui tu fuperchiare poi , vincilo foftenendo . 

Alcuno interuallofi dee dare all’animo * fi veramente , che 
nonin tutto fidifciolga, ma fi rallenti . 

Quello che no hae vicendeuolc ripofo , non è dureuole.che 
lo ripofo ritorna la for^a,e rinuoua le flanche membra. 

Quello medefimofà la fentina,che naicoftanacntecrelce, 
che fà l’onda chcpalefemente viene. 

Spedo addmiene, che la niente adufata alicuimali, non te- 
ma igraut. 

Quando il ventre è ripieno , alle vertudi dà commiato. 

Che huopo fono tante arti, che al ventre feruono,che huo^ 
po il cacciare delle felue , che huopo cercare il profondo del 
Mare palefi giacciono i noftri notricamenti. 

Sempre alla làtollan^a è congiunta vanesia di laidura. 

Allegrerà d’animo, e di cuore è il vino ammoderatamente 
beuuto. 

Perche giugnìamo noi Polio alla fiamma, perche all’ardente 
corpicciuolo diamo noi nutricamentodi fuoco ì 

Quando le virtù lottane, c fono fortemente occupate* le fo- 
ntane le n’impedifcono. 

La quale con fccreti graffi dicofcienza la fquarcia, d’al- 
trui bene auuenturan^a ft efler tormento fuo . 

Niuna bene auuenrura^a è fi ammodata, che i maligni den- 
ti d’inuidia polla fchifaie. Niuna 
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Niunaeofaè, chepofiahauer loda.di diiigenzia’con graziai 
di molto istigamento. 

Mouimcnco graue fi pcrtienead huomo di grande virtù, 
die non è frettolofo . 

JLc parole de* Taui a bilance faranno pefate. 

L’o^iofità è madre delle ciancie, e matrigna delle virtù. 

Percheapocoa poco Tonefta vergogna perle parole fidi- 
(appara . 

Lcprofpcrecofenon iftraportano il fauio, neJ’auuerfe lo 
fot tonnetto no. 

Non indolciate ventura fen^il fiele Tuo, ne imbianca fen- 
zanerc^a. 

Disformata cofa è grado fourano, e animo fottano • 

Vuoi tu regno: dotrene vn grande : reggi te medefimo. 

Che cola è podeftà di fignoria , fenon tempefia di mente. » 

Adirofiffime fònol’apj, e fecondo lo lor pigliare elle fono 
di molto combattimento. Joloro Rè lenza pungigliene è : 
non volle natura , che fo(Te crudele. 

Lefegnoriesforaytencunotennelungamcnte: Tarn moda- 
le durano. 

L’amiftàfà gli huomini efier conforti in tutte lecofe. 

Coll’amico ogni bene è maggiore, epiùdiletteuole,eogni 
male minore, c più annoiolo. 

La interpretazione delle rampogne fà la’ngiuria più forte. 

Vmiltà leruc, e orgoglio non fignoreggia . 

Lo nobile cauallo con l’ombra della verga fi regge. 

Non è laida la margine,che con vertudeè acquetata . 

^ Li mifauuenimcnti non hanno podeiedi danneggiatela co» 

Niuna cofa è , che non vinca TafTìduità de* fcruigi . 

Arbore trafportato fouenre non prende vita . 

La pecunia fòla fàpraivfarejfarattiancelJajfenò.fit’è donna. 

Più fiares’era pentutod’auer parlato, e poche d’auer taciuto. 

Due guiderdoni ti domando, l’vno che tu taci,Taltro che tu 
apprenda a parlare. 

Fin qui gii Auuertimenti recatici dal Saluiati. Intorno a’ 
«juali, per iafeiar gli Auuertimenti e precetti della vita(che ddr 
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la lingua e ftile li ragiona per hora e non de* concettilo auuer- 
tifeo, chcfèbenM Salutati hà dal detto libro facto fcelra di que* 
pochi luoghi e fauellarif vlo lefue parole) i quali fi offeriuano 
più puri e vaghi, o ( per meglio dire ) men’ impuri e ro^i, na- 
fcondendointantoquellicliehpareuano maratti al Tuo dile- 
gno , i quali fon fenica numerojturtauia non hà potuto fare che 
da quelli da lui leciti precetti non fi riconofca quanto ro^zo dr 
incolto folTe il parlar di quel lècolo: tanto è lontano che ini 
quefti Tuoi fancllarì fi riconofca .'tanta bellezza * vaghezza » 
dolce^za,pnntà,leggiadriacom’egli(non sò per mia fècon 
chegiuditio^) và dicendo e replicando così arditamente. Per 
certo fehaueffe detto che fatto ro^e parole Se incolto ragio- 
nare ci vengono offerti auuertimenri vtiliflìmiper la vita, io 
non repugnerei: m3il dire che lo ftilefialcggiadri4Iìmo,ebel- 
liflìmo,ètroppoftranoan^imoftruofoeda ridere. Che pe-: 
rò homai non mi marauiglio piùdi hauer veduto gente la qua- 
le contutto che nafea e crefca con go^o tanto deforme e mo- 
ftruofo che fin'al petto le dilcende* reputi noi altri che di tal 
goT^o fiamo fcarchù ftroppiati e deformi ; giàche io veggo ce- 
lebrar per miracolofo quello ftile, e riputar’aU’incontroil mo- 
derno, impuro e deforme. Oltrache qualhora per far perfetto 
paragoneegiudiriodelloftiledialcunofcrittore baftaffe andar 
raccogliendo qua e là dalle fue opere alcune poche frali o fen- 
tenze, o purverfi , fiche fi lalctafferoi brutti c ro^i da parte, e 
mettefferoin campo i belli e gentili o almenoimcn rei, a me 
in queftaguilà darebbe l’animo di far’apparir vago e gentile e- 
tiandio il noftro Danterpoiche non mancano in tanta farraggi- 
nede’fuoi canticialcuni verfì an^i terzetti ancoraiquali poi- 
fon metterli fra pu rgati e dolci j come per cflempio* 
lononfapreiridircomev’entrai, 

Tant’era pien di lonno in sù quel punto 
Che la verace via abbandonai. 

E canterò di quel iecondo Regno 
Ouel’humano fpirito fi purga, 

E di falir’al Ciel diuenta degno. 

Si rade volte padre (è ne coglie 
per coronalo Celare, o Poeta, 

N Co* 
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Colpa e vergogna dell’humancvoglic. 

Oput* Oucvdirai le dilpcrarc Arida, 

Vedrai gli antichi fpiriti dolenti. 

E donna michiamòcortcie e bella. 

Diuerfe lingue, horribili fauclie 

Parole di dolore accenti d’ira.. 

Et vna vedouella gl’cra al &cno.. 

Poflan’vfcire a le Udiate rote. 

L’antico (àngue, e l’opere leggiadre. 

Che‘1 fè conlorre in mar de gl’altri Dei. 

Quelli la terra in le tlringe Raduna. 

tionorate l’altilfimo Poeta. 

Quefti con alcuni altri Cimili verfi andrei raccogliendo e met^ 
tendo inficme per moArar che Dante fia leggiadro c gentil 
Poeta. E pur’altri all’incontro porterebbe dalla Comedia di 
Dante vna grandifiimamoledi terzetti c verfi,. onde moArc- 
rt bbe cfTer verismo che il Tuo (lile lia (come aliai chiaro neae- 
cennail Bembojpedanrdco,ro^o,duro&:inimondc.polcia- 
chequellovuol dir ch'egli habbia vlàtc liccntioramentc vocio 
latine, e Arane , e vecchie del tuttox tralalciate, e ro^ze>c brut- 
te, e dure >&: immonde; guaAandodi più le puree gentili, e 
fingendone delle nuoue len^a regolare queAo parimente vuol 
dire ch’egli moire cole hauea dette dishonoratamenre . An^j 
che a me darebbe il cuore di prouar che l’Ancroia folTc leggia- 
dro e gentil Poema , qualhor baftaflc recarnc-da varie parti al- 
cuni verfi. Conciofia. cola chea niun Poeta per fciocco pigno- 
rante ch’ci fia, non incontra talhor’ilformaxquafiacafoalcun. 
verfogentilc,.maAimeinlungo Poema. E pur quand'io an- 
daffi raccogliendo da tal Poema alcuni pochi verfi da non fprc^ 
^.are ; altri porrebbe recarne mille e mille goffi a marauiglia c. 
da ridere . Siche l’hauer Icielto dal libro de gl’ AmmaeAramen- 
ti alcune purgatelenten^c, non fiche tutta l’opera fia cultac. 

E nfile. Chepiù’ Ne anco qucAcfenten^elon tali , che non 
bbiano dello fcabrofoe rancido più che la parte loro .* anzi 
niuna quali ve n’hà che non contengaalcuna voce o frale laida, 
c rcs^a . Laonde mefihian^a per eflempio ,tnueden%a , le corpe- 
tti neuno , necntc, hammi fornito» nomò dir ebente > fà •rdt- 
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rumente , fiplendiente gemma, piume ati, guerrhono , hte io veduti, 
brigar fi , sfiuggtuolc , non fo chente male , difinfinta , appenfato , dtfimo- 
dato .ricontilo , paruoli , abbifogni , quello che non hoc , nutricamene, 
fatollatrga , vaneggi » indura , ammodcratamcntc , le virtù fiottane» 
iene auuenturairga , ammodata > istigamento , dijappars , indolcia , ani- 
mo fiottano, pungiglione fiegnone, annotofio, mifiauuenimcnti , con qual- 
ch’altravocc perccrtofon parole c frafi ro^ze più che la parte 
loro. EpertantoameparechepiÙToftodoucadirc il Saluiati 
-chein quelli luoghi efauellari la chiarezza, la bclle^a , la va- 
ghezza, la dolcezza, la purità, la leggiadria anzi fi vede affatto sha* 
dita, chcfi fcotga efprefla^ Hor li confiderà quanta barbarie e 
fo^ura fi farebbe (coperta in quelle Icritture qualhor fi foflb 
vlàta pari diligenza di porr’infieme le lue parole e trafi più feon 
cieerancie.perlafciarthequalhor’alcuno prcndcfi'e poicura 
dipori’afrontealle frafi efentenze di quello fcrirtoreo libro 
quelle de’Tallì, Domcnichi,Guidicciom,Cari, Tok"mei>& 
altri cento, farebbe torto (patita ogni luce (le pur Icintilla al 
cuna fc n’incontra) di Auuertimenti tali. 

Ma che dite homaio miei (ignori Crufcanti? Che rifpon- 
deteo mici dolcillìmi e cari Compatrioti ? Non vi parche le 
tante ragioni da me addotte mortrino chiara & apertamen- 
te che voi difendete caulà iniqua, e feguite ftolto parere? O 
pu r’afpcrtare forlè che io ve lo proni e faccia toccar con mano 
dalla vortra irtelfa Rilporta^ Hor su attendete che in quello Ragion quia 
ancora migiouadicompiacerui. Pofciache egli è purtroppo quagefima, 
vero che voi dopo vna vortra lunga lchiomachia,venuti ad vn ne u a qualfì- 
palfoalquantollretro, così fcriuetef QuanàcrfaT Saluiati ,e da ualmentc^» 
altri fi dice, che la lingua antica è più pura della moderna , non dello fieri - dall' ifteffkj 
nere, ma del parlare fi ragiona da loro , che ben fapeuano eglino che vno, Rjfpofla da- 
cie male parli , può firiuer meglio che r>no che parli bene , ( intendendo ta dalla Cru- 
bora il parlar bene, parlar regolatamente ) come hoggm.olti Lombardi fi fica aU’tsfn- 
trouano, che meglio ficriuono degliftcjji Tvficant. Così dico Icriue- ticrufica fi 
te nelia ccntclimavnGecima caita. Dal che legue primiera- conuinccche 
mente che voi non pretendetedi voler più difenderai Boccac- fili roggp 
cio,giàchecglifufcriftorc:edcllcfuefcritture,non del luo fi a quello de 
parla re,n alce ccmtefa. Segue apprelTo che il Beni il quale nel gli antichi, e 
Boccacci và riprendendo non il parlare, perche non mai IV- gentiCilmo - 
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dì parlare \ ma le fcritturc( che però le lue fentture và cinteti» 
tando, e le moderne porta loro a IPircontio ) non fi allonta^ 
ni punto dal vero* ar?y ferifcc aulito apuuto nel fcgno. 
•Segue dipiù che pur concedeteci fine chci moderni fcrittorr 
pòflano auanzar gl’antichi* poiché da voi reccellens'a de gli 
antichi non fi ripon nello fcriuerema nel ragionare. Segue 
parimente che tutto lo ftrepitoilqual’hà farro il voftro fegre- 
tarioo Cam pione in quel Dialogamo da lui aggiunto, fi e Dio 
sà come ) alla voftra Rifpofta Zia fuor di propofito : poiché iui 
fcn^’alcun dubbio fi parla descrittori. Laonde fi oppongo- 
no moderni poeti, oratori &Hiftorici agli antichi, allegando- 
ci anco la durerà o dolcc^adellc lor compofitioni, che vuol» 
dirdella teflìtura delle fetirrure* o componimenti c Icritrure 
Ztelle :doue anco per ciò meglio dichiarare, fi fà ricorfo a Plau- 
toe Ciceronera’quah benfisiebe folo percagion dellcfcrir- 
turedalorlaldatepuòricorrcrfi. H l’ifteflfo auuiene mentre, 
fi mette in campo il Cafa, il CarofilCafteluetri, il Parritio con 
altri molti , dicendo che quelli iòn degni d'efler letti .- oue retta, 
chiaroche i lor componimenti fi attendeuano.elc pur’ iui li 
fà ralhor menrion di lingua , comedi quella delle cento nouel- 
le che a tutte fi preferire , per quella ( com’è ben chiaro ) sen- 
tendone le fcritture. E perciò fidichiara ilconcerro con Tef- 
fempio della Ciceroniana fidllocratica linguai laquale fol per 
cagion delle (crirture che ci reftano, vien’a paragonarli . Segue, 
ancoche il Salutari in quella fua magnanima conclufione &c 
ampia otatione , giàche ragiona di fcrittori 3£ autori c de’com- 
ponimenti di DantCì del Petrarca, del Berni, e del Boccaccio, i-, 
quali componimenti oppo/e alle fcritture di Homcroi Pinda*- 
ro, Sofocle, Euripide, Demofthcnc, e Cicerone* con antepot 
quelliautori aquefthnon parli a propofito, an^ dica Mallo. 
Segue parimente che tutti gli eflempi portati dalle nouellc del 
Boccaccio edJgrAuuertimc, ni degl’antichi, poiché fono fcrit- 
ture, fiano fuor di propofito c non contentano al vero, in- 
fonima lacaulà retta dall’ Anticrufca in tutto vinta per quanto- 
tocca agli Tenitori > giàche degli fcrittori dell'antico leccio 
in particolare del Boccaccioedel fuo Deca merone ella tram 
cragiona. All’incontro la Crufca la qual nel proemio parla. 
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«éeglilcrittori con portai* vna lunch, din’ a Ichicra tautodian- 
r.? li lcrittoriquanrodiantichecompofitioniolcritrure ,c nel 
Vocabolario polcia perpetuamente le ne vale, elee del lèmina- 
to.nesàchelidicaoiioue fermi il piede, leè veròchenel luo 
felice lecolo non in Icriucndo ma in parlando folle fuperiore a 
quello noftro moderno, 'falche (blamente nel parlare refle- 
rebbe la contelà . E però mentre vi rcftringete a difendere che 
la lingua antica è piu pura della moderna quanto al parlare* di- 
temi per voftra fochi di voi c.rufcanri \ di parlare il Boccaccio Cbenc&xco 
eglraltn di quel voftro fiorito fecolo? Ai.^iledalle fcritture quanto cL 
è lecitodi far coniettura del parlare, corno lènsja dubbio è le- parlare Cari 
cirò,èpurnecdfariodiconfdìarc, chcgrautoridcl voftrofe- tua Italiana 
coloaurco, già che non bene lcriflero( come voi concedete ) lingua fojj'e 
male anco parlafìero : e tanto piùquanto che non cficndoal più pura c ^ 
tro la ferir tura che vn parlar’ accurato ( per così dire ) cpenfa- miglior? dd 
to, è quali formiche chi male fenue, peggio anco parli. Dirò la moderna. 
dipiù che (e riguardiamo ail'idcfla ortografia la qual'c pur 
delle l’critrure alcuna parte, conuien confortai e che gli antichi 
corrottamente parlatfero, giàchc corrotta mente fetiueuano . 
che in vero l’ortografia de’ redi antichi è ro^za a marauiglia , c 
fòpratuttodà alle parole piutofto faccia o lem bianca di Lati- 
no ( ma per lo più corrotto) c talhor di barbaro, che d’italiano 
Idioma . E di qui auuicn etiandio che come la pronuncia e 
parte della fauella, fian quaf» aftretti a conchiudere che pe- 
dantelco ancora folle il parlar de gli Italiani antichi : poiché 
come l’ortografia lì accoda tanto alla Latina , così la prò» 
nuncia , c con la pronuncia la lingua diuien pedantelca e 
difeara . E di qui è che mentre alcuni moderni Fiorenti- 
ni per mantener’ in credito la lingua di Dante c del Boccac- 
cio in cui hanno fatto qualche fatica.au uififcono lalingua pre* 
lente, e vogliono che quella fiala gentile e queda la ro^a, s’in- 
gannano fen^a dubbio : douendofi fermamente giudicare 
(quello che paragonandoli Guicciardini con Giouanni Villa- 
no s’è veduto ) e conchiudere che la moderna Fiorentina , tut- 
to che non fia fcarica d’errori , efopratutto perla pronuncia 
in gorgia, fiamen felice, nuanci affai di bertesca la Fiorentina 
antica. Che per© ficomeia Romana antica ( par lo del la voi* 
gare ) anch’ella refta vinta dalla moderna : cì’illcfso auuien’in 
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Italia quali dì Città in Città e di Prouinciain Pro uin eia, cosi 
dtbbiam conchiudere della Fiorentina fens^alcun fallo. ma£ 
fi me che già vn fecolo , ceffate le guerre , fi è attefo alle feientie 
&allo ftile. Epetóconuiencheficome in feriuendo così in 
parla ndo fi fia andata migliotando la noftra lingua. Horniirifi 
s’egli habbia fondamento alcuno il dire che la lingua antica fia 
più pura delia moderna quantoal parlare. Ma perche nel prò-* 
uarche la moderna lingua fiamighordeirantica hò particular- 
mente accennato di hauer quella opinione della Fiorentina, il 
che e dal Salumi e da voi in quella rilpofta vien* arditamente 
negato, mi gioua di confermar ruttauia il mio parere con al- 
cune viue ragioni , e Icoprir'infieme onde fi fia addotto il Sai- 
uiati a metter* in campo e cercar di fofiener sì llrana opinione. 
Dico dunque che la prefente Fiorentina lingua è affai miglio- 
re, opiùtolìo affai men rea , dell’antica ,etiandiodi quella che 
voi tato celebratela quel vollro aureo e perfetto fecoloatrri- 
buire . E quello mio giuditio fi appoggia a varie conierture e ra- 
gioni . E prima (per lalciar che Dante nel lib. i. della volga* 'Elo- 
quenza nega che la lingua Forcntina de’fuoi tempi, che vuol di- 
re del voli, o aureo fecolo, folse di alcun pregio 5 non dubitan- 
do di chiamar infenfati e pazzi coloro che prelùmeffero al- 
trimcnte ) quel vollro fecolo fù affai più vicino all'origine del- 
la lingua italiana, la qual fisa chea cafo« tumultuariamente 
ròrfe,neinaltia maniera che balbettandole però non potè co- 
sì tollo conlèguir la fua perfettione. E tanto meno quanto che 
gl’huomini di que* tempi per le calamità correnti che etiandio 
lolludiodeirarti liberali turbarono & impedirono, nonhcb- 
beronc tempo ncindulìria di andarla giuditiofamente liman- 
do e riducendo ad ottimo fiato. Che però come delle dottri- 
ne più gentili, così dell’arte di ben parlare,furonoin buona par 
teignoranti. Ladoue l’vltimo fecolo trapalato che a tempi 
diLeon’XJl hebbe principio, richiamò ad vn tempo, mercè 
di quello magnanimo Pontefice, crellituì a Roma gli fiudij 
delParti più nobili, & in pai ticoliredellaPoefia e dell* Eloquen- 
za : i quali lludij poi fi fon'and3ti dilatando e coltiuando nell’al- 
tra parti d’Italia con incredibil frutto. F diquìèchelicomeda 
indi in qua Fiorenz a nel verro s’è andata auaiiZ*ndofopratmti 
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gli antichi Fiorentini rimatori , hauendo hauuroil Caia , l’Ala- 
manni.il Varchi &altri lodati Poeti, con hauer’al prefente lo 
Strofi, il Rinuccinicon qualch’altrogentilelpirito.cosìè mol 
toverilimilechegeneralmente parlando habbiaeriandioauan- 
ziro Se auan^i gPantichi Fiorentini prolà rori. L’ifieflò perfuadd 
Jareaortagrafia di cui io vi ragionaua di quell'antico fecolo: 
pofciacheveramenteècosìintolerabilc, ch:ben fi riconofce 
quanto poco Capettero gl'autoridi que’ tempi di lingua . E pe- 
rò il Saluiati e coloro i quali riconofcono per rea l’ortografia 
degl\intichi,deurebbonoriconofccrdi quà per rea la fauella 
c le fcrirtu re ancora. L’ifieflbci dà a credere il vedere che gli 
antichi trasformarono le parole latinein mofiruofe forme : le- 
gno che imperitamente e quatta cafo parlauano . Ma quello 
ci adduce foprarutro a giudicare la colluuione delle voci da 
voi tratte fuori nouellamente dalle fentture di quel fecole, e 
regiltrarenel vottro Vocabolario. Pofciache trattene quelle 
chegià erano fiate regiftrate da altri ne’lor Dizionari/, quali 
tutte fon ro^e , fpiaccnri Se indegne di honorato Itile o giudi- 
tiofoferittore. Aggiungiamo chea giuditio del Saluiati le più 
lodate fcrittu re di quel fecolo fono PHifiorie del Villani primo 
e gli Ammaefiramenri de gPantichi . Le quali fcrirture nondi- 
meno fcomcs’èprouato parte dal Talloni e parte da noi)non 
pottonocon PHifiorie ne del Guicciardini, ne del Eorghini(chc 
feben quelli và dietro a qualche parola o forma di dire antica, è 
nondimeno più temperato e piano de gPantichi ) paragonarli 
di gentilezza. Prouerei ancora che neancolènzttar’a me tor- 
to , pollano agguagliai alla mia Rhetorica : ma tralafcio ciò 

r rrchc nò potrei ragionarcele miecoleprop’ric lèn^a roflòre. 

pertanto leidue allegati fcrittoriantichi.dico’l Villani cl’au» 
tordegPAmnueftramcnti,fonoda voi filmati de’ migliori di 
quell’ottimo fecolo* e pur fono inferiori a i duco tre moderni 
Fiorentini da mcallegatùben fi può conchiuder Piftcflò di tan- 
ti e tanti altri i quali dal Saluiati e da voi fignort Crulcanti fon 
riputati al Villani di gran lunga inferiori. Ma ben veggh’iochc 
già ricorrete al Boccaccio, volendo che quelli Ciabattante per 
mantener’in credito fupremo quel fecolo. E forfè aggiunge- 
rete che detti tre Fiorentini formòli da me prodotti, due non 
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fiano puri Fiorentini di Itile, (àpendoli che il Guicciardini f MtI- 
còmolto nella corte di Roma, 6ù iniomma dimorò fuor di 
Fioren^agrantempo»comcanche hò fatt’io; fiche l’vno,c 
l’altro di noi s'è andato (collaudo talhoradal Fiorentino. Dun- 
que perche io non ardirei di ciò in tutto negare o contendere» 
vengafial Decamerone che è l’opera finitiima di quel fècolo. 
Qui dunque oltre le molte c varie cote fin’hora allegate pet 
moftrar che lottile delie cento nouellc nontiadi quell’eccel- 
lenza ch’altri và dicendo * fi auuertitce che la nouclla tradotta 
per opera del Saluiati in rate lingue, e finalmente nella peggior 
Fiorentina,ch’eglifà quella diMercato vecchio,è (èn^a dubbio 
affai più culta e gentile delle fcrittu re del Villani e di quegl’altri 
antichi: tanto che lem bra poco o nulla peggiore della Boccac- 
ciana, giàche a quella fi va accollando» anzi è forfè più tempe- 
rata emen’affettata. Hor dunque fe la peggior lingua che al 
prefentes’vfiin Fiorenti» è poco o nulla differente dalla per- 
fetta di quel fecolo, an^i dalia perfettiffima fecondo voi (che 
tale (limate quelia del Decamerone) quale e quanta farà la 
perfetta Fiorentina di quefto fecolo , ch’èl’vfata da ghnten- 
dentidella lingua, lifpetto all’im pei fetta di quello? maffìme 
che s’eglièverocheil Boccacci (ùperaffe di gran lunga tuttii 
prolarori di quellecolo»veramenrcdiquà rdlcrtbbc chiaro, 
che genera Imcnte parlando il prelcnte tecolo in Fiorenza hab 
bia molto migliori profàtori di quell’aureo antico, t fèput* 
alcun mi dicefi'e che la nouella ridotta dal Salutati nella lingua 
ch’egli chiama del Mercato Vecchio» fia più cu Ita di quello che 
veramente comporti il parlare delia balìa plebe e dell’indotto 
volgo»c che di ciò fia chiaro argomento il Morgante , il quale 
è pienodi errori di lingua, e nel fuogradoèdi flile molto in- 
feriore alladetta nouella, io come che (timi nouella tale ede- 
re (lata dal Salutati affettatamente formata o tradotta in tal lin- 
gua con affai piùgentile e culta maniera del douere, cdò per 
crear maggior*inuidia a tanfa Itrc italiane lingue ch’ei và l'chcr • 
nendo, lalcicrò ch’altri tra Fiorentini lc’l vegga c giudichi, più- 
follo annetti rò che il Salinari come quello ch’altra vagherà 
non hebbe che di andar dietro a quefto fuo Decamerone, con- 
fiontandordlicfcriuendoauuextimemi intorno a tal’opera, 
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ieoh fer'etiandio federi tauolc o indici ( mira clic vagherà an- 
che Grano hu more) fopragi'iftcftiiuoi auuertimenti. inti- 
frchà talmente inquefto Audio, che fi addufle a voler canoni- 
*are(pcr cciidire)e deificare la lingua e gli fcrittori ch # ci riuol- * • 
geua:e quello per dar credito e fplendorc a i Tuoi Auuertimen • 
fi&allefuefatiche,giàchelecongiungeuacon quelledel Boc- 
cacci e de gl’antichi ch’ci per marauiglìofiediuini fcrittori ci 
prop oneua. Così inuentato quel luo aureo fccolo cIVei ce- 
lebra per lottile con fupremccmarauigliofclodi,andò procu- 
rando di eccitar gl'occhi e granimi altrui a rimirar* e contem- 
plar la lingua di quel lùo perfetto fecolo,adduccridofi perciò a 
biafimarela prefente. Che certo qualhor'haueflc dato qual- 
che lode al Decameron e, potea contentarfi di concedere che 
la moderna Fiorentina lingua folle fuperiore airanticaenei 
vcrlo ( giàehe il Petrarca non appartencuaa Fiorenza ) c nella 
.profa : e chehora i buoni fcrittori Fiorentini Icriuano mcgliq 
di quant’altri Fiorentiniautori fiorirono aua ti il fecolo di Leo- 
ne. Scben'o che la prefente Fiorentina lingua fia così rcaapara 
gone dell'antica come vuole il Saluiati e comein quefta rifpo* 
fia voi parimente affermate, ofucceda il contrario, com*io • 
fiimo ; pervadendomi che non folamentegfaltri Fiorentini 
intendenti di lingua non concorrano nelparere del Saluiati# 
ma cheneanco tuttigi’Academici della Crufca vi confenta- 

* no ,i Fiorentini ittefli, del cui ingegno e della cui induftriac 
riputationc fitratta , le 1 veggano. Ch’io per mecomehaurò 

* {ottenuti} e difcfochc i Fiorentini hanno anch*elfi bifogno di 
Audio nella linguafe vogliono leriuere emendata e leggiadra- 

-mente, e che la Fiorentina lingua hà i fuoi nei, i Tuoi errori, (e 
fue battere, non lono per darmi altro penfiero in tal conte- 
fa. Et eccoci Ipediti o (ignori Crufcanti del primo punto : 
dout con moltee varie ragioni fi è moli rato cheingiufta cap- di quantoji 
fa difendete e con acerbe &inuidiofe maniere ;an^i al fine per è moflrato 
fcJevoftrc iftefle rifpoltee parole fi è fatto conofcere,che vpi fin bora, 
i ! medefimii, vogliate ò nò, lète a (ì retti a confettare, o piutofio 
J*haue«e confettato, tal verità . Hor mirili digratia quanto a 
« tortovoi efclamiare contro del SignortBeni, mentre contati» 

« 1 ta mode Va và ragionando c mofi rando che i’Jraliana lingua 
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fin pici culti e gentile deH’antica? che certo le tragiche vort ré 
querele, ma che dicoqucrele? ansile ingiurie e villaniepie* 
nc anco di calunnie . non hauendo alcun fondamento » ansy 
emendo falfiflìmc, tutte ritornano nel capo voftro. Ma di ciò 
a più opportuno luogo. Seben dVna calunnia c villania la 
qual fingolarmènte importa a riconolcer le brutte maniere 
della voftra drfefae l'ingiuflrtia della cauà che difendete; mi 
gioua farmentionc in qùefto luogo . 

Dunque mentre il Signor Beni và auucrtendo che ri dii* 
vfar con alcuna perfona, come foucntc và ragionando il Boo 
caccio, alprclente potrebbe offendere le pudiche orecchie, 
c ne porta eflempiodcl Boccaccio ifteflò il quale fcriue vfaua 
ton vn l{cligiofo >aimcrtcndo che più cautamente fi direbbe pra- 
ticarla o conuerfaua, il voftro fegretarionon len^a ironia cosi 
rifponde. llverbovfareprefo in fentimentodi praticare , difpiacqm 
tanto a trionfi gnor della Cafa , che non l'vsò più di venti o venticinque 
volte nel fuo Galateo, Così egli. E perche il fignor Beni a que- 
flo propo fito hanea detto , e di qui è che molto è da biafimareil Boc- 
caccio mentre c osi fcriue f Salabetto lieto abbracciatala e baciatala , sv- 
fcì di cafa collei , e vennefene dout rfauanogC altri mercanti • Bt vfm- 
do vna volta cr altra con co Slei ferrea enfiargli cofa del mondo , & ogni 
* bora più muefeandoft . auenne eh* egli yendii panni fitoia cotanti e guadar 
gnonntbene J poiché oltre l'yfarquefìavoce due volte in ynUfleffo luo- 
go , ]e ne ferue in molto diuerfo fenfo > con generar' ofeurità & vii a volta 
in vn modo difufato ( per quello almeno che auierìbora) e Urano i egli 
all’iricontro per ricompenfa disi honcfto auuertimento , co- 
sì rifponde . (hi sà le malizie , lefofpetta facilmente in altri, guarda- 
nte i monfrgtiore 3 che mentre interpretate nel fecondo luogo dellejf empio 
del Boccaccio addotto da vói in altro fenjo il detto verbo di qnelche io- 
ter pYitate net pn mo i non facciate fare qualche finish o giudico alle per- 
fine , perche veramente non shà da intendere altro fenfo nel fecondo di 
quelche s'intenda nel primo luogo, Doueinuecedi cauar da veleno 
triaca , come a pedona Chriftiana o modella fi conueniua , da 
triaca cerca ( non sò fe più mordace che malitiofàmente) di 
trarvcJcno, induftriandofidi pc rie perfona di tanta honeftà 
in opinione di maliriofa & impudica , per non dir peggio , 
com’egli con alcuna paiola và arùficioiainentc accennando, * 
' * O ' eh c 
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^hc perciò huomo che ben conolcccotello voftro Campione 
•e paraninfo, nel legger le fopradette lue parole accortamene 
zediflfc. 

Nauta de ventis» de tauris narratarator- 
fct.infomma de fuis quisque verba facit. E pur'hauencfegli 
cura di guidar’& alieuar fanciulli a' quali e con la voce e con 
le fcritrure fi debbono offerirà iftillar, per così dire, eflempi 
e precetti di virtù»douca in quelli Tuoi fcritti ricordarfi ddl’vf- 
fido fuoimatlìme non cllendo egli più vn putto o fanciullo, 
ma inchinando alla vecchiezza» e ragionando di perfona cc- 
clcfiallicac piùchefèlTagenana. Etèquclla fua dishonclla 
zilpolla tantqpiù brutta, quanto chcconcfprezza menzogna 
s’apre la ftrada a metterla in campo. Pdciache mentre per 
calunniar maggiormemeii Signor Beni , nega che il Boccac- 
cio nd dire [&vfandovna volta & altra con cortei } prendeflc 
4a parola vfando in reo fenti mento, con tr adicc a voi medcfi- 
mi i quali nel Vocabolario alla voce vfare affermate che ralhor 
vale carnalmente congiunger fi, e per proua portate quello 
ifteflfo luogo da meaddotto c quelle iftefle parole. Hor mirate 
sfacciatagginccperuerfitàd*huomo,giàcheniegacofa sìeui- y 

«dente cchiara . Ma fiafi ancora che il Boccaccio non vfafie tal 
parola in mala parte (cola nondimeno fìiifa più che la legge di 
Macone ) contuttociò a me dà il cuore di far cor.fefl'are al 
medefimovollro Campione che detta voce al prelènte po« 
trebbe riufcirelcandalola, E pertanto ditemi di grada ovalo- 
rofò Cam pione, le alcuno vi dice Afe ch’egli già vsò con vollra 
moglie» o parche al prefentc via con vollrc figliuole, o con 
alcuna perfona della vollra famiglia» riccuerclle voi ciò in 
buona parte? Certamente pcrbuon’huomoche voi folle c 
pacifico barelle molto a male che alcuno in vollra prefen^a 
così ragionali- Hor dunque è pur vero che quella voce può 
talhora offendere le calìe orcchie,c che però al prefentecon- SiV^SSU 
uenga viaria con auuertcn^a . Ma pafliam hormai auanti. alil.punto: 
Dunque vengo hora,omiei Signori Compatrioti» alle- con farft 
condo punto, nel quarhòpromeflb di inoltrar qual’è quanto chiaro qual 
fu il valore del Caualier da voi armato e melTò in campo a di- A 4 H C ni1tm 
fefa della Crulca:e quanto habbiani cagione di arrollircic pìon deli <t+ 
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vergognarci d'vn fatto tale . Sebcn’haucnd’io già fatto chia- 
ro a torto de* miei Signori Crufcanti in difender auefta cau fh, 
mi vado accorgendo che homai poco importerebbe il far lor 
conofcerc che non habbiano meflò in campo legitimo caua- 
liero : malsimc fendo affai pale fe ch'ri fia vn mero e femplicif- 
fimo pedagogo, contra il quale ctiam iura clamant . Ma poi- 
ché hò pur promeflo di fòdisfare a quella parte ancora , alfin- 
che il voftro Campione non redi fen^a le Tue debite lodi , me 
ne vengo a dirne breuemente a leuna cofa. 

£ prima lafcio di lodarlo dalla Patria, per non fbuenirmi al- 
cuno il quale di Marradi ,ond*cg li finoma > faccia menrìone. 
Certamente fra Leandro nella Dcfcrittion d'Italia, per diii- 
gen ti fsimo ch'egli fìa in defcriucrci la bella Tofcana, defeen* 
dendo etiandio a Cartelli e luoghi ( per così dire)della ferta ma- 
gnitudine , di Marradi non parla . Il perche farà forza ch'ei fi a 
comprefo tra que'luoghi di montagna de’ quali ter irte, efler 
bcn'in afro altri luoghi : ma che pei ò eficndo piccioli e di pò» 
co momento, fi Jalciauano fen^’altra memoria . Ghclcalla 
ventura il voftro Campione per Marradi intenderti Marrate 
Caftellonon di Tofcana (fe fi crede a fra Leandro ) ma di Ro- 
magna, e molro vicino a Bifurcatc, larebbc da ricercar la ca- 
gione perh qual nafcondelfeilveronomedcllaiuapatria. E 
di qui è che neanco da Tuoi genitori per reftarconla fua Patria, 
nell'ofcurità (cpolti, pofe'io perhora trar le fuc lodicccnv 
mendarlo, che lo farei ben volentieri . Ma poiché da me non 
fièpotutorifapcrqualicquantifortcro,oin che fieffercita£ 
fero ; egli che forfè ne haurà intefa alcuna cofa * potrà , quan- 
do che fia , pa telarli e dirne come e con che occafione lo pror 
ducefferoal Mondo * E per Tiftcflo rifpcrto (per non efTer dir 
co pienamente infondato ) lafck> di feoprir cornee per qual 
cagioncabbardonafTela cara Patria jfeperauuentura fàccflfe 
ciò di notte e non di giorno: e perche pùuofto prendertela 
via di Leuante che di Ponente. Infomma fin'al tempo ch’eiii 
fece regiftrar nella fraia della pedagogia, non hò trouata 
che Turpino o alcun'akro nc parli dirti ntamentc. 

Vi è ben chi nefà chiara mentione dal principio ch’egli fi mife 
ja fraia . £ primafàfedc che non sì torto vi fu riceuutòj.chc: 
- O “ venne 
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renne a contefa con alcuni altri Ludimagiftri Archimandri- 
ti, cozzando di maggiora' e per mi cagione fece vna Pe- 
dagogia molto galante e degna d’vn Tuo pan ; tanto che fuco 
nolciuto per intendentiflìmo del medierò . E di qui è che pre- 
fo animo e fatto cuore , poco dipoi compofe * o più torto tra- 
dulie in volgare, vna Tragedia del Murcto detta il Celare- 
Ancorché il valente, lercia haueme vna minima grafia all'au- 
tore, an^i fen^a mai nominarlo , fe la fà lua , c come lua Ja de- 

dicaal Serenillimo n. Alfbnfoda Erte Duca di Ferrara. St ben 
forfepcrhauer’inciòdurmmofta fatica, mafsime configlia n- 
dofi di palio in pafftì con Olepino, non farebbe gran cela che 
per tal’ e tanta titida fi Taccile lecito di fpedirla per lua , ancora- 
ché 1* traduccrte (Te pur’ in molti luoghi non la tradì ) dal Cc- 
fare del Muretocomc s’è detto. E' vero che per alquanto am- 
pliarla e ricoprir’ inlìeme il furto, vi andò inferendo, e qua c là 
traponendo , varie leggiere^e e vanità di (ua tefta . In medo 
tale Che a Imen per quelle meriterebbe d’efierne ftimato l’ Au- 
tore. ChcfcpurvolclTealciino chenon perciò reftafle que- 
llo luo Cefare di eflcr furto» almen conuien confortare ch’cglt 
folo forte vero Autore dell’ingiuria la quale con tanta fcioe- 
cher^a e temerità fece in tal T ragedia a quell‘Alte^a,&: a tut 
tala Icrenilfima Cafad’Eftc.pofciachehauendopublicatoe 
celebrato Alfonfoper congiunrirtìmo dilàngue con la Cala 
Giulia , e con Giulio Celare » finalmente fì adduce a dedicarli 
lafua Tragedia; (chefuachiamerolla per hora) quella Tra- 
gedia dico netta qual Celare vien com’empio tiranno e tradì- 
tor delia patria bruttamente trucidato . Vedi imprudenti 
rrtrema di quell ’huomo .-vedi fcioccht^a & audacia incom- 
parabilc.Ticordareche quello fereniffimoprencipefia perfan 
gue rtretramente congiunto con Giulio Celare, e difeefo da 
Giulio Cefare, e poiimmantinente far cheiiTheatro per ogni 
parte rifuoni l’impierà , Ja perfìdia , la tirannia di Celare : eche 
sù gnocchi di queirAltctCa ne venga quartperniriofo moftro 
co’l forre trucidato & eftinto. E forfè che non fupplicail Se- 
xenirtimo Alfonfo (vedi nuoua imprudenza &ardire)cbc fac- 
cia rajpprefenrar quella Tragedia in publicocon nobil pompa, 
c dia ipettacolo sì hot rendo d*Vn luo antenato a) Mondo, per- 
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certo quando fi forte incontrato in vn Prcncipcdi minor ge* 
ncrofirà c magnanimità di Alfonfo , vò remend’ioche ne ha- 
uerebbe riportato premio c mercede tale , che ne anco il pen* 
tirfi li farebbe rtatoa tempo. Taccio poi che per occafion* 
d’a leu ni dubbie controuerfie nate (òpra il Paftor Fido, egli fi 
è lalciato indurre per foftituto del Verato & Attirato fmimi 
affai noti al lor tempo ) parlando inoltre per bocca altrui agui- 
(àdi Tromba. Evengo a prouerbi Italiani da lui compilati» 
e di qua e là da altri autori di prouerbi, motti e rimili detti qua- 
li per ogni parte tolti in prefto. intorno a’qualifà tanta ru^a» 
che non dubita di vilipender* in ciò» e quali metterli lòtto i pijB 
di, i G reci e Latini . E pu r per quanto tocca alla (ua indù firia, 
vi farebbe vn mar di cole da notaree da riprendere. feben*iò 
per melafcierò ch’altri ne pigli cura, che non hòotiopcrfi* 

O milgcntc. Dirò lolo ch’egli neanco intendendo che cofa fia 
prouerbio* reca per prouerbi mille femplicidettii qualinon 
hanno che far punto co’ prouerbi: fiche neanco la quarta par- 
te merita in modo alcunodi venir’ iuiannouerara c riporta. 
Che più? Egli è vn buon’huomo : è ricco d’gni difagio : fiu ti- 
fi in sù le mani : fà Cartelli in Aria: non è buon da altro cne da 
mangiare : hà ciò per natura : non ne sà ftraccio » c limili det- 
ti a migliaia, conilo diccua , ripontra pronerbi. Hor mirili 
che cerucllo da conofcerc e raccor prouerbi. Di quàdun- 
“ v ique potete benirtimo comprendere , o fignori Crufcanti, 
quanto nobile e famofo Campione, qual prode c valorofo 
Si accenti 4 Caualiero , habbiate eletto. E poi vi fdegnate ch’vn d’ Agob- 
temcdicor biohabbia detto il fuo parere i n torno al lo (li 1 del Boccaccio? 
fo alcuna co Seben mentre tante c tante volte mollratc di ftomacaruidi- 

G fa delT Auto ccndo vn d* A gobbio, fate conofccre d’hauer malamente au- 
re, del? An- uertito che Città nominiate » c di chi parliate • Che certo 
ticrufes t d’Vgubbio (fènza venir’ a comparation’alcuna, già che le 
delia fuaTa comparationi lòglion’efifer’odioiej io poflòdiruicheèCit- 
trid • tà molto nobile &c honorata . E che ciò fia vero , leggete fra 

Leandro» il qual (com’egli rtefloartèrma ) ne è flato ocu- 
lato fcritrore , & intenderete quanto l’eflalti. Egli la iì- 
conofce per molto antica : celebra il fuo nobil Thea- 
tro, l’artificio cbellc&t Pafagio publico , J’induftria 

delle 
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delle fue'gcnti, la pietà e dHiotjonc verfo il Tuo Santo^u-t 
tc/are,& ilconcorfomàrauigliofocon tiri quelli vico riucri- 
toda vicini popoli . Loda parimente in tal i Città la vagherà 
della fua pianura /ch’è veramente delle più bcllccbcn culto 
d'Italia, cllendo ittici arboreti pcrlo piùin quincunge ad’vlò 
di quel di Ciro. Scben’oltrèil pofleder sì voga c dcliriofa pia^ 
nuradiftcndeancoraiiraoterritorioampiamcnte,conhauer 
fottodi le grottonumerodi Cartelli: tra qualialcunilpncosi 
popolane Ciuiliche'fflaicianoadictroTtiandio qualche Cit- 
tà. Ma ritornando a fra Leandro, dicouichedallefucfcrittu- 
rc intenderete la ftinia che vicn fatta da quello nobil’Hiftori- 
codi vi i. o piu torto ix.tauoie di metallo antichiflìmedi que- 
lla Città : le quali tauole lòno lcrittc quali tutte di lettere Etru- 
fche .intorno a che porret'anco intendere qqcl che ne lenta il 
dottiamo Abbate di Vartalla , dicò Monlignor Baldi da Vr- 
bino, il quale, com'intendentiflimo di lingue più nobili» hi 
fatto belio Audio per interpretarle . E forte non è lontan dal 
vero, che querta òtta hauefle Uretra amili à con l’Etruria con 
cui confina, an^i io cui ( per quel che tocca alla giurilditionc 
Xcclefiartica)s'dlende, pattando con fua Diocefcdall’Vm- 
bria in cui fi giace (ancorché da Settentrione fi diftende Se en- 
tra fin nella Marca)etia*dfb il Teucre* c penetrando in Tofca- 
fu. Che però è anco verifìrnile che ne’ più antichi tempi vfa£> £ , 

fe leggi e cortumida gli Errufchinondittìmili,conhauer(co- Jmsnfi 
Bì’ètama ) per fondato re ìafette figliuolo di Noe, oalcuno * ' w 

de* Tuoi primieri dilcendenti . Ma latriamole Tauoicchc puf 
dan legno di ra r a a rnidbhà ,-e forfè di antica fignoriacdomir 
nio, c veniamo-à gl’hu Ottiini i qualrfort pn rre viua delle Città* 

Prouincie. E prima non «dubbio cheJa Religione ficilcuUp 
diuino,'econ quello la dignità de* Prelatiedcgl’ordini Ecclc- 
fiartici , fia i 1 pri m o fplendorc d’vna Città . Et ecco che Vgub- 
bio hà le mprc abbracciato con molto ^clo la pietà Chriftiana 
e la catolica religione : eflendo perciò ripiena d'honOratiflìmc 
cbelliflìmè Chicle, e dimoiti e varij ordini reiigiofi : con ha^ 
uer delcontih^òhauuto Prelati di molta dignità e valore. 

Laondcà mirigirntfcmprehannoamminiftrata quella nobi- 
le óthonorataUiìefa Cardinali principaliifimi, cioè il Bem- 
bo» 
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bo,«il Fregolo, il Ceruino, il Sauello: tra qiialiil Gemino 
mentrecra ancor Paftor di Vgubbio, fu per la fua fantità e 
prudenza attorno al Pontificato «venendo chiamato MAR- 
CELLO SECONDO. Suol pofeia dopo la Religione 
darfialTcftercitioefplendor militare honoratifsimo luogo. 
Per faper dunque qual fitta Vgubbio nelTarmi,leggctcgTHi- 
forici, e troueretc che nella gucrralaoual feguìlongiàpiùdi 
Quarantanni » tra la Screniflìma Republica di Venetia e Sclin 
Sulimano Impcrator di Turchi, vlcirono in tre anni dalla Cit- 
tà cT Vgubbio oltre il Luogotenente Generale dell’ Armataci 
-quale nel prim'annodì detta guerra fu il Conte Celare Ben* 
tiuogli ftgnor molto principale in Vgubbio , &: oltre a lei valo- 
fOliColonelli dc'quali alcun viuetuttauia,vlciion dico più di 
venticinque Capitani: i quali con fiorita e numcro/a gente 
parte in Cipro& altri luoghi , parte sù Tarmata , inteiucnnero 
a quella guerra ifpargcndo anco affai diloro tanto in Nicofia 
«Famagofta, quanto nella battaglia nauale,c 0 raggiofaxnen?> 
tcilfangueelavita » non vi elTendo mancati anco di quellii 
quali hanno folle nuto francamente nella Torre del Mar ne- 
ro ; ónde poi furono liberati ad illativa del Rèdi Francia 
altroue f afprifsima prigionia, e feruitùpm dura cpenolà dejL- 
PifteflTa morte, licheper quanto appartiene a s^gran numerò 
di Coloncllic Capitante per confeguenza di fiorite compa- 
gnie di loldati > fé non fotte dato fcritto da autori, i quali parte 
fi trouarono nclTarmata, partehabitauanoin Venetia, e vide» 
*o il tutto, fcriuendo neU’ifteflò tempo Thiftoiiaj fiche in ci£ 
dimemire non vi era occafione.o luogo a leu no, far ebbe tcnu 
ta e fp retta mcrr^pgn3.ScbCn viuendo ancora molti iquali fon 
<di ciò benilsimo informati c te Armoni j di vifia, e iapcndofi in- 
oltre quanto quella Città fia datai alla profelsion deiformi 
{quello die fopratutto fi riconobbe mentre due volte con 
tanto valore ò’adoprò in lèruigio del lùo Prencipe Francefco 
Maria Ldi gloriofamemoria)non dee parer’incredibjie . M af- 
fi me hauendo detta Città pochi anni auanti lotto Metto Fran 
cefco Maria militato per la Serenil$in>a Republica, con re|Uf- 
le , ficomc turtauia le retta, molto afiettionata e dinota 

£ Icpur'amatte piùdiriconofccrla aJ patagon delle lettere 

t ■ * ., - . y| 
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vidìreiehe nella Coctedi Roma Tempre di Vgubbio hanno fio- 
rito molti in ogni bella (cien^a e dortrina:che nello Audio di Pe 
rugia lcmpre fi fcorgegraivfrcqucntia di honorati fcholari Eu- 
gubinùcbeie Ruotedimoite Città famoTe, dico di Fcrrara,Bo- 
k>gna><3enoua, Fiorenza, Lucca, e Perugia, hanno Tpcflìflimo 
Dottori di Vgubbio, tanto che nel prefent'anno trouerete che 
Cinque honoratitlìmi Dottori hà Vgubbio in cinquedelle pre- 
dette Ruorc: legno molto euiden teche l’eccellenza delleiette- 
re in quella Città nonèinfcriorcallofplendordeli’armi . Che 
più > Vgubbio ( parlo della loia Città ) il qual par che con 
difpregio voi nominiate, numera al prefente più di nouanta 
Dottori di Legge(coTadaammirareeffendo etiondio affai mer- 
cantile)oltrc a venticinque Dottori d’altre profcilioni. Aegiun 
getc ch’ha Tempre hauuto Tcrittori e profulor i honoratifiim i , i 
quali per non trattenermi in farne lungocatalogo, con ricor. 
dar’ilnomcdicialcuno,volentiertralalcio. Diròhene che tea 
quelli il Panfilio Zio materno del Sig.Bcni>&: il Gabrielli e l’Un 
dedei* IurifConT fàmofiflimi del noftro lecoJo, viueranno nella 
memoria degl’huomini e nelle ca rte 1 Muftì i in ogni età. L’ifteffo 
dico di due d ^cor atn.bpni i quali apunto a mei giorni nel fiori* 
ti Mimo ftudiodTpadoua in vn’iftcffo tempo tencuano le prime 
Catedre,di Legge Ciuilei’vno.c l’altro di Medicina. De’qualiil 
primo morì poi Decano del la Ruota di Roma.cl’alno iu mcdi- 
cpj^PaolollI^appreffo il quale fiorì anco lo SteucoThnoitfO j 
per iàcògnìtion profondi ftirna delle lingue c delle facre lettere ^ 
lòpra le quali diede inluce beiliffimefatichc,degnod'immortal 
memoria. Equando non vifofs’alcun’aitrO.-hauete nftefloB cni. 
il qualcxli dottrina e di eloquenza non c inferiore acfalcuno^di | Q 
quello Tecoloificome per tanrec tàt’oprcda lui date in luce può 
efter chiaro. Ne perciò refta che in dettaCittà non fiorifera buon 
numero di titolati f e tra quelli lòn’anco alcuni di Cafa Beni , la 
qual Tempre hà goduto egode de’ primi honori della Tua Patria) 
iquali Titolati poffedono Cartelli e giurifditioni, con tener ’a- 
miftà e parentela etiandio con Prcncipi c Signori grandi . auuc- 
nendo intanto che iui fi conTerui la nobiltà co* Toii efferati j d'ar 
me e di lettere, lcn^a che alcun nobile ad alcuna forte di mcr- 
canna sin chini. Ben’i Cittadini dall’altra parte s’impiegano con 
molta induftria in mercanrie.mafsimedi rafeie e panni, de’qua 
li fornirono molte fiere, e ritraggono danaro aliai copioTo. E 
di qui auuiene che come ciaTcun priuato tien nel filo grado 
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molta conto dcll'honeftà e dignità fua, così il Magiftraro vi fi 

• na n tCR ca ccompa ri fca con moltadignitàelpicndore,eche 
il Confa lonicro ( che è il (oprano honore della Qrtà) fia iui 
molto riguardeuole Se honoraro» In taleftato fmtroua al 
preferite la Città d'Vgubbio: la qual godendoli, horacarapa* 
cee tranquillità lòtto Tom bradi Preadpe (ereniflìmo, c d’al- 
ta pietà & Hcroiche virtù ornatiHìmo, viuc felicemente. E 
feben mcntr’è non poco dal mar lontana „ c lènza eommodi- 
tàdi fiume nauigabilc, reltapriua di quella opportunità per 
cui le città fcgliono bcnefpefTo auar^ai fi di Iplerdor’e poten- 
zia nòdi meno queffoconforro che ciò le auu iene per con* 
dition del (ito e non per mancamento di valor* ed’induftria». 
ancorché qualhor farà dato dal Cielo, ch’ella, o convenir 
maggiormente e (fa ltaro il Tuo fercniflimo Frencfpe,ò in al- 
tra nobilmanicra , s’inalzi a più lubliroe grado. Fata viam in* 
uenienr» E certo hauendo quel Duca (cremili moapunto 
nell* inclinare a Ila vecchiezza riceuuto dalla deftradell’AltiC 
Emo (che dt ciò affai, enidemifegni ne habbiamoj cara cfcli* 
ce prole» laqual’ànco porge ogni giorno più altefperanzedi 

• Heroico valore, chi non s’ergcràa bella (pcmedinuoue gran- 
dezze i così può giu (farne nte fperarii diedi nuouo quindi ri- 
forgano i Siiti Se i Giuli}, i quali con la porporaccon l’offro » 

- cmoltopiu col fenno evalore rilluffrin Roma e (ottengano 
» la dignità di Pietro: equinci fioiifcanoiGuidobaldi, iFedfc- 
. righi Sc i FranecfcoMaria»g!òria e (jplendor della mi 1 aia e de W 
farmh& inficine albergo della giuftitia, della cortefia,c delle 
Virtù. ilchefucccdendo,non fia difficile *anzjageuo le che a 
detta Cittàs*apra la firada di effercitar non fenz* accreicimen- 
to di grandezza edhonorf, le virtù che t ut t'hora abbraccia e- 
poflede * E quello ha detto cos’idi paflaggio dèlia nobil Città 
d'Vgubbio, Patria dcirhorroratiffìma famiglia de* Ifcnùaflin- 
che vi accorgiate che non battete occafionc alcuna diftoma- 
cariti eh Vrr da Vgubbio*& in particolare il Signor Beni, ant- 
ica di fcriuer conrra la Crufca. Anzi di ciò tantomeno de* 
cfler'egliriprefo, opiutofto tanto piu dc*c(scr lodato, quarta- 
to che hauendo hauutoamiffà e familiarità con Torquato 
Taxodi cui nclTAcadcmia degli Animofì di Padoua fin del 


1 


u 


1 L i G A V A L C'A N T t. tif 
74. ft còllcga, non dee parer dildicfcaole ch’egli s'hontmdi- 
fendendo contra fa Crufea vn’amico di tanto vaioree meritò* 
inzi degno d'eterno pregio & efim morta] memoria . Che 
perciò neH’Annotatiom oCommento ch’cftoBeni di tuttho- 
ra alla (lampa (oprala Gierufalcmme Liberata, non dubiterà 
di prender ruttatila la difefa-di sì honorato Poeta , Filofofo , Se 
Oratore. Oltra che benconucniua chcil Signor Beni per Ih 
berariaiingua Latina di cui egìifìngolarmente (ì diletta, dal- 
ie calunmedel Saluiati e della Chrufca , e per rintuzzar Torgo* 
glio di coloro i quali per occafiondelfitaliana lingua tanto 
vilipendonoqueftipacf^a’aQalicglrperaffcrtione Si altri de- 
gni rifperti fi reputa molt*oDligato,Tfon perdona (se alla pen- 
na^ Per lafciar che il fuggir Torio, ccercar di giouat* altrui 
con opere virtuoXè, deurdbbc cfser caro ad ogn'huomo * 

Dimodo tale che quanto hi ferino il fignor Beni, potcuae 
doueua e(ser da voi riceuuto in buona parte, (icomccon otti- 
mo (ine e con ogni modeftia hi detto ( quello che ad ogn'huo SIMSSjì 
mo è lecito ) il parer fuo, E però ben fi comprendecnc non *At ///. 
colpa del Beni, mali non haucr voi come difenderuicon ra- Capo : 
gìoni , vi ha fatto trafeorrere in tante malcdicen^e: fi Che le fi a lLt 
maledictn^e vi (èruono per ragioni, Hifttfladel 

Ma vengali al terzo &: vi timopunto; che vuol di re al meri* fa enfi* il 
to e valore della voftra rifpofta , accioche per q uaato bifo^ni fio dolere» 
fe le renda ilfuodouere. E prima ditemi per Vita voftra Si- E prima fi 

gnor] Academici, per qual cagione In quefta ri (pofta non ha - per 

uete riferito di parte inparte gli argomenti del Signor Beni, quaicagio* 
regiftrando, come in altri tempi hauete fatto con tantietan- tutù-, i\i- 
t’altri fedelmente le fue parole* rrifpondendo a* detti argo- Jpofia dot* 
menti per ordine? Percerto vi èchi (limi Raffermi ciò else- aìl\Anticr* 
re (lato fatto da voi accioche da vna parte non fi feoprifie la fiàfifia fug 
tanta modeftia e gentilezza di elso Beni, e dal l’altra i’immo- giro di por- 
defiia voftra . poiché mentre voi tfclamate Se imperuerfate urie ragio - 
con trodi lui, qua fi ch’egli ha bòia pafsaro ogni termine di mo- «/ e parole 
deftia , onde lo chiamare arrogante, temerario>infoleutejan- di eJJa uè*. 
Zi lo fate anco micidiale del Boccaccio , e degno di publico enfia. 
gafiigo , epur’ egli perpetuamente vi deputando e con ragio- /. 

ni prouando che la lingua del ordente fecolo fia più gentile Cagione* 
x . ^ O * deil’an* 
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deiranticà , nc fr.dilunga da tal* argomento (ènon quanto per- 
auentuxa/fi trattieni nelle lodi delia noftra Città dt Fiorenza, 
ehi non harebbe fcopcrta ben toftoTarrogan^a & im modo- 
ftia voftra quando hauefte riferite di parte in parte le fuepa*, 
li. rolc* Ma alcuni altri pattando più oltre dicono che ciò hab* 
Catione*- biaic fatto per nafeondere e fupprimcrc quanto più fi pò? 

tefie l'efficacia delie toc gagliarde ragioni . poiché qualhor 
le hauefle regiftratedi parte inparte fedelmente > con ri- 
fondere a capo per capo&i ad argomento perargomento 
fecondo che con altri hauetc coftumatodi fare, e comedi 
cercaua il douere i Dio sà come hauefte fàputo cauarne i 
piedi . Li doue in queftaguifa fete andati fìngendo , accre- 
scendo > feemando * tacendo, (torcendo , &: infomma ima 
brogliando ( per cosi dire ) U infocando il tutto a ino* 
do vofìro . t , ■ { 

Si appretta . Ma io ( fe debbo dirne il mio parere ) (limo che per l'vna 
l'vnac tal e Taltro rifpetto vi fiate a ciò indotti: e nchò cuiden^a non 
tra cagione: picciola : &: vdire fé cosi Ha . v 

e con uiii^j \ E prima voi lo lacerate acerbamente , con cercàt’anco di 
prone fi con dar*a credere ch’egli non habbia dubitato di tacciar* e hcerar* 
ferma . il Petrarca quel gran Padre di poefìarepur’ eglifhà-lodcita 
/. & effaltatofcmpre, emoftratodi farne nobile e marauigfio- 

TìVié, fa (lima. Hor com’haurefle voi potuto darli vna tale rmpu- 
tatione e calunnia, e notatlo pofeià d’immodeftia &: arrogan- 
. j^a> quando hauefìc fedelmente riferite le parole con cui egli 

r v r ne parlai Ediquì è che voi in quella Ri fpofta, per concitar 
►'>\ piùfaciltnentc fodioaltrui contro del Beni , così a tòrtocon- 
h; , « giungetela caufa del Boccacci con quella dei Petrarca,, cer- 
cando di perfuadcreclfei ne parli come s*ei gli haucfle(fòn pa- 
\ 3 'a xole voftrc ) raccolti nel fango. Che certo mentre del Ferrar- 
vi v rJ ca il Beni e nella Com par anone enelfiftcfla Ànticrufca va ra- 

r gionando con lodarlo òc effaltarlo marauigliolàmente , è 
V a vei gogna eftrenia &intolcrabilc che voi cerchiate di dai’ ad 
intendere ch*ei ne ragioni , comefcfhauefle raccolto nel fan- 
. a go. Ne draerftmenrc-parlacte! Signor Beni quei voftrogen- 
ry I tiliflìmo parri da Po^olarico moderno poderato in piandi- 
) gì ulkxi LcllaiùafamalUcavifìoae Campata e mandata da Fio* 
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ren^a,c fetta (iiflcminar’ inquefta Città: poiché fedir* a Fio- 
renti dell’opera del Beni I 

• ~ Che lacera il Boccaccio, f ) 

Funge Dante e il Petrarca, e graltri affligge • vv 

; , Padri di mia fauella, 

E mecon lor trafigge . 

Diche, per quanto tocca al Petrarca, niente poteadirfipitf 
fcioccóe contrario al vero. Conciofiacofacheil Petrarca da] 

Beni non follmente nella Comparation del Taflocon Do- 
merò e Virgilio, enei/ Anticritica, vien celebrato & effalra- 
to /con moke lodi» ficome iovidiceua, ma ancora nell’An- 
notationi fopra la Gierufalemme Liberata in cento luoghi 
fi commenda il tuo purgatiffimo e leggiadro ftile . Quello 
dìe fin’ bora hanno potuto offerita r molti leggendo dette An» 
notationi in penna , Scaltri vedrà ruttauia leggendola in ftam- 
P4. Anay che il Signor Beni nella Dedicatoria ifleffa del- 
rAnticrufca, afferma d*effcrfi tanto più volcntier* indotto a 
dedicar la fua opera a quel Signore , quanto ch’egli era ftu- 
diofo del Petrarca & haucua con alcune fatiche illuflrato il 
luo Cannoniere». E perciò tanto è lontano che voi in ciò a ra- 
gion vi quereliate del Beni, ch’effo Beni Se i Fiorentini Aedi 
hanno in quefla parte a dolerli acerbamente di voi Crufeanti. 
pofciacheaccorgendoui che lo ftil Dantefco, per effer tanto 1x1 C ru I c *~* 
inferiore a quello del Petrarca , non fljpuè mantener* in quel auut hfce l* 
iupremo credito chcvorrefte/più tono vi adducete ad auui- ftikdcl 
Jir’il Petrarca e (ito ftile. &vditciìvoftrogiuditioflflimoSal- tr ? rc <t: e/a. 
uiati come ragioni della Comedia di Dante e del Petrarca nel f* inferiore 
jj.librodeTuoi Ami er tinnenti- "Nelli quale opera, non c h 1 egli fof- a ^ello di 
fe come molti ragionano , di purità di lingua dalTetrarca fopr*wan^ato, 
fu a tiri, fi come noi penfiamo, per lo contrario, il Tetrarca in quefla par- 
te fuperato da lui . Onde ben Jeppe che diffidante , quando nel canto X» 
dell' Inferno, induffe Farinata a dirli quelle parole 
•v . La tua loquela ti fà mani fef lo i ì) f. o;rj) ) 

* Di quella nob iTatria natio j \* v • 

%A Ila qual forfè fui troppo molefio. •• 

Na delle rime del Tetrarca, non ènei vero lafurità nell opera della fai 
mila tla lode più principale , ma piutoflo la leggiadria,Vcroche , oltre 
’ -, . che 
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che non vi fi ritroua quella, direm così {iugular ita de’ vocaboli, che per, 
xhe Dante nel fuo Tjema tragga, in vn certi marauigliofo modo , qua fi 
delle v fiere della lingua \ i modi del fauclLire, oltre ciò fono fpefie fiate» 
fabru.au daini > e in vfo noi furon mai. Così il Salutati : li qual 
t [ "i minor\<ff u lece al Petrarca neiriffeflò l.broal Capo 
XI I«ouc t ra faltrc chimere ch'ei mette in campo per celebrar 
Dante afferma chequefti nel paffarda’Sonetti e Cannoni al 
diurn Poema , fìauanzò affai nella punti della lingua, ma il 
petrarca nel partir dal Carboniero a* Trionfi non «'affaticò 
molto di parlar puro, foprachc ricercandone la cagione. Tof- 
fiameredere (duAglq) eh e ad alto {oggetto . eche non foto nelle parti, 
ma nelf vntuerfde argomento , ratcbiugga imitazione, come racchiude 
è fenga fallo ne' predetti T rionfi , quella maniera di parole, e di modi pi A 
diceuoligli pareffe : e unendola per più grane ( tome di ciafcnno adiuie» 
ne, che tal volta s' inganni) eziandio, per rispetto dclCvditore, che per 
quell'opera non idiota fi prejuppone, la riputale infieme per più tenue- 
mente . Doue non dubita di tacciarti Petrarca di negligenza e 
voler ch’habbia errato. maerraben’egli,cdigroircyenonil 
Petrarca . polciache la cagione per la qual quello fouran Poe- 
ta ne’ trionfi ( che mi gioua pur trattenermi in renderne la ra- 
gione,) riufeì di parole e frali alquanto men limate che neh 
Cannoniere, fùpeiche lattea rima iega& obliga troppo:® 
quello sì per efler ella di corro giro & angufte membra, come 
aocoperafringercia caminar’e continuar di tre rime in tre 
rime vnitamente: doue che il Cangonicro è libero da quelli 
due sì fretti legami o frequenti intoppi, potendo il Poeta eleg- 
ger rime alquanto più libcrce men rifrette con allargar pari- 
mente la lènten^a o fpiegarla con maggior giro di parole? 
e di verit . E quella fu la cagione per U quale il Petrar- 
ca ne’trionfifiadduflcadvfar ralhora qualche paroletra o Jari- 
naoalquantoliccntiofa, giiche in tanta ffrecte^zi di rime, &: 
in sìanguftocampo,nonfi può Tempre chiuder la lèntcr.gao 
concetto con feliciti vgualca quella del Cangoaicro. E per- 
tanto molto ghiditiolo fu l’Ariofto il quale hauerdo dato 
principio all’Orlando Funolo con terza rima, nel progredì» 
accortoli delle flrctteg^e &: baffrtjze allequaliadduceua rima 
tale, la rifiutò, eleggendo ali’mcontro nel J’H eroico Pottaua. 

poi- 
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poicne icben quella, com’anco il fonctto nc* quaternari; ne 
adduce talhor’anch’ella a fretto paflb,nondimcnohà più am- 
rio eir° per la fcntcnza.e prede intutto nuoua rima nella chiù- I 
iaj fiche il Poeta fi rinfranca marauigliofa mente, terminando 
1 ottaua facilmente inbella maniera: &Fhaucndo tempo e li- 
berta di vlar nuoue rime neU*ottauc feguenti . E di qui appare ' 
che Dante non hehbe giudirio inuentando o eleggendo per ! 0 

argomento sì grauc e lungo la tci^a rima, la quale oltre Pa- 
Itnngcreachiudcr’ilpcriodoeconcctto in tre endccafiUabù 
onde al Ppema fi Icua la magnificenza e Tampie^i ; addu ce il 
Poeta a dir mille inettie > Ce non fia d’ingegno più che felice e 
foprarutto poco fi allunghi. EdiquìcchciI Berni ancora, 
tuttoché 1 abballarli difille, ciò lcriuercalla Carlona • li por* 
ga alcuna facilità, non può neanch’egli ncn incorrere in ba£ 
ìct^cc fciocche^c e conccttificddi,fichc pervn concetto 
gultofo e viuace , quattro ne reca infipidi e freddi. 

Jnfomma chi fcriucin prola, camina per via affai piaceuole: 
cm ama il vcrlò fciolto , camina per alquanto angufto calle • 
chi via Tottaua rima , imita quafi coloro i quali cambiano fi> 
pra tela fune, che perciò funamboli vennerodetti. Machi 

via la tei rima, maffime a dilungo, camina fopra tagliente & , 

ipada« fiche !non può non riceuer’offefa . Per quella cagione 
adunque Dante in sì lungo Poema riulcìlicentiofo, pedante- ] ' 

Ico, rc^o.ofcuro,&:infomma per quanro tocca all* Elocu- 
tionc, hebbe tutti i viti; poflibiii : maflime che per Poefia non | 

h^bej\eingegno, ne giuditio, ne gentile cruditioné,nèin- 5 
fomma talento alcuno: tSto e lontaroTh^rpoflà nella Elocu i 
tione,oin parte alcuna cótcnder col Perrarca,o che foflcatto ? 
a fujperar con Parte ledifticolrà le quali s’incontranodipairo in / 
palio nella tcr^a rima.Le quali difficolta fuperò bene il petrar 
ca con la fua diligenza Jiche e fciocht^za ildirech’ri nóvfalTe 
diligenza nc’ fuoi Trionfi cllcndo piutoftomarauiglia che 
con la ter^a rima congiungeffc tanto fplcndorc c vaghezza » 
c conferuaflc elocutionc e ftil sì leggiadro>vcdendofi che Dan 
te fi era lafciato quafi di pafso in palso addurre a tante leggie- -U 
fciocchcgje : che però il Saluiati il quaPin vari; luoghi» ’ ** ‘■* ,i • : - 
c fpetialmcme nella fu a orationc € nel fecondo degli Auucr» 

- simcnti» 
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I2i IL CAVALCANTI» 
menti, cerca di farlo apparir diurno, con più gialla ràgioriè. 
l’haurebbe confeffato meno che humano, ConfelTandò che 
jion hebbe ingegno e talentodi Pocfia. Che certo fondarli 
dere lefofiftiche diftinrionie le tante chimere con cuiilSal- 
uiati cerca di ricoprirle baflccc.ee fciocchtì^e di Dante. Sc^ 
ben'dfendoil Saluiati poco intendente di lingua e di ftilc^co 4 - 
me affai chiaro fi feorge per le fuefeabrofe & inculte forimi rc.fc 
molto meno di Poefia,- lieuean^i niun pregiudi ito fà il (uo giu 
ditioal PctrarcanienrreJo calunnia *1 arditamente. Laonde 
mimarauigliereifonrmamcntedivederchelafua ftrana opi- 
nione venilTe confermata dall'Infarinato a nome della Cru- 
fca, fenonfapcfsi ch’il Saluiarierail primopadre parrato delfi 
Crnfcn,echc!eRifpniku'ateal Pellegrino contro di Torqua* 
to Tallo per lo più erano (Infarina. £ di qui è che l'Infarina- 
to, conforme al Saluiati, non contento di nauer ’clfaltato Darx 
tefopra tutti i Poeti, con voler ch'ei fiailloprahumanoansy 
diuino, perrilponderpoiachinon lodaua la fùaelocutione,' 
mafsimc per vfar con tanta libertà parole latine, aggiungeché 
fc Dante hà vfate voci latine, ( riferileo Jc fue parole ) l’hà fatto* 
con tal ragione e con tal giudirio, che (e vi hauclfe in lor luogo» 
polle le pure di quello o altro linguaggio, fi defiderarebbe in 
que’ luoghi la fua vfata diuinitàf ragione, per non dire fcu- 
li, facile afingcrfi&tadirfi.maa prouarfi difficile anziim- 
polsibilc) c la lourana perfettione delrinarauigliofo poema 
fu o. Cosi flnfarinato a nome della Gmfca. Noncosìil Bem- 
bo» come vi hò moftrato: auuenga che riprende Dante per 
lia uer’vfate parole piene di quanti viti) fi poteuano trouar nel- 
l’Oratione, «ducendoli etiandio a capi ;cón lodar'all'mcontro 
il Petrarca & il fuo Itile altamente, &r in particolare nella leiel- 
tadellevoci* Horvcggafi feil Petrarca nelle voci è inferiore 
a Dante come volete voi Crufcanti . fiche non il Beni punge il 
Petrarca, mavoimedefimiloauuiJireefchcrnite. Epertanto 
( per tornar la donde mi fon partito ) fe hauefle riferite le fuc 
parole, la voftra calunnia ben torto farebbe fuanita an^i fa- 
rebbe ritornataco<irrodivoi.Inoltreandatedicendo chemen- 
tre il Beni afferma nel fine della fùa dilputa , la nortra lingua 
nou Fiorentina, ma Italiana* aouerfi chiamare, fi con tra di-- 

ce*già- 
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•cevgtàchfcfin da principio ha detto che non de’thiamairfi Ita- 
liana. Epurqu?ndohaudleportate finceramcnte le Tue pa- 
role, fi farebbe veduto chenori folamente non fi contradicc, 
ma parla con mirabilchiarea^a ecoftan^a Tempre. Lcfuc p» 
rote (on quelle. Cercate ch'io vi [copra e dimofiri liberà e. chiane- 
inerite chi meglio h abbia [piegato le voci delTl tal tana fauella ([epurila 
liana fi dee chiamarei cheque/lo ancora ci vien contefo ) Qje Ite fon 
le lue parole. E però moflrate digrada com’egli atfcrmaflc 
che non debba chiamarli Italiana, o come fi contradica per 
quelle parole. An^i che dicendogli che quefio ancoraci vien con* 
ufo, a chi hà buone orecchie affai fa palcfeche voi Crufcanti 
{giàchccontra di voifcriue) fcte quelli i quali non vogliono 
che Italiana fi chiam i : eche per tal cagione è affretto intantoa 
dire, (fi pur* Italiana fi dee chiamarci cllcndo necelìariodi prouar 
poi quello ancora per venir da voi contefo. E pcrtan* 
to chc non debba chiamerfi Italiana ('quello che voi gli 
ittribuitej non difle mai il Beni: ma ben'achi hàgiuditio 
accennò alTai chiaro che a torto vien contefo il chiamarla 
Italiana. - E fc voi nel citar quelle pztolcffi pur italiana fi dec^» 
tbiamare) hauefle foggiun to quel che fegue, ciofr, che quefio an* 
cara ci vien contefo; fi farebbe chiarito il tutto, e farebbe fuanita 
la calunnia . OJtrache mentre voi ditefifi mir ila forga delle paro- 
le, altro non Venite adire finon ch'ella chiamar non fi dee con quel no* 
tue; ciòèfalfiflìmo: percheildirc, lèpurMtaliana fidecchia- 
mare, ben metterebbe in dubbio fe folle da chiamarli tale, ma 
non però lo affermerebbe come voi fingete o fogniate . Hor 
veggafi fc foggiungendofi di più, che qucflo ancora ci vien 
contefo; fi afferma che la noftra lingua non debba chiamarfi 
Italiana Quando poi a carte 40. ver/òiliine andate dicen- 
do . E qui mi gioita d'auuertire il lettore » che di que' luoghi che pro- 
ducete j pochiffimi ve n'hd » che non fi ano in qualche parte 0 mutililo tra- 
mutatilo tome che [inalterati, e alcuni fino così malconci , che poco peg- 
gioflaua quel Deifobo , che trono Enea all’Inferno del quale il "Poeta dice 
t — lacerum crude! iter ora , 

» .4 • * • -C V » 

. ; •> Oramjankfque ambas^opulatdque tempora raptir 

tsduribus,& truucas mhonefio vulnero nares . E no de * quali 
per dime vn poco di faggio al lettore^ quello che apportate a car. 9 z con 
que/ìe paiole; la donna come defi nato hebbe» n'andò a chiamare Maefiro 
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Albert», 'e nouelle le di/fe iti Di $ £ dimore: il quale così fi leggenti 
torrrtto del Salutati ; la donna come degnato hebbe prefa fua compagnia 
fe n'andò ad Alberto, e nouelle gli dtjfe del fuo Cupido, qui pu r li neo- 
nolcono tre vofbre aftntidime balordàgini , o balordiflimc a- 
fturie. La prima è perchequefto luogo dal fignor Beni fi ad- 
duce per notar Terrore del Boccacci». il quale ragionando di 
M a r f 1 ro A 1 be r to dice che la donna nouelle le dtjfe » douendo di re 
ti dijfe , o gli diffe. H pur voi a ciò, che è la lemma del tutto» non 
rilpondcteran^i rilponderesì, ma diflìmulateil dubbio »cdi- 
• v reche-ncl corretto del Saluiafìcosi fi legge. La donna comedefi- 
nato hebbe, prefa fua i ompagniaje n'andò ad Ci lberto,e nouelle gli difie 
del fuoCupido. E puc’ilSaluùtLnegliauuextimcntifòprail De- 
carnei onc del Boccacaoa car.$<5. averli ajieaft auucttilce 
^ che ne* buoni tedi &rin particolare in que Lo del Macelli chea 
v tutti prepone, fi leggete dijfe . E però fegue ilfignor Beni , che 
le,. e non lì hanno! tedi antichi per tedimonio deU’ideflb Sai* 
uiari .. Doucnon vi dice che il redo corrente legga /è» ma che. 
itedi antichi per tedimonio del. Saiuiati hanno /ev-e voi gen- 
tilmente dilCmulando qucftoluogoj.oucvirimcttca’teftian- 
tichi del Salutari ,.ditechc neL Dccamerone corretto del Sal- 
utati lì legge gli, sfor^andòui tacitamente di faeparere bugiar*- 
do il Beni ,doueè vcraciffimo. L’àltca.èche hauendo il Bc* 
ni tralalciatoquellc parole» prefe fua compagnia, pcrabbrcuiac 
la Tentenna con laTciarqueilo che non faceuaapropolìto, co- 
me da buoni Icrittori fi coduma , & allegando fedclmcnte. 
q uello che fàa propofito,voi vi fà te caualieri in quello luogo,, 
dicendo che ilBeni l*hà trasformato e fatto vn nuouo Deifo~ 
bo. e pur l'erróre del le per gli, nepiù nemenoè. chiaro» tanto- 
fe vi fi leggano quelle parole , quanto fe fi tralaicino-' Siche 
egli procede e par la Tempre con auuertenzarevoiefclamate 
fèn^a propofito . La tersp & viti ma è, perche voi di texhe nel 
corretto del Salumi fi legge Cupido* non Dio di' dimore, & io vi 
dicoche il Bottaccio non lafcio ferino nc Cupido., nc Diodi jt~ 
more » ma vna parola fcandolcrta.eperqnedoeflendo darone» 
ceflario le ua ri a» il Saiuiati vi hà ripodo dtlfuo Cupido : fche pe- 
rò fi legge cóletterediuerlè per fegrrodimutationeJ&iilGrot 
ti d* Adria vi hà ripodo ielDiofxAmoie: Laondfc mentre i 1 Beni 

1 leguì; 
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•fcguì pintofto l’cmcndationdd Grotti che quella del Saluiati# 
. non è luogo di mettertuttauiaihcampoDcifobo.Dicotutta- 
uià,pcrche il Boccacci affai prima, mercè dcllafua intolcrabil 
licenza, era ftato fattovri’altro Deifobo. Ecótutrociò feguitc 
ì m m an ri nen te* E quell' alrto che a car. sj.fi legge . E poftofi a gite e- 
•rcaUtOylc mife la mano in fenò f con tenernela alquanto difpatio,& alfi- 
ne ponendo fi dauantial Cannilo detta giouane la conduce a Bologna-*. 
Douc il dubbiose! (ìgnor Beni retta pur’alTolitoin piedi, per- 
che mentre egli con queffeffempio riprende quelle parole 
póflolefi, tenùtalaui > méjfalafi per hauer l'accento auanti i’antepc- 
nultnna o voglia due nella quartaf quarta intendonumeràdo 
-dai* viti ma adulo de’ Latini)ondenaice tara a (pregni! dubbio 

• confi toi via: e tanto meno quanto che. Tè vi s*i neon t ra ffe vna 
fola volta darebbe da tolerarc, ma tre in si poche Iinec,o righe 
ch’altri fi dica,è troppo, per Jafciar che mentre il Boccacci fin* 
alla quinta riduce raccento^ondireporrandofencla, c Slami- 
cene, Talpre^zapaffa ogni termine. Che però non mi mara? 
ciglio chea ciò non fi riTponda . E fcil Beni nel riferir le tre fi* 
pradetre parole ne laida alcun'altredi mc^o/quefie non fan* 
no al caio#giàchein qualunque modo le predette treparolc 
fono purtroppo vicine; Onde fu prudenza il non trattener* il 
lettore in damo per non tediarlo. Siche non fi portan Deifobi 
-quà, ma fi (coprono i CertaldcTchi errori chiaramente» Se- 
ga endofi pofeia (mafen^a citarci luogo accioche meno fi (co 
prifee la calunnia) E quello nelquàledite ejfer cinque volte il relatiuo 
i quali, doue voi mettete due volte quefte parole, l quali non fen^a g rati 
•Vergognate non ri fono più che vna ; talmente che qualche Volta m è ve - 
wuto in p enfi ero di fofp et tare, che fiate andato cercando a bella pofia i più 
[corretti telìi che fi trouino per trouar che chtofare , e doue ninno v' ha [et* 
mi tocche. non vi fiate fatto cofiienrp di ritoccar il luogo così vn tantino 

• nel mezzo , o sù l'un decanti , o in altra parte, doue p enfi li e , che altri 
vieuo ferie douefie accorgere ; ne anco ii parla a propofito . perche 
quando anche il detto relatiuo vi foffe quattroe non cinque 
colte, contuttociò rottela farebbe intolcrabile. tanto che il 
Grotti, oaltridicuieghfeguail tetto, non potendo toleraf 
quetta (ciocca e noiola repetitione di tal relariuo>fi addufsc a 
Jcuarlo di mcqtp vna volta , temprando e Cremando nqp 
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tarartela noia, ondelegge che nen fenici granvergogna. doueS 
tetto del xxvij. elxxiij. coivquclJodcl Salutati hàif/^no*7é*- 
%a gran vergogna. Siche non è da marauigliarfì poi fe alcun’al* 
ero tetto ttelse airrimenie di qucllochc leggiate o voi o il Grot 
tire molto meno è da riprèder chi talhor feguifsc l’Alunno o fi 
attenefse ad altri tetti antichi, lafciando talhor quelli del xxvij. 
e del Jxxii j. o pu r quello del Salinari . perche in quettc cofe il 
lettore de* else r libero, e valerti del giuditio. maflìmechcpiù: 
fedendo’ prettareachinonfù intaccato punto com’c KAk 
lunno,cheagrinterefsati. altrimcnregrart temerità farebbe 
fiata quella del Saluiati a non acchetarti anch’egli ari tetto del 
*xvi;. o lxxii j. e però è da ridere il dire che efscndoui il tetto del 
Saluiati, non fi debba ricorretene a quello dclFAJunninc ad 
altri, fapendof? maflìme che vi fondi molti i quali (limano, 
più il Boccaccio corretto dal Cieco d'Adria , che dal Saluiati # 
Di che il Saluiatimedefimohaurebbe potuto farpitna fede; 
auuenga che capitandogli non molto auanti lafuamortein 
Padoua>c dimandando a librari ( ma fens'alcoprirfi perallho- 
ra chi egli fofse ) del Boccaccio, e qual fofsc il più (limato, fi 
I thiarì che il fuo Boccaccio non era in alcuna (lima, c che 
quello del Geco veniua accettato e lodato a&ai * E però non 
occorre opporre che alcune delle voci notate dal Beni nei 
Boccaccio non vi fivitrouinò : pofciache trouanfi nelle ri o- 
chc^e dcll’A(unno,al quale ijpcr non eflerc (lato intercisa* 
to, diana maggior fède che al Saluiati* ri quale in molti luc^ 
ghihàmcfso fofsoprail Deeameroncv E (e pur nei ragionar 
del Boccaccio ricorriamo al tetto del Saluiati, giàchc daH’- 
Alunno altro non habbiamoche parole' da lui fparfcperen* 
troie fue Ricche^e, è ben’anco guitto che mentre di qtie- 
fle Ricchc^e principalmente fi ragiona, a i Tuoi tetti pari* 
rimente ehioghi da lui allegati * fi ricorra efi pretti fede . e pe- 
rò méntre andate dicendo che il Bervi babbia fottìficacc alcune 
voci , e che ne’ buoni retti fi leggono a hrimentc, come aiuta > 
gauemare , mtrofirce (invili j le ggerc ben le Ricche^e che ve le 
trouerete $ matti me cheè colà puerile ildir che nel Boccaccio 
fi legge Stritolate , per efsempio , fappiende , attutare non ftrit* 
telare, fapiendo , mutare, poiché la nottraconrcià non confitte 
iauaakueiina che per crror di (lampa o varietà di tetti j o cH- 
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«ertici di ortografia, s’jnconnafse, ma nella voccjn qualun- 
que modofilcriua . Ma Sfornando a Icoprir tnrtania l’arte yi. 
la quale haueteviata^cratcondcr la modefliaele viuc ragie- Troua. 
rei del Beni» per certo ch’ei non è da tracciar quello che Ieri- nella quale 
ucre poco dopo . po/ciache hautendo portare alcune parole fi fioprono 
con pretendere che dal Beni fidamente fi fumo attribuite al tre errori 
Boccaccio,, rotto per ricoprir lavoftra magagna , feguire. dellaCrufia. 
E fi pur' -alcuna è del Boccaccio , non è del Decamerone del qual filo 
A, tari e ijo . fate profrffiouc di batterci recate le frafi e le fcntrn\ts. 

Douetrc errori commende mentre pur cercate di ricoprir 
lacailjinnu . Il primo è chanci luogo da voi citato, dico a /. 
carte Vjoc non Tirato parla il qual’haueua carico di parlar del- Errore. 

le Ricchc^e, &: infieme haueua oppofto al Boccacci, ma 
ragionaaltrulqual dubitaconrro Tirato, el'interroga . c pe- 
rò non è a propofito il portar le parole di chi dubita, per ifta-, 
bilir’ vna coca , ma ben di chi rtfolue.altnmente S. Thomafo 
ilquaieda principio Tuoi dubitar* e dice il contrario di quello «I 
cheegli l'ente» harebbe ad efier giudicato non da quello che Al 

E oi in contrario rifolue* ma da quello che auanri pon’in dub- 
io. Siche mentre opponete che a carte 130. il Beni fàpro- 
Icfiione di haucrui portare le frafi c Temente dal lolo Decamc 
ronc,epui’alcuncfian d’altre opere, voi acutamente proce- 
dete, e non il Beni è mendace. 

f^ llTccondoèchcnet luogo citatole parole di chi dubita fon li. 
quelle, ma folamcr.U’ dai Decamerone ito non erro . E però non Errore. 
«loueuardvoi -ttiibuir’al Bcmcosì aflcucrantemenrequcllo 
cheli mctreinfoiiè.oconqualchedubbio fi proferifee : che 
apuntoT Autore così fece parlare, perdi quà prender’ occa- 
sione di mottrar come flette il fatto . E perciò foggiunlc 
im man t i nen re T 1 ra \o,Gran ragione bautte per certo, pofitaebe 0 mu - 
ne 0 poc biffi ni cuoci ho to recate fenon dal Decamerone : ansile frafi 
e fentcn^e quindi per apunto fon prefe ad vna aduna. Douefabcn 
chiaro quello che per calunniarlo, diilìmulate . 

L’vlnmo checonticn’il rutto, c che accenandofidal Beni f/JT. 

che ben le balie fenten^e fon del Decamcronc: machcalcu- Errore • 

nadelle parole poflòno eifer d’altr’opcra , ma pochiftìmc,voi 
opponctechcalcune parole, ancorché fiano del Boccaccio, 
no turno del Decamerone. 11 che quato alle parole non è pun- 
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toapropofiro, giàcheil B:ni accenna pur che alcune, ben che 
pochifsimc» fon riccuutedaiTaltr'opere . E però fé haudìe ri- 
ferire fedelmente le fue parole , aggiungendo quello che feguì 
immantinente Tirato in tal propofito,non harefte potuto fin ^ 
ger'o mantener calunnia tale. Siche, per non trattenere? 
in prouar più a lungo quello che già s*è moftrato chiarifsimo, 
è pur veroche parte per poterlo calnnniarca torto, o ricoprir* 
&:adombrarlevoftrecalunniein qualche modo , partépei> 
che non appannerò le (ùc gagliarde e viue ragioni, hauetc 
lafciato di riferirle fue parole & i fuoi argomenti . Cheqùan- 
do gli haueftedi parte in parte ri feriti, non crcd’io cheil voftr® 
Campione hauenfe hauuto ardire di affermar che il Beni non 
làpeuadi lingua vna frulla , e chea guifa di quella buona don- 
na haucuale brache del Serein capo, c riprendala Taltre.guar- 
difi puc’cgli di non hiucr'in capo qualche altra cofa peggior di 
brache: perche il Beni, eircndo apunto il Sene, e non ìabuo-i 
na donna; non può prenderVtr taTerrore: maisime ch’egli 
(òrge con la luce c non allo feuro. Cosi parimente quando 
hauefte regimate le fue ragioni, fpiegando gTcrrori del Boc- 
caccio e della noftra lingua , vi farefte guardati molto bene di 
dire che il Boccacci alp; efentefìa il Ciceron Tofcano, e Fio- 
renza l’ Attica ; con voler pur mantener col Saluiati che J'altre 
CitràegTaltri fcrittori fian tutti quifquiliec feccia: mahaiwj- 
rette confeffatochea tutte le Città c nationi d'ira lia conudnga 
apprenderla perfetta lingua con lo ftlidiò, e non fupporedi ha* 
uei la beuutaco’l latteo herediratada* maggiori . Molto me- 
no hau rette hauuto ardire di affermare che il Beni penfando di 
trattar con fanciulli bobina con . affettate lodi cercato di addolcire gli a* 
turni di coloro cui voleua offendere , acciocché meno/entiff 'erv C amaritu- 
dine delle fue malediccnxe\ pofciache da hUomini fen^a pacione 
dette lodi lon riconoiciutc per fincere c dette fenza vna mini- 
ma aff:tratione v Asinfòmma perche fi (àpeffe ch’eg liy. ancor- 
ché fotte di opinione diuerlà intorno alla lingua, non perciò 
reflauadihonorarc &: hauer per altregraui Cagioni in lòmma 
dima i Fiorentini e la Città di Fiorenza . E (e voi Signori 
Criccanti pretendete e (limare che quelle lodifiano affettare 
c non fincere* dhc digratia formacele voi d’altra maniera , e 
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tnoftrareci quali doueuano cflfcre affinché foflcro Sincere c •" * ; ’ r ’ * r ' 
non affettate. Iocertamente quando il Beni haueffe parlato » » >V • • 
di cuore, come per molti rifpetti hà parlato, &c in particolare - ' 

siperhaucr’egli in Fiorenza di molti amicieSignoniquali* . ' - * w 
com’eflipoflònfarfcdc.hàfcmprclhmatiepregiatifingolar- 
mente* come anco per la generofità de'noflri Seremflìmi 
Prencipi , da’quali egli haueua pocoauanti riceuuto nobil fa- r.-iv 
«ore ch’hor fi t rajalciamon fàprei che d’altra maniera ha ;i effe 
douuto opptuto meglio refier’ in breue le noftre lodi . Ben- 
ché (limo io che ancor voi nel fegreto fiate deU'iftefTo parere: 
ma che però al foliro, per più calunniare il Beni e crea rii ma- 
gipr’inuidia, interpretiate finiftramente quello chelcnz’al- 
cun dubbio fi c da lui detto candida e finceramentc. 
i quàapparticne il minacciar di gaftigo doue alla fùavirrùfi IV. 

douea premio, effètti tutti d’inuidia edifuperbia, riconolcm»- 
tainalcunidi voigiàtemponel lacerar’anche il TafTo e qua- 
luiaqu’alrro difendete quello nobile e gloriofò Poeta . E Dio 
voglia che di pteiènte ancora , mentre da me fi ragiona ralho- 
radei Saluiati e d*altri per occafion di li ngua, non interpretia- 
te ciò fimllramcnre, quafi che fi miri ad offendere la riputatio- 
ne è l’honore : dal che fon lontaniamo . poiché di opinione* 

& intorno alfa fola lingua , io dilcordo da miei fìgnori Cru- 
fcunti, enondi beneuolentia Araffettione, o per non far di lo- 
ro quella 11 ima che debbo, e fé pur vi hò talhora auuertiti di 
alcune cofe le quali apparteneifer’anco alla dignità e rirura- 
lionvoftra, quello hò fatto c farò io per ^elo, & ammoncn- 
doui caramente a guila fi dia moreuoiiilimo padre, e non per 
ofièndctuivnpuntoiamandoiòlamia Patria&ri miei Citta- Diquàfì 
dmialparidimeteffò. Ma ritornando al Beni, chevoi tan- pafaa mo - 
to calunniate, ecosr a torto pungete e lacerate , vi dico che tirar che il 
mentre voi procedetccon elfo lui con gli artificii da me feoper Beni giufla- 
ti*ccheconalrruiraiffimi ctempi potrei andar tuttauia feo- mentericufi 
prendo , egli non pretenderà poi di darui rifpofta alcuna ; po- di rifponde~ 
tendoli parere che per voftra confùfione poffa badar quello reali i eru- 
che fièticrroda me.emoltopmqueMocheilprndente lettore^* 
auucrthàdjfcfleflò. Che fe pur tuttauia per ilchermirui e Si conferma 
tcouar {come fi dice J alcun ripiego a quanto s’èoppolfo al tnttQciò t mo* 
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brando che gentil voftroarnficio, andane dicendo chcalmen (ottimati*- 
U Crujca^f mente haucre recati o rcgiflrati alcuni de gli argomenti del 
non hàfùfa S.Beni,dhedigratiafencportic(rempio,eveggafi fecosìfia.po 

th poterfi fciachcfcbenneancovcrrefteafcolparaiba'tcuolmentc,alme 

/attrarre a no allcgcrireftc la colpa in parte : di che io che faro vi amo, mi 

tate colpe de' rallegrercianaLDunqueperrccar'eflempio,hauendomoftra- 

fuoiartifieij. toil SignorBeni che il B iccaccionon era fcarcodifolecifmi, 
poiché di czuzveiguaflcrcHii e voi hauerefli: fi co me anco che 
nefartfiivóiccbedireftivohcdip'm, murando modi# voi fvrcidc- 
fti,voi moftrafìi,&c inoltre acetiche voi non crede/Ji everrei che voi 
mivcdeffiit nella ter^aperfona parimente, fe io hauefft cbim’éh 
hauendo dico ciò atiuerrito il Sign. B.ni,con(oggiuni 
gerechci’ifteflò fanno al prefentei Fiorentini; cche dicono 
Cti2nóiovoiamaui,cbevoienivoi;così vi feguendo. E pur fisi 
thè in buona parte di T ofeana , & in molte Città fuor di Tofcana , com' 
auuien nellVmbriae nella Marca , s'ode voi /mutuate , voileggeuateì 
voi baueuate letto & amato » ficomanco voi hauerefic , accioche Hon 
credette , fe voi penfafie , efimili > feltra cìh in ciò in nitm modo e tempo 
facciano all'orecchia offeft ; la doue i Fiorentini in* varij tempi e modi 
& in tutte le quattro maniere de verbi commettono fimi? errore. E tifi e fi 
fo auuien diamaffimo , leggemmo > vdtflimo , che per amammo, leggerti 
mo,vdimmoe fi mili vanno dicendo non fen^errore. (/osi patimento 
mentrefii dicono afe otta per af colta , & afeoitate per afioltate » vadia pe ¥ 
Vaia ì Lxldateper laudate o lodate , faifa per faifx , aitro & aitriper altro 
& altri, prietaper pietra > laide per Laude o lode , dolce parole per dolci 
parole , C altre gente peri altre genti, qiieflt tofe, fon verifimile per Jote 
vcTifimili , in molte parte j per in molte parti, le quale per le quali r iion ' 
è dubbio che firant voci e maniere di parlare fon quefte : ficomanco il dir 
che fi dtfie , che i/ieegh ;per che fi dice » ò che dn'egliì è errar mamfe* 
fio . E feberi in quefle com anco m alcun' altre Voci non tanto offendono 
C altrui orecchie in frinendo quanto in ragionando tnonrefia però che non 
fi commetta fallo . iV a errore non men di frittura che di pronuncia è il 
dedichiamo , e peggio, dichianoper diciamo : carfaro per cor fero, dette e 
dettero per diede e diedero . Spontaneo il dir dna per due, mia, tua e fua 
per mie , tue e fue (che dieder fede alle fue parole qifs'tl Boccaccio , e duro 
feudi , dua Candii , le tua mani , le fa parole, le cpftfua, i fatti tua , le co* 

». fi mia, dicono tutto giorno i Fiorentini ) ntun è che non s'auegga eQerd* 
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fuggire e pii potere. Così dico argomenta il fignor Beni . Hor 
voi all'incontro nel riferir’c rifpondere così fcriuete. Ma per non 
battere a riandar più volte le medefimecofi, porgendone voi in più luo- 
ghi o capone, rinfacciando alerone a" Fiorentini eh' e‘ dicano laide, afeoi - 
ta, vad;a,lc quale, amano, amari per amauate ,fufji perfuffe , farefli per 
farefle; E alerone al Boccaccio eh' e' dica le porti , le veni , c 're. lo vor- 
rei faper da voi fe Mia voflra "Patria tutti gli huoruini parlino advn me- 
pepino modo, fi che differenza alcuna non fi fenta altnen nella pronuncia 
naip*,i* r d vno » e quel d vii altro . In Verona sì ben’ io , che < gran- 
dijfima diffèrel^f d* Vt *o ad altro, vdendo/i dire or carminare , or co* 
pinarc, or dimqflrare » Pr difmofirare ; quando abandonare , quando or - 
bandonare, chi Vefpro, chix/jvjbo, chi brefpo ; chi padre chi pare ; chico • 
fa ; chi confa ; chipofa ; cbiponfr, alcuni fabrica, altri f rabica; tale publi - 
co ; tale plubico ; vno comprare , vnaltrocrompare ; quelli nome, quel- 
li lome; alcuni il fonno , il fate, il fangue; altri la fanno, lafale, lafangue. 
E quanti fono quelli che per la loro ignoranza contro fvfo commune di 
tutti gli altri ftroppiano alcune parole e dicono ptr efemplo aff legione** 
per affezione* effetto per affetto, fxftif are per fatisfare, orrore per er- 
rore , pelare per appellare, pere tira per procura, ofeper vofe , aocare per 
auocare tcartffìmo per clanfftmo, regatio per ragguaglio, pacificare per 
fpecificare , e fintili ? Cra che cofa voglio io inferire l che effendo 
quefte diuerfitd nelle lingue de' popoli , non dee alcuno marautgliarft , 
ch etlefi trouino anche ne gli finitori : perciocché chi ad vna, e chi ad 
vn'altra d appiglia : cl più delle volte da vn medefitno nell’vn modo, 

€ nelC altre Ji dice; e l'vno, e [altro è ben detto (Cauontaggio • Così 
voilòmmamentejetantofommariamentc» che leben que- 
llo luogo c affai ampio rifpetto a gl’altri , con quel voftro &c. 
ricoprite vna fchiera d’errori, vedendoli chiaro che hauete 
vergogna di riferirli. Hor vi par dunque di hauer talhora al- 
mcniòmniariamente portati o (piegati i luoi argomenti Col- 
tra che voi non folamenrc non feiogliete argomenti tali 
(benché come poteuate voifarlocflendo gl’crrori tanto (co- 
perti?) ma sfuggite torto , con diggrcdire&entrar’in ciancie 
cfpropofìti, volendo che Verona ancora habbia di firn ili er- 
rori. Il che è tanto meno a propofito, quanto che i Signori 
Veroncfi nelparlar’ordinario ( dico parlar'ordinario, perche 
in feriuendo ve ne fono di quelli ch’han tenuto e tengo- 
no il bacile alla barba a’ Fiorentini ) non profetano di 
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parlar Tofcano, c molto meno fi.fannoxx fi ilimanaquelvo^ 
ftro Primum in vno quoque genere , come dal voftro Dialo* 

• gifla fi fà e dimaJ?iorcnza ..vo’dir che Verona non fi arroga il 
pri nei paro della lingua Italiana còme fate voi* e però non è 
, cofa diccuole an^i èda ridere lo feufàr grerrori della Fioren-- 
, tinaJingua e del Boccacci con quelli del popolò Ver onefe ..Si 

cheil voftro ripiego valinulla; conueriendo che vodro mal - 
grado* confettiate di haucc’ vfato i già detti artifici j nel ri-t 
fondere per non faper’ò poter ricoprimi ofehermirui. me- 
glio*. che però il Signor Beni dante quefto vodro procede- ^ 
re poco cauallcrefco,hà pef tempo gettaro via il trattenerli 
. iaqpeda dii'puta conefiò voi.. Scbcn'àme^affinche tanto piu. 
riconofciate Tèrror vodro^gioua di feguir tuttauia e tratte? > 

/ nermi in • auuertirui} caramente : .an?y di venjr'cón elfo volr . 

\ Sìpajjaari- z d.vn'altro libcraliffimo partito.. Et è di riconofeere xv. o xx. ; * 
Joluere /c^dellè prime querele &accufe da voiportate contro ddl’An? • 
prime xv: o ticrufca : che fon quelle le quali date primaal Titolo j poi alla. 
xx.accufc**' Dedicatoria* indi alla Lettera a* Lettori, ,e pofeia al principio*' : 
date dalla-, dèli* Operai con p^tto però che s’io vi moftVo ledette xv.oxx.. •< 
Crufca: al- accufeffepurnonriufcirannopiùaflail efler (ciocche e da ri?- 
; , tssfnùcYk* dere jXantopofia badarci prefente,non dirò io per yofira con-* . 
fta,£on mo- fùfione, ma per occafion di farai riconofeere il voftro errore.. 
ftrarche fi a Perche fe le prime xv. o xx.accufe le quali deurebbon’efter 
no piene di delle più laide, fi (copriranno debòlifllnie tuttee puerili ,an^ì » 
grautjffimi fciocche , ben fi potrà far giuditio che deH’ideda farina o 
errori. crufoa fia il redante». Del Titolo dunque, oltra quello che 
J. ^ confa : fcriucteincidéntementenel bel principio ( diche.fi dirànonj 
theè tripar \ ungi ) cosi ragionate a fuo luogoe di proposto .. 
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Or dal titolo incominciando , fe per paragone intendete Comparatone -,, 
corti io credo » ricercandoli nella comparazione non fol la cofi y che fi parar 
gona,ma quella c^iandio-a cui fi paragona , nondiccndò voi altro c pepa -. ■ 
ragone della lingua Italiana» non fi pub dalle voHrc parolt intendere dì: 
che parangone parliate. Or fefcappucciate al primo paffo, che farete : 
coqpc cominciate effer e alquanto flracco ? Oltre acciò fono altuni che 
vorrebbonfapere > che finOminità babbuino ihfième quelle due parole 
tsdnticrufca, oTàragone,e per qual cagione effe ndo » fecondo voi, fètida 
tìtitpaì aliane più puro » e più collo ferii f or eilTafio } chel Boccaccio^an, 
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Xj il % OC face io , che paragone , che' l Taffo , che parandone , in certo 
iuovcfCiliifcw fc ritto ì còme dall' .Accade mia della Crufca , o dallo’ Info* 
rinato jglifà rimproucYato , abbiate voluto feguire . Quelle fono le 
prcciic parole con le quali opponete al Titola, che a m e grò- 
uaportarle fedelmente, acciochc niun lolbettafle mai chi'icf 
volcffi alteralo torcere, c molto meno riferire al contra- 
rio, ivoftri dubbi &: argomenti, come fate voi quelli del Si- 
'gnor Benii £ per rifpondere alla prima parte del dubbio, Sirifponde 
vi dico che per paragone non s*intende alrrimente in què- aUapnmxj 
Ilo luogo comparatione ; quali che il Beni proponga di parte. 
paragonar la lingua Italiana con qualch’ altra lingua -, ouec 
con qualch’altra colà, come aleutamente, o più torto fcioc 
"camcnte, vorrefle voi: ma s’incende che rAnricrafca'è vn 


.< 
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paragone dell’Ira liana lingua : e auello affinché li conofca da 
gli ftudiofi dcll’Iralianaìingua , che l’antica c incolta e rc^a, 
eia modernaè regolata e gentile. E pertanto ficonte dicen-' 
doli la tribulatione c paragon del Chriffiano , il fuoco del- 
roro, lafòrtuna auuerfa dell'amico, il magi ftrato del l’huom 
prtidente e fàggio, così in quefto luogo fi diceche l’Anticru- 
Tea è paragon dell -ìtalianaìingua*; affinché s’intenda ( come a- 
punto li“và feguendonel titolo ) che l’antica , con voltra pace» r-\ 

fla in colta e rc?^a ,e nònla moderna* an^i quella lia regolata' 
egentilet Vote te la piu chiara EperònonèilBcnichcfca- 

f uccia al primo paffo, come voi dite} ma ben intoppate e tra- * 
òccatc voi fcioccamente . Seben vò anch'io lìimando che 4 
non tanto per ignoranza e balordaggine, quanto per rabbia c 
bramadicalunniare il Beffivi adduciate a mollrar di non in- 
tendere ciò che veramente importi paragon’in quello luogo, 
che quando pur vi Icu falle con dir che non per calunniarlo, ma 
per inauuerten^a, folle incotli in quello primo errore, ben eie 
ca paffione e llrana balordaggine farebbe Hata la vollra . Che 
cerro fol fhauervbi olTeruato nel Vocabolario per temenza 
del Boccacci che l’auuerfità fia paragon dclfamico,e letto nel 
Memoriale che fi prende anco per proua &elpericnza , balla- 
rla a farui conofccr chiaramente che in detto luogo dal Beni 
fi prendeua per proua & efpericn^a,* o cimento, e non per Sirifponde 
comparatione comcfingcte.Ediquipotete beniffimo inten* alla u.par • 
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etere che finominitA ( parola voftra ) habbiano infieme quefte 
due parole Anticru l'ca e Paragone, polciache paragone con 
quel che fègucè dichiaratione belliflima e pcrfettifiìma del- 
l'Anticrufca. percioche mirando l'Anticrufca a riprouar l’o- 
pinione delia Crufca mentre afferma che la lingua antica, cioè 
del (ecolodel Boccaccio, fiala perfetta, eia moderna fi a im- 
perfetta , per eflferfi andata corrompendo ( come voi dite ) 
y.r,: ^ non picciola parte del parla re di quel buon fecolo ; TAnticm- 

fca s’interpreta Paragone dell’Italiana lingua , affinchcs’inten- 
da chenell’Anticrufca fi prendeva dimoftrarccheil noftrofo 
colo non habbia corrotto parte della buona lingua * come af* 
ferma la Crufca, ma ben l’hàbbia ridotta a pulitela e leggia- 
dria; fiche quella fia pulita c gentile, e quellaincultac 
Et ecco che hauete intefo ciò che vaglia paragone, e come fia 
efpofirioncdell’Anticrufca. Dalchc fegue che quella voftra 
finominità non meno fia fuordipropofitochcpedantefcain 
quefioluogo, per lafciarchevoivoleftc dirc,o doueuatc die 
re, finonimità da fynonimia che lignifica conueniemy o 
communan^a di nome: chela voftra finominità non fi troua 
in Calendario. Ma vi perdono perche non attendendo il vo- 
ftro Campione e Segretario di lingua Greca , hà fcappucciato 
l ( vfo la parola voftra , ch’altrimentc sò ben ch’ella è plebea c; 
i non di buono Autore)oldrucciolatoconrrolua voglia ; oc- 
Sirifptode correndo ben’horache qual’Afino dà in parete tal riccuc. E 
re i taf oca di qui fi può rifondere all’oppofitionc la qual fate fin da prin- 
fioncadvn' cipioal Titolo o nome dcll’Anticrufca , dicendo che il Beni 
altra oppofi | hà minacciato con quel nome di Anticrulca cosi fuperbo > 
fittone fatta quella Accademia che bà per fine il giouare a gli ftudiofi di 
all' Anticru quella | pofeia che( per lafciar di eflàminar’hora le l’Academia 
fia fin della Crufca habbia per fine il giouare a’ftudiofi della lingua 
principio. come pretende Jqucfto titolo il quafa voi par fuperbo » ad al- 
tri a prima giunta parcua abietto e vile. Poiché fèben la prima 
parte di qucfto nome Anticrufca può parer nobile per aar’ci- 
la principio appo nobili Autoria molte c molte pregiare vo- 
ci, nondimeno l’altra parte, cheè Crufca ,.per effer la feccia', 
.^r \\ dcUa fauna, poiu ficco yiltàc bifferà. Ma fu poiauueicUo, 
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die l'intera voce Anticrufca veniua a fignificar’ il contrario 
della Crufca, e che però a' prudenti lettori harebbe difegnato 
non crufca o feccia rna farina anzi fior di farina: che tal fiore lì 
oppone alla Crufca» e quello inlomma è quello' che tacita' 
mente fignifìca Anticrufca. Necvcrocheilfignor Beni mi- 
nacci con tal titolo o nome» ma ben moftra al viuo il fuo pen- 
derò e dilegno, che è quello che immantinente foggiunge, 
cioè di far paragone dell’Italiana lingua , per moftrar che l’an- 
tica fiainculta e rozza, e la moderna regolata e gentile, fiche 
proponce non minaccia.E feben propone o accenna di hauer’ 
opinione contraria alla Crufca, ciò auuiene in colà degna di 
confìderationc» & intornoacuiil riuolgcrloftudionon folo 
è lecito ma lodeuole c da commendare . poiché elfendo la 
lingua Italiana, noftra lingua materna , egli è ben che fi fippia 
fc l’antica o pur la moderna fiada imitare e fèguireper ben 
parlare . E pertanto fè la noftra natione o TAcademia del- 
la Crufca che voi ( ne sò con quanta ragione ) Fiorentina 
chiamate hi per fine di giouare, come voi dite, a gliftudio- 
fi della lingua ,jaon deurà il Beni per ral’opcra hauerfi refa 
nemica la noftra narione: pofciache và conmodeftia ricer- 
cando la verità , e con ragioni và di fputando, mirando all’ifteP 
fo fine di giouare che fate o pretendere voi . Laonde rag- 
giungere che arditezza & imprudenza fia ftata quella del 
Sig. Beni, feopre la voftra paftione e fuperbia: poiché non po- 
tendo foftrir chevi fia contradetto,prorompctein parole per 
le quali vi moftrare rei non fol d’ardirezz* & imprudenza » 
ma degni ( quello che affermate del Beni) di più brutto titolo 
ancora. Infomma le il dire che quello libro diflente dalla Cru- 
fca & ha della moderna lingua contrario parere al voflro» vi 
affligge tanto , chefarefte quando col titolo hauefle imitato 
rHomerimaftigoo Virgiliomaftigootal’altro riprenfore? E 
pur’ Homcroc Virgilio furono cred'io in più ftima della Cru- 
fca. Ccrtamenreauanti che voi prorópeftein parole tali, doue^ 
uatcricordaruidiqucllochevirifpofevn difcnfordclTaffoin 
no diflimil proposto . Pofciache imperuerfando voi Crufcati 
contrail Dialogo del Pcllegano,/f dire il parer fxo ( rifpolc que- 
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{fautore) di qual fi voglia frittura» per eccellente , & autortuolcj 
ch'ella fi a è Hata libertà di ogni fecolo» e di chiunque fe nè voluto fep* 
ìorc ; infimamente per quel modo » & con quella modefiia che vfaU 
Tcllegrino . 'Hetò ben vedere » con che ragione , o con qual T itolo , ai 
v finga così vecchia fi vogliano bora far incontra quefii*A endemici del* 
laCrujca . La feiamo fiate i Critici antichi» ^frìftofanc, &*Ariflarcho 
Grammatici & altri ; tal libertà fi tolfe^f rifi» tele, non folo cantra i Fi- 
la fo fi piu vecchi di lui de quali qua fi in ogni maniera di dottrina , ch'egli 
imitò , fioperft cotanti errori ; ma etumdio contro a' Voetì quefie in alcu- 
ne parti lodando , ih alcune riprendendo » & ora quefii, or a quelli perdi - 
iter fi rifpetti »l'vno al altro anteponendo Vintone della cuifauellafù det- 
to , che [e G.ouc baueff t* hauuto a parlare , non con altra lingua batterebbe 
fauclUto » trouò in quella riprenfori motti y e particolarmente Dio ni fio 
*A licarnafio, il quale Derwfienegliantepofi . Ma Geòrgia T rapegontin 
non paragonò alatone & rifio te le? e biaftmò e calunniò di Vlatone» 

per [opra nome il diuino » tutta la FiUfofia ? Marco T ullio parlando de 
celebri Oratori non diede d'cffi il fuo parere , te loro lodi & i difetti mani* 
feftandoi e quale per qualrifpetto [offe da porre inangio dopo dimofiran* 
do ? e dello ftejjo Marco Tullio lo fide a quanti difpiacque » & da quanti 
fu riprefo > E Microbio non paragonò molti luoghi d'Omero & di Virgi- 
lio, in alcuni a Virgilio » in altri ad Omero dando lapreeminenga » & in ■ 
alcuni facendoli pari > £ fra moderni» il Cafieluetro chi Infilò intatto nel- 
la fua Toetica ? M a io Scaligero in quante partiantepofe Virgilio non fa- 
lò adOmcronella Toefia Eroica » ma a Teocrito nella Vafiorale ,& altri 
CPoeti Latini a i Greci» contra quello che forfè finallora, era flirtato» e 
ciò con fua jhmma lode > E lo fteffo ancora quanti errori dimoflrò di, 
molti Tocù ? informità a chi fu mai vietato»o in commenti>o annotai toni, 
o trattati , o varie lettioni, o altra maniera di frittili non dare il fuo giu- 
rie io di qual fi voglia fi futura humana » o di tutta/n vniuerfale » o d' al- 
cuni luoghi particolari s Perche dunque tal libertà, accompagnata elio*-- 
dio con molto vtile degli fiudiofi » i quali in tal maniera fi affottigliano 
maggiormente m conofiere il vei o» vorrà dopo tante migliaia d anni tor- 
re al M ondo tjlccademia deUaCrufia ? Così quefto dilcreto egen- . 
ti le Aurore, Ecetto icriuendo voi d’H omero (quello che il 
predetto Autor’ offe ruaj in quella guila 5 Tronfilo Vliffe che fetn- 
pre più valfi nelle parole» & nelle frodi, che nell' opere di prodeggi; ma 
UcbMe sicfj'o» che da lui fi figura per sì gran cofa » s induce apiagner dal 
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fùòTocta come vn bamboccio intornoalla mamma per conto della putta- 
na , la quale mentre ch'egli con ifeoncie parole /coppia m b> uttijfirne villa- 
nie contra aL\e> mfìno al minacciarlo della perfona ,Ce la lafcut tor su , e 
priuarfene come vn fanciullo ; non sò perche vogliate prohibire 
ad altri* quello che hauete per lecito voi > e che ladoue altri nò 
fèn^amodefìia, ansy con molto riguardo e rifpetto, feopreij 
filoparere intorno al Boccaccio Rincofettedi lingua, a voi 
fòli debba cócederfi il parlar cfHotn ero e d’altri con sì licentio 
fean^iftomacofè parole?* Che però anco di Virgilio di Virgi- 
liodico,honordc’LariniPceti>epienodipudicamodeftia(che 
di qirà apu to vi è chi gli attribu ifea tal nomc)andate ftguendo « 
E nell ' Eneade , che bel coflume è quello (T Enea già maturo » e cb'auea vn 
figliuolo già grande , che doUeua imparare a viuere > e prendere eff empio 
da lui, nel tempo ch'egli haueua per le mani fi grande imprefa a piantare 
il fondamento dello' nperio di l{pma , il che alni era flato riuelato , t an- 
darli intabaccando , e perdendo negli amorali, a gmfa di vn giouinctto:. 
« tradire con sì federata frode quella reai femmina , che ignudo e tapino ». 
ediferto Canea raccolto nelle fu e braccia ; & apertagli f anima e'I coipo ? 
V diffimai il piu folennc tradimento di quefio t ed è feufa da bambini, il 
rifugio del comandamento di Cioue > e fuo r di ogni verifimile : perche da 
quello Jddio, che s'aueuaper lofuprtmo , nonpoteua venire ne comanda- 
mento , neinfpiratione , feuon finta . Così (criuece voi di Virgilio : 
Sebeapoco moflrated’intenderlo:.e molto meno date legno 
di hauete auuerten^a chi, in che tempo , edi chifcriua .. maxi- 
me che per non hfciar’indietrodi prouerbiarlo fecondo il vo- 
li r’vfoj feguite lofio . Set ^iiìófto a u effe fatto vna fimilcofa, le go- 
gne > le. mittre. , & le ruote firebbono > come fi dice, vna frulla . Così 
voi arditamente riprendere Virgilio Prencipe len^a dubbio 
de Latini Poeti * e degno d’im mortai lode .. E poi vi fdegnatc 
Rinfuriate a fentirecncil Beni con tanta modeftia fi diparta 
da voi neli’òpinione ch’hauere intorno airitaliana lingua £ 

Io nel vero non pollo fare che non mi dogliaacerbamcnte*c 
con mi vergogni infieme di quello proceder voftro.. Seben 
mi confola in gran parte che a’miei Cittadini communemen» 
terinqrelcc la vofira tanta oftinationeianzisò che neanco tut- 
ti gli À cade mici della Crulca Ibno di tal parere, ma. folamcn- 
ifcalcuni i quali.fi vagliono deirautorità.deirAcademia con 
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maggior licenza che non deu riano. Siche il Titolo dell* 
ernie» con voftra pace, è ottimo. Laonde egli eraaflaii megli® 
chcinueccdi cenluraree riprendere ('come voi fate ) il detto 
Titolo dcll’Amicriifca»hauelìcatteload emendare il Titolo 
del Vocabolario delia Crufci.perciocheilnomedi Vocabo-^ 
lario è molto ampio c generale; potendoli comporre di Voca- 
boli Hebrei* Greci, Latini, Tcdefchi , Francefi, Spagnuoli,C 
d’altre cento lingue. E perciò conueniua dire Vocabolario 
Italiano* licomc altri và dicendo Vocabolario Spagnuolo» 
Franccfc.Tcdcfco.o d’altra forte: cqucftodoucuaeffcr'il Ti- 
tolo della voftra opera per parlar chiara mente « fe pur voleua- 
teerter’ intefiTaltrimcnte il dir Vocabolario èvn parlar’ im- 
perfetto e tronco, eftendo le lingue sì varie & in tanto nume- 
ro. Efcvoialla ventura rifpondeftc che ben torto in leggen-' 
do fi poteua comprendere ch’egli era Vocabolario di lingua 
Italiana , o Jltaliano, io all'incontro vi direi che per Tifteffa ra- 
gione lì poteua tralafciat’ancola voce Vòcabolario, perche 
in leggendo lì vedcuaancochiaroche l’opera era vn Vocabo- 
lario. Hor mirate dinuouo chi fdrucciolao (pervfarla vo- 
ftra parola,) fcapuccia al primo parto* ilfignor Eem ovoift» 
gnoriCrulcanti.Ma l’ambitioncefuperbia per non dir l’arro- 
ganza precipita altrui in quelli errori, pofciache ben m’accor- 
gh’io clic voi hauete dato quello Titolo di Vocabolario della 
Crufca alla voftra opera : affinché per antonomafìa e fupre- 
ma dignità s’intenda della lingua Fiorentina, feguendol’hu- 
morc del Can alier Saluiati il quale profertaua che la Fiorenti- 
na lingua forte di gran lunga più perfetta d’ogn’alrraioridepoi 
per antonomafìa o eccellenza per Lingua s’intenda la Fioren- 
tina, comeper Oratore M.Tullio,eper Poeta Virgi!io.Opuc 
da vna parte vi fete addotti ad vfar tal titolo per non di r ne To- 
ccano, ne Italiano, ne Volgare, temendo di non communicar 
la gloria che vi arrogate fòpra la noftra lingua * coH’alrre Città 
c Nationi ; edall’altra vi feteaftenuti dal dir Fiorentina , sì per 
meno farui odiofì altrui, come anco perche \ i conueniua pur 
ricorrere in quello Vocabolario a molti autori, i quali non 
fon Fiorentini* ma d’altre Città d’Italia . Ma ritorniamo al vo* 
Ciro primiero dubbio e rilpondafi alla tci^ 3 & vltima parte, 
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che è quella nella quale riprendeteli Tatto perhauer (come 
voidite)v(àto parangonee non paragonexe ricercate perqual 
cagione elfo Beni non legua il Tatto, ma co'l Boccacci fcriua 
paragone.. Hor qui io n?n pollo fìat (aldo a tanta temerità. 

Dio immortale» il Taflbicriuevn libro intitolato Paragone 
dell* Italia alia Francia, Se vfa nel progreflòdcl Titolo e del Di- 
icoriòpiìi di cinquanta volte paragone e paragona: ne mai in 
tallibropcrmiracoJoficroua parangoneo parangonarevoi 
piu vor rette che paragone fotte parola del Tatto, (ciocche^* 

audacia, opintofto audacia e fcioche^a infunicene redi* j . , 

bile & intonerà oile. Efeinquefto luogo» nella voftrarHpofta 1 j j 
dico# fi legge \nenfìpuòdallevoflteparole^intcndetediche parangone j ì 

partitici e pur per crror di ftampa s’incontra parangone in luo- ' I / 
go di paragonc,perchc volete voi che per trouarfi in tante ope 
re del Tatto parangon’vna vokafcfcfio vi credo , benché non 
portiate il luogo) e paragone ben cento volte» ma che dich’io 
cento volte ? an^i ben cinquecento $ il Tatto e non Pimpretto* 
re habbia errato^ che certo mentre l'Ariotto canta 
Di vera pudici tiavn paragone: 

Et il Petrarca (per lafciar molti altri) ?:•"< ^ 

Si paragona pur co*i piùperfetti» : 

chi può credere die il nofiro Tafsoilqualfu (ingoiare imita* 
tordel Petrarca e de’miglio ri Poeti, fcriuefse parangone? Ol- 
trache quando anco la voce parangone folsc veramente paro 
la del Talk) (che nonèin modo alcuno) mal viapporrefte voi 
volendo che il fignor Beni l’viàfse anch’egli non efsendo della 
lingua ode’buoni. Non vi accorgete che il Ta(sodifse/a/w,/ri^ 

» borrcHoleT^a, dijfinire e diffinitione con qualche altra fimi! voce, 
fèguendo ilBoccacci,e che il Beni all’incótro come quegli che 
non ricerca pan migliore che di formetuo , e volentieri fegue 
li commun parlare oue fi pofsa con lodz,dicz logica, logico fieno 
reuoleg^a definire e definitone ^perche du nque volete voi che di- 
cefse parangone» ancorché fi trouaise nel Talso ? E di qui po- 
tret’efTer certi ch’egli nel difenderti Tafso>fi affiglierà (empre 
conia ragione, e non fi lalcierà m u ouer dalla pa filone come 
auuicnea voi altri.Ma ritorniamo alle voftreaccufe. Dunque Si pajfa all* 
pacando dal titolo alla Dedicatoria co<à fcriuete per calun- ID 
mare il Beni l’iella lettera Dedicatori* dite che V mogia è vn miracolo %4ccufi» 

di 
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di Satura , r non è luogo ione manco abbia manco che far la $(atur*-À£ 
che tu quella Città, non vedendo di naturale altro che t acqua ] Al che 
rispondo, che voi prendete qui ancora intolcrabil'errore. E 
però io porterò prima le parole del Benbe poi vi farò conofcer* 
re il vofiro errore apertamente . Le fue parole fon quelle .Voi 
Clan (Jimo Signore bautte ben ragione di rallegrarle pregiami altamen- 
te < fe/ser nato in vna Città la quale i marmàglia deW *4 rte, miracolo del- 
la Satura , Seggio di vera libertà , T beatro nobiliffimo delle genti , Trth 
p ugnatolo d’Italia , Vompa e fplcndor del Mondo . Hor qui qdalhor 
dal fignor Beni fi pregiafle Vcnetia per li doni della Narura fo- 
lamente (pregiando l'Arte » harefte forfè qualche ragione. « 
Ma l’Arte 1? qual voi inoltrate di riconofcerui, vicn ricono 
feiuta &ofseruatadal Beni ancora, c fi ripon nel primo luogo. 
Ma venendo al dubbio, chi digrada ( fenon perauuentura ap- 
pafhonato o (tolto) ardirebbe dire che in Vcnetia non vi fia al- 
tro di Naturale che F Acqua ? Gode pur Venetia benigniti di 
Cielo c temperanza d’aria : laqualtemperanz^perefTerqtìé- 
Ita Città alquanto riuolta a Settentrione, in tal (ito è fen^a dub 
bio da pregiar molto : e per queft'anco tra l’iftefTe arene fi feor 
pone noti e frutti bellifiimue giardini dilettofi &ameni. fiche 
i fuoi lidi per la maggior parte dell’anno, e talhor* in tutto l’an- 
no, godono primauera. E pur quefte cofe forfopre della Na- 
tura alla Natura debbonriferirfn Ma douelaiciòfogl’inge- 
gni ? Ardifco dire che fe Veneria non viuefle in tutto còn leggi 
particolari, mafivalefsedell’Imperiali e communi > e che di- 
più la Nobiltà per ordinario non artendcfse alla Filofofia & 
altre piaceuoli Scienze accom modatea gouernodi Republi- 
ca, ma allo (ludio delle leggi, come altroue fi coftuma, Ven&> 
tialènz’alcundubbiofarebbeil principal leggio della Iurifpru- 
denria . e l'iddio dico de’Cirtadi ni Vcnetiani qualhor nò por- 
tasse l’vfo chc più volentieri fi delsero al feruigio della Repu- 
bblica o fi applicafsero al Palazzo ©alla mercaria : pofciache 
riufeirebbono e nelle leggi , e nella Medicina , & in ogni altra 
pregiata facultà con fomma lode, tanto fon docili gl’ingegni 
Venetiam& habili a tutte le dottrine: E quefto (ignori Cru- 
4 fcanti che è egli digrada (ènon dono di benigna Naturai E 
quello apunto dico dell-afpctto'c bellezza della Vene tiana gen 
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te, maffime della nobiltà:nella qual belle^a ficom'anco nella 
generalità del fangue, auan^a molte e molte altre nationi . 

Tanto cheetiandio ne* vecchi riluce<iignitàe maeftà (ingoia- 
re. Oltra che l'eflère glihabitatori di quefta Città di natura 
manfuethamatori della pace, nemici capitali dello fpargimen- 
to del fangue, appartiene fer.^a dubbio alla benignità della Na- 
tura » e poi andate dicendo che in Venetia non vi è altro di na- 
tiualeche l’acqua; quaflchenearia, ne Cielo, ne venti, ne huo 
mini, ne piantele pefci,ne vccelli,ne il Sole ifteffò vi fi fcorga. 

Pa^ia da riporre tra le nouelle Certaldefche , & apunto in 
bocca del voftro Calandrino a perpetua memoria de^gl’au to- 
ri . Equi mi gioua di auuertireche mentre voi andate dicendo 
cheilfignor B*ni nella lettera Dedicatoria afferma Vinegia , 
efferevn miracolo di Natura: egli percerto non Vinegiavfà, 
ma Tempre Venetia. ciò dico pere he egli non intende in mo- 
do alcunodi foggiacereallenprenfioni nelJequali Icte incorfi 
voialtri, mentre vi fdegnateco’l PetTarca e con altri ottimi 
fcrittoridìr Fiorenti e Venetia , volendo che fi dica Firenze e 
Vinegia 1 : e pur Fiorentini vi nomate e non Firen^ni : e Ve- 
neriani dire, e non Vinegiani. Ma Pentite digratia quello che l 
TiefcrifrevnTofcanodinonpefnmo nafò. Fiorenza fi vede xb* 

Indetto Dante, F ioren^a il Tetrarca . Onde è piu da condolerli > che da 
ìriarauigliarft dello tirano appetito e gin die io d' alcunché lafciano quella 
bella voce per dir Firenze , che in fe ‘é fconcijfima, frana >&aff *t tati (fir- 
ma per ognicapo . Così ragiona egli di Fiorenza . t di Venetia, 
com’vdirete . Vinegiapar che godano di dir gli affettati nel parlar no* 

Uro , fi come Firenze . Ma per certo^oniio hò detto in piu altri luoghi , 

Venetia e Fiorenza fono molto piti belle Voci,èptà da vfare. Così que- 
lli. E però Diò ! perdoni a coloro i quali fi adducono a corrom- 
perei nomi bluffimi di due famofiffime e nobiliflìme Città Sipajfaalla 
lol per parere di laper Fiorentino. Ma pafTìamo alianti nel- \ill. 
i’iftcfla Dedicatoria alla quale così di rruono opponete [ poco * fccufa . 
apprfffo vfale fia per farebbe , o fora , il quale ejfendoui tanto familiare, 

'hà gran cagione di lamentarli di voi che C habbiate cacciato del fuo luo- 
go] ma reg.ftriamo le parole delfignorBeni,eroivedraffife 
Così fia come voi dire. Le pa role fon quelle. Dotiéte anco glo- 
riami di efier nato di famiglia laquale hà per lungo fecola prodotti Tren- «tò* is 
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dpi & H eroi così gloriofi ir iHvfiri , che il volerne Jpicgar' i pregi 
meriti rari fi* opera da Stancar ogni più elevato ingegno . Doue (e voi 
hauefte ben confiderato c penetrato il concetto efentimento 
del Benùper certoche no làrefte incoili in tarcrrorc : perciò- 
che quel Signore a cui fcriue, come quegli che abonda larga- 
mente de’ beni di Fortuna « non meno ch*ti fia illuftrc per la 
Patria, perla Famiglia, epergli Antenati come fi và dicendo,, 
era &: è di penfiero di fare fcriuerc l’Hifioria della fua Calà.pa- 
xendolichc e per honor della Patria, e per tanto più animarei 
fuoi pofteri alla virtù, non fia (enon honefioegenerofopenfic 
xo. Per quella cagione adunque hà egli meteo infierite e madar 
to al Signor Beni copia delle memorie ch'ei còferuaua de’ luci 
Maggiori e della fua Famiglia, communicandofecoil fuo de- 
riderlo . 11 Beni adunque a ciò mirando fcriue. Dovete anco 
gloriami di efier nato di Famiglia la quale hà per largo fecole prodot* 
ti Trencipi ir Heroi coti genero fi ir illusiti , ch'il volerne [piegar spre- 
gi ir intenti rari fia opera da fiancar ogni più elevato ingegno . E pe- 
lò icguc immantinente. Checerto più agevolmente fia lecito anno- 
verar le Helle di ferena $ tran ejutlla notte , con divifar' i fui, le grande! j- 
ir i moti loro, che raccontar’ inomi, igejli, le virtù e gl'honoridc- 
gl’^S alenati nofiri _ T antt e tali ir in ' Pace ir in Guerra,euer’anco c nel - 
la l{epublicaencl T butto di finta Chic fa , fono flatic fon tuttavia ivo- 
firi Maggiori . Doue con voftra buona gratia il dir fia opera al- 
tro non vuol dire che iàrà opera, ficome fialecito, aitronon 
vuol dir che farà lecito: figuificando che il volere ipiegar’i pre- 
gi &i meriti rari di quella Cafa farà opra da fiancar’ ogn’ inge- 
gno, echepiùageuohnente fi potranno annor.crar le ftelle 
c°n quel che légue - Siche in quefio luogo doueuate prender 
xcil na per farà, com’èdouere, c non elser cosifrertolofia ri- 
prendere; poiciache quando noa fofie fiati così bramofi e 
Frctrolofi, hauerefie riconolciuto che quefio fia non era fia- 
to fcacciato come voi dite dalfuo luogo, ma vigiaceuacom- 
moda mente. E però mentreandatcdicendocheilBcnihàle 
Brncheiocapoc riprende altrui, a me par di vederle in capoa 
voi (blamente e di inala maniera.Vcngoalla quarta accula, la 
quale è tale. [Toohi voi fi fatto moflrate di credere, che il far ohe che fin 
in pace e in guerra, fia diuerfada quello che fi fà nella ì^epvUica^ -J 
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Ma Tenta fi come ragioni il Signor Beni, e poi fi riconofcerà 
l’errorvoftrò. Le parole del Iteni fon quefte. Tanric tali&in 
pace . & in guerra , oneranco e nella Hcpùblica e nel Thcatro di San- 
ta Cbiefa, fono Siati e fon tuttauia i voSìn Maggiori. Laonde voi 
Grufanti miei cari in quello luogo ancora errate ( fiafi Ter- 
ror di ma liti a *, o d’ignoranti > ch*io ben nonsò comprender- 
lo; c v’ingannate groflaniente. polche il Beni non folamen- M 
te non piega per bora che quello che fi fà in pacc& fnguer* 
ra fia quello che fi fà nella Rcpnblica ; ma lo fiippone ; e 
fupponendolo , oppone non la Republiqa alla pace &: alla 
guerra come voi intendere , ma alia Republica il Thcatro 
di Santa Chiefa , giàche i carichi de* perfonaggi di Santa 
Chicfa fogliono efl'ere differenti da quelli della Republica, 
e moftra infomma che quella famiglia oltre gli huomini di 
Republica i quali: hanno fiorito in pacp & in guerra , hal> 
bia hauuti molti i quali hanno fiorito nel Theatro di Santa -ivi j 
C hiefà , che fono i Cardinali , Patriarchi « Arciuefcoui, Vc^ *1 \{ 

feoui e Prelati di quefta nobiliffìma famiglia . Siche vfa il 
nome di Republica per non ripetere in quella fecondadiftin- 
tione, pace e guerra , & da gli huomini di R epublica diftingue 
quelli di Chicfa , Ma vengafi alla V. accufa * la qualeè tale jfecufar . 
f, Vita riga più giti vfate contuttoeiò in fenfo contrario di quel che con fua rifa* 
vale f doue le parole del Beni fon quefte. Contuttociò doue- Sìa. 
te anco riputar ui felice per batter ia età tenera e giouanile dato mo - 
fira (folto e uobiC ingegno e di rara gentilezza e virtù . nel qual 
luogo vfa contuttociò per nondimeno , com’è ben chiaro; 
dicendo che quel figliare haueua ben ragione di pregiarli al- 
tamente della Patria, della famiglia, e de'fùoi Maggiori; ma 
che nondimeno de* ancor riputarli felice per hauer*in età 
giouanile dato moftra d'alto c nobil'ingcgno c di rata gcn- ' 
tile^za e virtù . Hor come ardire voi di affermare che contiti- 
tociò fi prenda in fènfo contrario di quel che vaie t non vai 
forlc nondimeno i sì di certo . Sentite il Memoria! della lin- 
gua • Contuttociò , nondimeno >tamen . 7{pn fono indouinienon credo- 
no effere , che fanno per certo , che non fono . JE contuttociò dicono * 
che fono incantatori, &in diurni, Tajfauanti 3-47. Così il Memoria- 
lede ben voi ad volilo Vocabolario vi feordafte di quella voce,* 
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€ pur mettendo a fuo luogo contuttoché, doueuare regiftraiV-' 
tiandio e dichiarar con efl'empi contuttociò. maflìme die non 
ve ne mancano: pofciache quando vi fotte (degnati di ricorre- 
rci moderni come al Tafso, il quale nel Dialogo della No- 
biltà d. fle, Contuttociò par che fia pià ammirato Fabio Maffimo che 
Marcello : & altroue, Sottilmente bautte confi derato Dante Jottilmen • 
teil difendete : contuttociò io non mi partirei dalla primiera opinione, o 
alt’Aretinoil quale fu don men Tol candì voi, e ditte > E contut- 
tociò attefe femprc a giocare, almeno ha rette potuto accorgerui 
chc’i Boccaccio il qual si l petto via con tutto queflo per nondimeno, 
in altro n mè differente i'enon ch'ei mura ile/® in quello : ilche 
al fine è rifletto, fiche dicendo, £ con tutto quefio non dubito ch’egli 
mi ami , &C altroue , (ontutto non poteua ella tanto fare, ch'ella 

mi piacejfe, altro non lignifica per tal voce che nondimeno. Se- 
Accufa VI. guite poi [ Tacila medefima facciata trouaffi riportato invece di portai 
Confina rifpo to , come fi trova anche a carte 77. e altroue : nel che tanto manto fi cùo~ 
fia. tteniua di errare a voi qnant 0 che aneliate nprefio il Boccàcci cThauer det- 

to tornar aflare per andar a ilare \ le parole del Benifon quelle. 
Torcendo infieme lieta fperan^ache la vofira Città e Btpublicacongl'dH - 
ni fi a per riportar dalla prudenza e diligcnz&uofira marauigltofio gioita- 
-V' mento cfiplendorc . Et a carte 77. fon quett’a Irre. Così [italiano 
« j ;•»/!,. ilile allhòrpià vivamente (piega e fd riconofcerei fuoi pregiando dal- 
jr ; la favella vien dolcemente accompagnato ti!r alle bumane orecchie , li 
quali, fioauemente ficrijce , riportato . Doue, per quanto rocca at 
primoluogo, io* Ciulcantimieigentiliffimi, fon di parere che 
quando hauette dettò che la voftra Città fia per portar dalla 
prudente diligenza voftra marauigliofo gicuamento, non 
harebbe detto così acconciamente come dicendo- riportare. 
E però (e il latino non direbbe lènon infclicemenrcrua Ciu iris 
, portabft vtilitar cin ex tua prudentia : ma ben capict , o repor- 
tabir»diquìfi ; uòanco far confettura che rieli’Iraliano , già 
che il modo del parlare è deriuato e prefo dal Larino;dcbba 
dirfi riportale non portare.* oche almeno riportar fia ‘ben 
detto; fiafioiòchefi voglia dicoretto voftro portare. Che le 
pur viiparettéche riportare figmficafle il reueheredel latino, o 
rrmetteje 2 jcuna cofa a tuo idogo ,o portar dmuouo \ come 
pnr cheiuppoiuatQ,poteceanco ritiai/quetto lento dalle dec- 
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te parole a piacer voftro • pofciachc fapendofi chela patria 
molto prima che da noi t ice uà gióua mento aicu no r d prcuie*. 
necongiouarciefarci benefici j 5 fi elic è quali vn’altro Padre 
ouer Madre, eiuftamente vien detta riportar dalla prudenza 
de’fuoi figliuoli giouamento,giàche prima hà gioitalo lora 
Finalmente dicendoli C Italiano flileallber più viuamettte [piega e 
fa ricoHofcere i fuoi pregi , quando dalia fauella vim dolcemente acconta 
pugnato : & alle humane orecchie, le quali [oanementt [enfee, riposato : 
quello riportato chef tè beas.’at tende) con molta grana coc- 
rifpondeal rifonato , dicendoli che come mufical componi* 
mento, vien dalla Humana voce ri(bnato,cosìl ; italiano(lile 
vien dalla fauella riportato t hà quella for^a che apprettò Ci- 
cerone hà J olatium reportare , reportare vittoriani , reportare beneuth 
lenttam, reportare laudem . doue il riportare non vale, come ver- 
rette voi, riporre vna colaal tuo luogo primiero, o riportar 
dinuouo,-ma portare, oacquittare, oconfeguir vittoria e lau- 
de. Siche è ben vero che riportare apprettò aliai autori vai 
talhora rimettere all’ittettò luogo, come quando (ciiue Ci- 
cerone qua, tabula a [e rcuulfa } nunc a me rcportata eft . e Saluftio,7/4- 
lia Ciceronem exulem reportauit . Ma è anco ver ittimo che fpefle 
volte lignifica portar'o acqujftar femplicementc, come per 
gli ettempi allegatili fa chiarie come Plinio pur c’infegna di- 
cendo reportare gloriam. Siche faJfa Grammatica c coletta vo- 
ttra, mentre volete che riportare voglia fidamente rimettere 
afuoluogoeal primiero luogo. Eperòil Caro il cui Itile fò 
pu rgato e culto, fiche il Saluiati ditte che morendo hauea poe- 
tato (eco il pregio e lo fplendore del buon Segretario, inter- 
pretando que'verfi di Virgilio nei Nono, n 

1 Aeneam acari omnes popululquepatrcfque 

Expolcunt , mittique viro» qui certa reportent. 
cfpofe,ecanto v : 

Alcanio i Configuri e'ipopol tutto 
Per richiamarVEnea perauifarlo, 

E per auifi riportar da lui, - .0 ni 

Cercanmeffaggi— Epurgl'auilì 
non fi ripor rano al luogo primiero, ma fempliceniente fi pop* 
«ano* fiche come V irgilio,così il Quo vsò riportare per por* 
r..- tare. 
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care, nel modo spunto che poi hà fatto il Signor Beni dicetv? 
do riportare all'orecchie . Ne con altro fentimento v$ò Dan- 
te quella voce quando cantò 

Grafie riporterò da te a lei : : 

pofciache non riponeuagratieal fuo luogo » ma portaua gra- 
fie tingratiandola . Siche io ftupirci Temendo che bialhiate 
quello niododi parlare, le non fapcflì che la partìone e rab- 
bia là duca gli huominidi Umili (fiochezze. E rifletto auuien 
mentre nelrifteffo luogo riprendete il Beni per hauer notato 
nel Boccaccio il dire tornar a Jlare : poiché la partione infom- 
ma elofdegnovi perturba in modo* che non parlate puntoa 
propofito . Hor non vedete voi quanto fìa differente il dire 
riportar all‘ orecchie per portare aU’orccchic, dal dir tornar a /lare 
per andar’a Ilare i non vi accorgete voi che il tornar*! 
ilare* fuppone Terterui Ila co altra voltar* colà che non auuic- 
ne del riportare prendendoli da affai autori non folamcnte per 
rcnehereo ridurre al primiero luogo, ma ancora c per riferirci 
ofccu/hni c per portare, e per conléguire & acquiftares* Seguire poi. 
con fu a rim I Nella Tegnente facciata verlòil fine fi legge, aiimeai vero, do- 
fpcfta. ue la particella ne Uà feioperara, come Uà eziandio in molti al- 

tri luoghi , e pirticolar mente a carte 4. doue di te , ma velitene A 
primo | Cosi opponete voi; - - AlTincontro le parole del Beni 
nel primo luogo lon quelle . T^on douete dunque marautgUarui 
jèquefìo mio 'Paragone dell' Italiana Lingua gode di vfcir'm luce dedica* 
tv al nobili (fimo nome voflró. Seben',a dirne il vero , altra non mtn grane 
tir importante cagione hà indotto metuttauiaa deltberation tale. Dotte, 
con voftra pace, non è vcrocheilaelia otiofo, o ftia feioperato 
come voi ragionatela vi4ìàaccondamente:pófciachc<x</niir 
il vero vale a dir di ciò i 1 vcro:angi che qua Ihor fi diceffe*c dire il 
vera , come di rette voi,fi accennerebbe fole di voler dir'il vero» 
Tenga che s'intcndcllè fopra di cherdoue dicendoli adirne dvcro^ 
fi fi chiarochefivuol difilverointornoaqucllodi che li ra- 
giona: il che con efl'empiopuò farli chiaro rurtauia. poiché di- 
cendoli , Voi andate fopra ciò fofifttcando e portando frana opintone:tna 
io, a dirne il vero, hò contrarioparere ; vengo a fami Caper chiara- 
mente che hò contrario parere mto rno a quello di che voi fo- 
rtificate e portate rtratuopinionc . E pertanto pregou i a mo- 
v - Arare 


1 
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Arare che differenza fia da dire , Tipi di queflo poto thè n'abbiami 
è<w so come , tocco per incidenza» a dirne il vero , prendiam ver* 
f che così lafciolditroi! volito gran Maeltro della Fio* 
xentina lingua nel libro n.dcTuoi Auuertimenri al capo xxi.) 
da dire , (Jucfto mio Paragone dell* Italiana lingua gode di 
vfcir’in luce dedicato al nobilifltmo nome voltro : Seben’ a 
drneilveroialrranor. men graue cagione mi hà indotto a de* 
liberation tale £ Che certo è grand'audacia la voftra a prohibir* 
ad altri ciò che fare lecito a voi (ledi : e ripicndcr qnello che 
giudiriofamenrefi riceue &vfa. Maflìmccheil Saluiati l’vsò 
anc >alrroue» come nel libro il. al capitolo V. oue ditegli. 
A! a che alcuno di loro non contentandofi ch'altri gli feufi , a dirne ilvcro, 
d troppo fconciacofaa penfare. E l’iftcflo auuien nell'altro luogo 
oue ieparoledei Beni» nelle quali ragiona de gli Academi* 
ci» fon quelle. Ma uditene il primo • Doue il ne vale de i pre- 
detti Acadcmici. h perciò fi legue, ebe fia tirato. Ucheiic- 
fcepiìi commodamente detto , che fe fi dicefle : ma vdite il 
primo ; doue non fi deprimerebbe ciò che s’intenda per 
'quello primo. II perche l'Infarinato il qual riprcfeil PeUegri- 
no d'vnfimil ne' prefe l’ifteffo errore. Altrimentequel modo 
diparlare , che ne dite) chete credete t potrebbe da voi vcnir’vn 
giorno badirooconfinatoalle Malucchc. Quanto era meglio 
di emendare oriconofccr per ittrano e vitiolò quel detto del. 
Ccr ta Idefc , %A ncorc he crucciato ne hi , non perciò le fue bcllc^e ctcr* 
ne ne nega > chequeft'altro vditeneil primo . Che certo mentre 
il Boccacci mette infieme in sìbreuegiro di parole tanti ne, e 
voi all'incontro non ne /offrite pur’vno, par’a me di vedermi 
acanti Heraclito e Democrito ad vn tempo. Perlafciareche 
il Villani con altri va dicendo Della detta fintetela ne fu il tremolio 
riprefi; di che i Reggenti ne furono molto hiafmati: diche ne feguì guan- 
tone dm faremo, ou ’è otiolò il ne; e voi riprendete il dirt^ei-rf/rwe 
ilvcro, oue vi cade apropofito & acconciamente.Che dei Boc- 
caccio il qual ditte» Vartitofi meffer Mufciato ne andò in Borgogna ? 
feco nella fua camera ne la menò: ma fe io non ne vado , farò tutta fera. 


affettato, & infòmma cento volte interpofe il ne fei.^a bifo- 
gno alcuno, io non parlo, già che ciò ai rri ad ornamento fuol *£ccufa 
riferire. Quando poi fèguite nella riga fu tteguen te dicefi hi in- ^ 

dotto me } edoueuafi dire mi hà indotto, iJ perche leggetelo nd eonfuarijpo* f y 

T terzo fio* 
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ter^o' libro delle profe del Bembp ^ douc parla de’ pronomi 
me , e te ] al foliro v’ingannate . percipche quando (ì.vien’a pa- 
ragone oucr’oppofnionc, &infomma fi èfprimonooppofli o 
ra ri j ftu di j , o affetti, oeagioni , o effetti di uar ie perfonc , cc« 
conuien ragionare.. E però leggiamo elegantemente Egoca- 
pitis mei periculo Patriam liberaui : vos liberi fine periodo effe: 
non curatis i E per queft’ànco cantò il Petrarca 
Pcròal mio parer non li fu honore 
Ferirmcdifaettain queiloltatoj. ( ,'i 

E a voi armata non inoltrar pur l’arco.. 

Doue il me al voi , o il voi ai me s’oppone giuftamente.. 

An^i quando haueffe detto* 

Ferirmi di faetta in quello flirta,, 
harebbe poco iodatamente cantato . E di qui, è che alcuni: 
hanno.ctiandio per duro quel verXQdiHoratio . • 
Qnpdfimelyricisvatibusinlcris:: ... 
equeftoper venir trala (ciato il tu-. Hor per firn il cagione, fe bem 
fi miri alla Tentenna, fi dice dal Signor Beni, hà.in/fottomc. per- 
ciocheeffendofidettochequel Clariflìmoin Fioien^aerafta: 
to riconofciuto meriteuole e degno Nipote d^n tantoZio da* 
quei Sereniflìmi e prudenriffimi p rencipi, acconciamente fo|— 
giunge }- Seben altra non mtn grane cagione hà indotto me tuttauìeti 
adeliberationtale . Qu afidi celie; quell) hà. indotti a pregjarui: 
vnacagioneremedipiùinducea dedicarui quello libro vn’af- 
tra. F. però fi fegue,£/ è perche fapend'io quant’alto profitto bab- 
bitt c fatto ne gli fiudi dtFtlofofia e Theologia , e quanto vaglia la va* 
fira penna nella Voefia & Eloquenza , & infomma quanto ben pre- 
diate ? Italiana lingua di cui vien da me prefa così, guitta difefa , fon 
ficuroche muno • ardirà gran fatto muoucrtni guerra. » folto vn talTi o* 
tenore. Siche per horamolìratedihauerlettoconpocaauuer- 
ten^i e con fouerchia paffione le lòpradètte parole del Beni: fi- 
come anco inoltrate chiaramente di hauer poca pratica nel 
Boccaccio, il qual dille, me é occultala cagione, perche davoi si 

lituane e:con tanta fretta dmidere me valetele quali parole potrete 
leggere nel li. dd Filocopo a piacer veltro.. Ma (quello che 
più importaci prelènte)èche mofitare eriandiodinon hauet’ 
olseruatoa buon propofttoi precetti dd Bembo che voi vam 
'i tate ..che He gli haucitcofleruati^non harefiecommcffiin que- 
c. . i* Ha 
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fta rifpofta tanti c tali errori di lingua, quanto e quali voi com- 
mettete . pare a voi che ragionandoli del Boccaccio, il Bembo 
Vinfegnaflfea dire, Quello che ver lo fpatio ditrccent'annic piu, come 
maejlro di tutti è fiduto , nel piu alto ed eminente figgio che infino ad bo- 
ra ad alcuno abbia de'fuoi fegUaci difpcnfato il Tofcaho Idioma , quello 
ferina là cui imitatione mimo pub ad alcuna lode àfplrare nel volgar no- 
Jlro , quello demeritando peraltro cfejfer dannato, fi tollera nondimeno 
'per qttejlo filo rifpetto per lo quale volto condannate ? Non vedete 
voi che in si poche parole tre volte viàte quello per colui f e Ic- 
il Bembo vnauuertifce e moftra che quello porto afTolutamen 
tevaleiilud, e ferué per difegnar quei fatto o quella cofa,e che 
perciò ragionandoti di hùòmo, quegli dee dii fi nel rettole 
colui negli òbliqfliiè fióii quello, perche digrada date in tale 
fcogliósìbmfùmehtefeforiecheilG ìbrielle, il Corfo, l’A- 
•carifio, il Dolce, PÀIunnòe nella Fabrica e (opra il Petrar- 
ca, il Pergamini tanto neiMem >riaie quanto nel Trattato 
della lingua ; non ci auuertifcono e con ertempi dichiarano e 
confermano che querto e quello a doluta mente fia voce neu- 
trale vaglia, com’io diceua> quefta colà . Che fe pur’in ciò non 
viacchetauate al Bembo, ne rtimauate l’autorità d’alcun’al- 
tro ( che tanto moftrate nel Vocabolario, fcriucndoquello 
cflrereditutti.igenerijalmenodoueuate renderne ragione, con 
portar’autorità di lodati fcrittori in contrario, e non voler che 
vi fia lecito fen^aportar’eflempioo ragioni partimi dal com- 
mungiuditioeconfènfo, & in particolare dal Bembo di cui 
hora vi feruiref benché fuor di propofito) contro del Beni. 

Il che tanto più è da riprendere* quanto che auerrendo e ri- 
petendo il Bembo che quelli e quefti è del primo cafo * coll’i- 
ftefla diligenza olsemachecoluipofciaecoftuifiadeglialrri 
cafi cjel numero del mencr. echefebcn fipolsonovfarnel retto 
ancora per quefti e quegli, nondimeno particolarmente (èruo 
no il luogo degli altri cafi obliqui di detto numero del meno.e 
voi tre volte vfate quello{qucllo dico voce intera e non tronca) 
per cohirrcó affermar di più ( fiali che a bello ftudio o per inau- 
uerren^a così parliate )che queflo fia di tutti i generi, quafi che 
allafemina etiandio porta adattarti : (cioccherà delle mag- 
gio ri che pofsavdirfi* Equi poiché hò cominciato ad accen- 
nami quanto alla cieca habiatc tralcor fo 1 precetti dd Beni bo 

T a che 
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die voi etiandio fuor di proposto vantate contro del Beni, pò-' 
trei con lunga digreflione andar* annouerando i molti e graui 
errori di lingua che cottogli Auucrtimen ti del Bembo & vft> 
de'pu rgati (crirtori commettete in quella voftra nouella rifpo- 
ila . Ma prendali pur quella fatica chi abon da d’ocio; ch’io pee 
me non hò tempo di jtrattenermì: mafiìmcchedouenò fi pud» 
imparar nulla, nò è ben di perdere . che come co’zppp i conucr 
landò e carminando, etiandionon volendo*s’imparaa zoppica 
re, così trattando affettate & immonde fcrittures’incorrcpo^ 
Icia ageuolmcntc in affettato &: immondo fide. Laonde a me 
baderà perhoradihauer patientcmentetolcrata lanoiadileg 
gere tal Rifpoflaperdefiderio diauuertirui cgiouarui .che pe- 
rò fol per giouai ui & anuertirui me netorno a rifpòdcre all'at 
tre voìtre Accuieconforme alla promcfsa, dilegnando pofeia 
t^ccufaix. affrettarmialfine.Seguire dunque f NeH’vltima riga della me- 
ro^ Jua nfpo defìma facciata non sò perche alle fatiche diate in quel luogo 
Ha. tirolodi priuatef così dite voi: elsendo querele parole del Be- 

ni . Che pii 1 battendo voi con pr mate fatiche illuflrato il Can^omerm 
del Tetrarca, di nudarne fi fà larga <jr bonorata metti ione , di qud po~ 
rimentemi fi è acc rcfanto il dcfiderto di bonorarmi e farmi feudo del fe~ 
Ikiffimovojlro Tapine. Du nque il Beni chiama priuate fatiche, 
lo lludio e le oderuationi o an notationi fatte da detto Signore 
lòprail Carboniero del Petrarca , poiché ancor le riferba alla, 
lima lena^i publicaric. Et è marauiglia che alca ndi voi in tanta 
numero non habbia dalle predette parole comprefo tutto* 
ciò , fèn^a incorrere in marauiglic,c fenza hauer bifogno d’in - 
terprete. ma molto più c da flomacaxfi che andiate chi meri- 
tando e trattenendoli lettore tanto tiior di propofito e così 
imprudentementej ricercando quello die al fine adaltro non 
ferue chea (coprire l’ignoranza voflra ► ma la paflion'ìnfom- 
vftenpk ma produce di queftieffetri : Aggiungete iranMnrinenrej.Nct 
X. fin della le trera fi dice , non dubito di nflar vincitore & cradadirC 

ocnfuarifpo non dubitodi non rcflar vincitore, .anzi pur* era da dir così* 
Ha* perchecosiapunro internerà, come voi fxc (To dubita te, con- 

ciofìache a voler delle tendoni nporrar vittoria cirro ci vo- 
glia, che il nome e la fama di coloro a cuifì- dedican l’opcre | 
così voi. E t io vi rilpondo che il Signor Beni vuol piùroflo er- 
ui eoa Ciccione, Salufuo, Virgilio & altri otomiautor i > che 

dir 
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'dir bene con etto voi.Sentite Cicerone.SfHftfwi non modò langui- 
da ataue iners (fi veruni etiam operofa : doue a modo volit o douca 
di re titon modo non languida atque iners eli. Se altrou c.Qjiod anteaab - 
fuifii,vereor ne fati s diligenter actum fit delitteris meis. Doue nò dice 
Vereorne non fatis. v^osì ancori manet , (dic’eg li)t/e reor neexercitum 
firmum baber: poffit: nel qual luogo a vottro giudino douea dire 
nonpoffit. Et alerone. M ibinon modóirafei , fed ne dolere quidem imptt • 
nclicet.dovc non modo non irafej, douea dirli fecondo voi. Er in al- 
rro luogo* Duo 7{ei public e tur bìnes qui non modo precipitanti T atri e 
fubnenirent fed etiam ntmis tardi concidiJfemoererent.doucndoCì dire 
al parer vettro non lubuenircnt. MaJaiciam Cicerone di cui 
haueteetfempi affa itti mi e chiariffìmùe fèntite Saluflio.5er««- 
d* res fapicntum animo* fatigant^e dim illis cotruptiffimis moribus vi- 
ttori* temperar entAouc. voi dirette non temperarci, H orano 
— mortali a fatta peribunt 
N edum verborum slct bonos & giat'iaviuax ; 
doue voi di rette nonfiei. Ere quello modo di parlare antichi!* 
fimo: tantoché Va rrone ne’fuoi libri de lingua latina lafciò ' 

fcritto Dicam tur non modbvideaturefie reprebendenda , fed etiam 
tur fequenda. doue a modo vottre douea dire, non effe reprchen* 
denda. Ar»:£i che Budeovà otteruando quella Metta maniera 
di parlare in liberate dottimi autori Grecich’io traJafcio, fi- 
come anco trala (ciò altri ettem pi aflaifiimi di latini. Efede- 
fideraftcvdir limili eflempida italiani autori fentiteTAriotto 
che non può al calò vottro pa ria r pi ù a pi opofito * 

Che dubito fe più fi vàiccmando . g 

Di venir tal, qua l’hò deferii to Orlando. 

Hornon vedete voi che mentre va publicando Orlando per 
pag^o da catena, canta non già, Di non vemrxotne vorrefle voi* 
madivenir. Et il Pattauanti ditte pure, Non che fi a peccato t ma è 
twr*,douendodire fecondo voi, non che non fia peccato. An- 
dieen do il Boccacci l'Hpn che fattola pur penfato^ vottro giu- 
ditio douea dire, ma pur non peniato.ouer, mancancopenfa- 
to. Etaltroue fcriuendo, &con tutto quello ,auuegna ch’egli 
fìa lontano a me,&: ioalluùnondubito ch’egli m’ami. Chei'e- 
condo voi douea dir non dubito ch’egli non m’ami . Siche u tceufa XI. 
qui ancora bratmc fciocca mente . Pattando poi auanti confuartjpc» 
così parlate [ Sieguc U lettera a i lettori , doue operofa fio* 

nel 
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rei fenfo, che lo prendete voi, è, comes’ènoratoalrrotte, vo- 
li; a creatura! e veramente degna di voi. | Quella è racculà» 
Le parole del fignor Beni fon quelle. Mi fon indotto a far* 
anco parte della preferite . dnticrufca : fatica dimen opcroft fide e fate- 
rò argomento. H jr primieramente quella voce elsendo non 
men chiara e Lignificante che graue e lonora, a me (embra 
giuditiolàmentc vlata : e tanto (limo che giudicherà o- 
gni huomo di limara orecchia e purgato giuditio : e tanto 
più quanto che cade dal fonte latino ( da operolùs dico) 
con marauigliofa facilirà &. infornata felicemente. Inoltre 
mentre voi o fignori Crufcanti andate dicendo opcroft nel fenfo 
che la prendete ivo ftra creatura, intenderei volentieri davoico- 
mevi dia Iil cuore d'aftèrmar quello, efsendo che Cicerone 
d i Isc operofum fepuichrum, opcroft artes, operofus labor. opero fum opus. 
Ou id;o , as operofum , operoft bella , operofum fi amen , &C Ho ratio , 
tperofa carmina* Hor che differenza fate voi da dir* operofo ftfr. 
Je, da opcrofi vcrfi» opcrolo (lame &operofo fepolchro^Non 
vuol dir tempre difficile e laooriofo.o di molfoperaf* Ma dire» 
tcforlechenon parlate di autori latini, (Tiafi che i latini autori 
prendano quella voce nel lenfo che prende il Beni ) ma ra- 
gionatedi Fiorentini o Iraliani, pretendendo che frà Italiani 
lcrittori il primo fu (lato il Beni ad vlàrquefia voce operofa nel 
fentimento predetto. Etioricercoda voi in qual pingenril 
maniera tradurre (le voi operofum carmen di Horatio, oucro ope- 
rofum templum di Ouidto.o pur’ opei ofumfepnlchrum di Cicerone. 
E le un de’ vollri antichi diise , la Carità non sa flar otiofa , ma fem- 
pre operofa. c ciò perche a pprcfso Latini ancora fi troua quello 
mododi parlare ( che Cicerone difse Sencftus non modolanguida 
a:tjuc inert ejl , verù m etiam operofa ) perche non volete voi che li 
polsi vfarcin quell’altro lenfo > ilqualeè frequemiflìmo ap- 
prefsootrimi Latini autori? Ma fiafi finalmente che cquefla 
voce lìa fua creatura , egli fi terrà opcrofoda operolus ( feben 
nevdirercnon lungealtra ragion tale che vi porrà contentare 
abbondantemente^ e voi rerrete«/o^«4eca/og/Mre,dacalum- 
niaecalumniarir con ontofamente ,apputidire ,accoiare , ( parole 
- turrc fetenti } acquetta idiotaggine, abbonare» idoneità, imbacuccare» 
affluii urtine, a«p erare, albi trio e albitrarc e mille e mill’aJtre di quel- 
le voli, c tramutate voci da far quali che Ipiritarechi le incon- 
tra 
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trai nel voftro Vocabolario. Seguite | DelToccafionechedi- vtccufa 
teprefèntarfi di pubblicar cote (la volita fcrittura j non fate XI l. 
motto me me ne marauiglio : perche altra veramente non ce con fua rifpo. 
iterar chela voftra ambizione >dandoui voi ad intendere di fia. 
doueruimetter con ella vna corona in teft a $ che le il contra- 
lio ve ne auuerrà, non farà, chi non dica, che bene vi flia inue- 
ftita,c che pena al voftro fallo conforme vi fi a fiata da ta,accio- 
che per lo innanzi ve n’àftenghiateje fiate men frettolcfo a di- 
uolgare ivo firi capricci.] Così o\ ponete voi mentre il Signor 
Beni fcriue delTAnticiufca, fatica pcrauuentura di meri cpirofo 
H ileo feucro argomento ; ma però attefaloccafionecbe fi preferita , op- 
portuniffima . Doue l’occalìone che fi prelenta >.hauendola voi 
data*domeftepiùd’ogn*'altroriconofcerla. Ecertohauendo 
voinelproemio del voftro Vocabolario fcritto che la lingua 
degliantichi fi può ficuramente tenere perla più regolata e 
migliore„echedopoiÌ 1 400- fi fia andata corrompendo non 
picciola parte della purità del fauellare di quel buon fecolo, 
con rimetterai anco in ciò al Saluiatiil quale haueuaetiandio 
Con più duri termini difefà quefia Conclufione ,non dubitan- 
do di villaneggiare l’altrui lingue fin con tradurre vna nouella 
del Boccaccrin lingua BergamafcajVenetianay&altre tali per 
derifo, come ardite d’affermare e profefìàtedinonintender 
Tócca fione perla quale fiavfcita in luce TAnticrufca * Che 
più? lui Tautor principaledel vofiro Vocabolario, il Saluiati 
dico ( ch’egliapunto ne’ Tuoi Auuertimenti lo promette piu • 
d’vna volta) mordacemente vilipende e lacera Scorrente lin- 
gua,volendo che fia barbara e confutò*. fiche a pena meriti cTef 
ler chiamata Un gua ri ni fchernifcei fegretarijchervtòno, e fin 
polarmente quelli di Roma>chiamandolietiandio adulatori, 
infingardi Spignoranti ,-iui volendo pur che il parlare del pre- 
sere leccio fia il reo, dà la colpaallo-ftudio & alla cultura della 
lingua latina j.qua fi che di quàfiapaflata la barbarie e corrutte- 
la nella lingua Italianaiiuiripi edervfo di molti vocaboli e mo 
di piouuti(vlo le lue parole)dal latinoriui finalmente per ifcher 
no riduce com’iadiceua vna nouella del Boccaccio in varie 
lingue, non dubitando inuitar pofeia il lettore a leggerla in 
dette lingue per diporto .. E poinon hauetc vergogna di ricer- 
car 
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v ‘ J carroccafioneperlaqualci’Anticrulcafii(ìadatainIiiee>Che 

certo le nó fotte altro, almeno il di re e he dall'anno mille quat- 
* ' trocentoj cioè dopo queiraureo fccolo, la Italiana o Fiorenti-’ 

ra lingua e data im brattata dalla Latina ( vfò le parole del Sai» 
uiati ) meri taua che ben tofto con acerba e non con moderata 
rifpofta»fcli pagane il Aio douere. epoihauendo voirinouari 
gliinlulti nel Vocabolario, con rimetrerui dipiù al Salutati» 
fingete di non fàperne la cagione^ Ma l'intendete ben voi più 
chea badanra, ancorché fingete di non intenderla, e fate il 
gonzo affinché altri non riconolca la colpa voftra. £ di quìi 
il dire ch’altra occafionc non cen’era chel’ambiS'iondicflò 
Beni. Quafichehauend’eglidatoin luceoperegrauiffimcfo» 
pi a la Filofofia diuinae naturale di Platone & Arinotele, e 
moli rato in quella ampia dottrina & Eloquenza, hauefiebi- 
Ibgnodimettcrfivna corona in tefta permetto d’un’opctet- 
ta derrata indiecigiorni,epublicata lol'a richieda altrui e per 
humiledifoggcrtoedimcn’operolòftile . Eperò non lento 

10 che hora, venuta a luce quella voli rari fpo da, altridica che 
ben li dia inuedita: ma che ben’ vna tal rifpoda fi poteua allet- 
tare da huomini mordaciffimi: e che intiecc di vlàr ragioni, 
ricorriate a cianciee maledicesse, &adelprelTe calunnienti- 

usfccuf* come facedeco’JTafibe co’ fuoidifenfori . Scguendofipo- 

X1U. feiadavei | Nellafeguenrefacciatadoppòilf*<«»'ot'tt/rò<\&r, 

con fua rijpo lafcate il più nella penna. | Le parole del Benilonquefte,7’«»- 
fta. più volontari fari parte al Mondo di quefl’opera, quanto vedrò che 

11 Taratone della lingua , (jr la Comparatane delTaffo venga gradita -, . 
Qui dunque mentreopponetechc fi douca dire quanto più, la- 
feio che Ciccronedifle pure Super ioribui inuidetur vehementer, dr 
eò magis fi ÌMtolerantiùsfc taftent, lentia foggiùgcre ne il quòd » ne 
il quò magis, ne altra cola tale, e vi dimando per qual cagione 
iluodrogran Padre patratodellaCruica,dicoii CauaJier Sal- 
umi .ferma in queda guifa nella Dedicatoria diqucllafua ge- 
nero.à (Jonclulione & Oratione . | Hò giudicato ih' ella ragione- 
h olm ente procacci di j ai fi forte : e tanto più quati to ella dame najees. 
Non tralalcta quedo vodro gran maeltro della lingua il più 
anch’egli^ Nondiceanch’eglif/twrop.'ji, e poi fegue quanto ella, 
inucccdi quanto più ella t £lc mi dicede, che haucnd’io già 
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più volte detto che il Caualier Saluiati fapcua poco di lingua , « 
che però non debb’io ricorrere alla Tua autorità, io vi rifponde- 
rei che ben contro di me la fua autorità dee valer nulla, ma 
contro di voi che lo (limate tanto, c che i’hauete per vn’oraco- 
lo,de’valcr molto. Ma (entitcil Giraldi, ilqualc nella Nouella 
già recitatauidi Mdina,ragionando della Morte così fcriue. 
Ella tanto più fi allontana dai miferi, quant'eflì c on m aggior 
defiderio la chiamano. Ma perche mi pardi vdirufdirc ettC'dé’ 
moderni non fate ftima.ecco che pcrfodisfaruómi gioua ricor 
rercalla ragione & all’autorità di antichi. Alla ragione. pcrcio- 
chc mentre il quanto fegue affai di vicino al tanto più, non è. 
ncceflario ripeterlo, potcndofi còmodamente intenuere:epc* 
ròfe alcun diceflc, IlTetrarcadcc efler letto tanto più volen- 
tieri , quanto è culto c leggiadro» commodamentc s’intendj 
il più dopo il quanto, Seneche così di vicino fi replichi. Cosi 
Quintiliano ( per lafciar*i Greci ) qkornmconcentus(dic’cg,\i )quau 
H efi vebementior , tanto Romana ^l»ru eaterit prsfiat, fi Tacito, 
Tanto mafttfidm, quanto quii audacia promptus. e più chiaro »Tanto 
acceptius in vulgum, quanto modicnspriuatisadificationibut : Se altroue 
tato magio quo abvrbe egredient , ne quùfemtcrpeUaret eduterat : doue 
al tanto magis rifpódc il quo,e non quo magis o qua to magia . 
così nel voftro Tcforetto,pcruenir’a gl’italiani, leggiamo tani 
lo quanto la cofai più pefante, tanto fi trabevcrfoC abijjo, dolendoti dir 
fecondo voi tanto più , & il Boccaccio ragionando nella nouel» 
iaquintadelRè Filippo il Bornio, Tanto ( dic’egli) nel fuodtfio 
più accendendoli , quanto dapiù troiana effer la donna , chelafuapajjata 
fiima di lei Doue il fecondo pii non lèruc al quanto, lì che fi 
dica il Rè tanto più quanto più, perche in quella guifail fenlo 
farebbe talento piùacccndendofi, quanto piùrrouaua efler la 
donna , che la fua palfata (lima di lei : doue non fi cfpriracreb- 
be che colà trouaua elfcr la donna, lalciandofi il lenlò imper- 
fetto; ma ben'il fecondo pii» cade (òpra la donna per inoltrar 
qualfofle.echeilRètrouauala donna efièr dapiù di quello 
che hauca (limato . Eperciòal quanto non fi foggiungc , ma 
ben s’intendeil pi», effendo quclto il piano e perfetto fénfò. 
Tanto più acce ndendofi nel (ùo difio, quanto più trouaua la 
donna efler da più di quello «h'hauea (limato. Hor non v'ac* 
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eorgetevoi cheilBaccacciolafciòapunrodi ripeterà più per- 
che potendo fupplirfb non volcua offender Torccchie con ite- 
tarlo rante volte * Chcfc put’aftri fofpcttafle che il Boccaccio 
non habbia lafciatoin quefto luogo il più per inaucrtcnza.o 
non a bello dudio,&aggiungeflc chcdoueua c potcua (piegar 
concetto più chiara c correttamente, come dicendo, Tanto 
più accendendoli* quanto più trouaua la donna efl'er'olrrc o- 
gni ftima di lui gentirc bella .altri fe’l vegga. Dirò bene che 
ctiandio nella nouella feconda lafciò icx\ito>Penfa che tali fono 
i "Prelati , quali tu gli hai qui potuti vedere : e più tanto anco migliori , 
quanto efufon più vicuual Pafior principale: nel qual luogo il lecon 
do più calca lopra il vicini , c fà vn comparatiuo rifponden; 
te a’ migliori , in modo che il quanto non hà il fuo più . E fc al- 
cun lòggiungefle che ncanco qui parli fe noncQulufamentc , 
io per me vedendo che altroue dice anco tanto belliffima,con 
vfar’altre fienili maniere le quali nel noftro Italiano riefeon 
vitiofè , lalcierò che in quella parte altri da fc flelll faccia, del 
Boccacci giudirio j badandomi di aggiungete che il Petrarca, 
la cui orecchia fùlimatidima, cantando •». _ 
r >; •’ Pochi compagni baurai per l’altra via» \ 

Tanto ti prego più gentile fpirto, . 

lafciò non (blamente vn pài, ma il quanto ancora. E però ynq 
de’ Tuoi interpreti così fcrìue. Conchtudendo dtffe: onde quanto mi- 
nor numero faranno quelli che per talvialofeguiranno,tantopiu e mag- 
giormente loprega ch'eglinon tafei la magnanima fua Impreja. SicilC 

non era neeelfario correre così a furia per riprendeùl Beni 
douenon folamcntc il vodro Saluiati , ma tanti altr i autori: 
Latini & Italiani così ragionano. Infòmma haurede ben voi 
o miei Crufcanti giuda cagione di concedere che il Boccacci 
lafciade vn non in sù la penna , quando ferite e* u pregoebemù 
ad alcuna per fona diebi di bauermi qui veduto, poiché douea fcriuc- 
xenondtebi. E ridcfsoviènecclsariodiconcedcrequandovà, 
dicendo , Commandò che a alcuna perfona maitnanifeflajfcro chifoffe- 
ro, che non mai fi douca dire.così quando fcrinc,N* fegunebbei.be 
mai in pace con lui vmcr potrei * po.chc douea fcriuercinow potrei. 
MacheilBeni habbia egli lalciatoil piùsù la penna.non potere 
«brio fc non à torto e con errore . Anzi che il Boccacci qua n- 
s-.jii V do 
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Stanelltto teftamentolcriue, Intendo che infin' a tanto che alcun» 
de difendenti di Boccaccio Ghellinifi trotterà, etiandio che e non foQc le- 
vi, imamente nòlo fi poffia vendere o alienare in olona altra gmja la enfia 
mia, douea la (eia re Ictitto non fi poffia, almroentedice il con- 
trario di quel ch’ei pretende . £ Hltclsp dico quando va dicen- 
do Infintendofi Tafanino diconofcerlo (che cosi hanno tatti l tetti 
antichi tanto in quelto quanto he’ (opradetti luoghi fi come 
confefsano i noftri propri) reuifori del Boccaccio ) poichedc- 
uea dire di non conofierlo. Etecco pur ché voi infirme rò 1 Eoe- 
caccio fitte quelli ch’hanno le brache e le lira bache in capo* 

poicercatedifarcredctech’altrivel habbia. PaTsatepoiau-ui* f 

ti nelle voflre accufecon quelle parole | e nel fin della lettera xw. 
commandate al lettore ch’e* corregga prima t voliti ertoti, confina nfip» 
cheviua felice I Dotte le parole del Signor Beni fon quelle, fio- 
Leni dimane lettor cortefie e vini felice . Ma però correggi prima gl, 
errar fieguenti. Hot qui le vi offende il dir torreggi, .qiiaficfae fi 
com mandi al lettore ( cheperòdite voicommandatealletto- 
re) douerefte ricordami di quello che in finul propofito et 
la (ciò (dritto Arsotele nella lira Poetica. Percioche luuen- 
do vn So fi (la riprefo Homeroquafi cheiropejiofamentera* 
Eionafscaìla Mula eie corri mandalsc con dir CatatiraoDea » Io 
fchernì Arinotele , riputandolo in quella parte imprudente e 
Sciocco, e perciò indegno di rifpolta. £ purvoirinouateque- 
fio argomento, non viaccorgendochcdipiuriprendete Virj 
gilio conccrit’altri hònorati Poeti &: Oratoniquaii cosi ra- 
lionano; Perlafciarche gli fteflì Ptofcti fanti, erra queffi il 
Cantor’ Hebreo , con fintili parole ragionano (intente nel rw 
uoleerfi a Dio . Oltra che la maniera della pronuncia di chi 
ragiona olegee (come ben’accenna Arinotele) può leuar o* 
em dubbio : po fciache chi commanda, pronuncia m manie- 
ra e forma di commanda rerechi prega, come fi Homeroc 
Vireiliola Mula , pronuncia in forma di pregare : fiche il luo- 
noeforma della voce diftingue tra chi com manda e pre«. 

Ma perche in quella ifteffaaccufa parcheandiateanco fofilli- 
candoecercando difarcredere cheil fenfofia quello , prima 
leni, e poiviui felice, vi rifpondo che il vero fenfo è , ma prima 
che tu legga, correggi: perche il corregere s’indiris^al leg» 
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gcre: ne ad altro fine fi prega il lettore a correggere, fono* 
affinché nel leggere non prenda errore. E però e gran vergo 
gna il fortificare in tal maniera, e dà ben fegno che rabbia e (de* 
Ueeufa gno vi meni e guidi, e non ragione . Seguite poi immantinen- 

XV. te ( Voftre locuzioni e vocaboli fono por fatica : colma <f intriditi 

tbe bi fette venir od vfr.perouonti ; fejliuamente per conjfola^p: fiat pronto per 
farti con fut fìar zricnto, incaricar’ impreft.") Douehòio da farui fapcre quat- 
rijpofle. tro cofe : ciafcuna dellcquali potrà confonderui. Hor penfate 
che confufione farà la voftra torto che tutte vi fian palefi . La 
'Bjfpofia. prima è che voi parlate non altrimente che (è hauefte letto tue 
f. ti gli autorii quali hanno maiferitto in lingua Italiana, e ne 
conferuartea memoria ogni lor locurione e parola. Poiché 
quando ciò non forte» come pofreflc dir ièn^a temerità che, 
querte voci e frafifiano proprie del Signot Beni, e che in net 
fun’al tro autore fi ritrouino t E pur fi sà che feben’hauete fati- 
cato vn fccolo intiero in comporre il voftro Vocabolario, c5 
fudaruiquafi tutti a gara, nondimeno haur.te trala feiate mol- 
te e molte parolce frafi » an^i artaiffime; delie quali ( come fi 
inoltrerà a fuoluogo)conucniua in ogni modo far mcntione* 
Hor mirate fe potete fapcre che le predette frafi e pa role fia no 
proprie del Beni. Che più ? la parola fermamente, che voi affer- 
mate cfler propria del Beni o (ùa creatura, è purdc‘vortrj(per 
H' lafciar l'altre per hora) come vdirete. La feconda è che voi in 

propor dette voci c frafi » procedete molto a fi uta e ma litio fa- 
mente: pofciache le registrate in guilà che perdono la lor for- 
za e virtù. Laonde mentre il Beni dice per effe m pio. Hauew- 
i iopofie lunghe e graui fatiche nella Gittufxlrtme Liberata del no/l ro 
Tajfo » voi dite che frafi dei Beni fia por fatica, coriauuicne che 
come dicendoli bò porto molto tempo negli Audi; » la frale 
fùona ottimamente, ma diccndofthò porto tempo negli Au- 
di j , perde affai : e come dicendoli , vferò ogni opera per finirti 
cade benifErno; e nondimeno dicendoli» opera perferuirti* 
107JP Sembra il parlare, così dicendoli hò porte lunghe e gra- 
ui fatiche nella Hierufakmme dd Taflo, fuona coni moda- 
mente, ma dicendoli hò porte fati*, he ». riefee duro - E i’irterto 
r l anuicne di qualche altta delle predete frafi. Le quali tfoneuar 

tt xegirtrar tutte intere, acuochc qualhor le parole che l'ac- 
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compagnano» foflfcro di momento per trarne conneniente 
<ènfo,nonreftatoroefcIufe. La terza è che non baftauadire 
che dette vocio frafi Pian proprie de! Beni, ma conueniua ren- 
der ragione per la quale apparito che Pian viriofè. pofciache 

S uando ciò non prouinte, abbaiate alia Luna . E certo fapen j 
oli che ogni autore hà qualche maniera di dire (ua propria, e 
che tanto per arrichirla lingua, quanto per efprimer'a leu ne 
cofèda altri non tocche, fia lecito, anay fianeceffario»vfar ral- 
hora alcuna nuoua frafe o voce , doueuatc moftraro checia- 
feuna di queftefrafì fofeèo dura, o liccntiofa, ouer’ofcurarpoi- 
che altrimente verebbe a meritar lode* non biafmo. Chele 
pur non haueto per bene di concedere che mentre la noftra 
lingua viue nella bocca degli huomini, fia lecito vfar'alcuna 
parola o frafe non piùvfàta. cperòneirinconrrarparoleofra- 
li chea voi fembrin nuoue, tante volte contro del Tafso, e del 
Beni, andate dicendo, voftracreafurajpotreteaccorgcruidel- 
ferrar voftro da quel ch'io fon perdimi. Et è chealtrimente 
a giuditio voftro ne a Cicerone farebbe fiato lecito ragionar 
con altre fra fi di quelle di Appio Ceco, di Catone, Cetego, Le 
lio & a Irri tali: ne a Virgilio farebbe fiato conceduto parlar c5 
altre parole che quelle d‘ Ennio, Plauto » Accio, Paccuioe 
fimiJi. Onde poi non haurchbonoco!riuata& arricchita ne 
in verfo ne in profa la Romana lingua . Non così giudicarci 
no il Bembo e J’Ariofto che voi riponete fra’ padri di nofira lin 
gua. pofciache fi diedero ad arrichirla < tuttoché il Petrarca SL 
il Boccaccio haueficro & in profa & in verfo lafciati tanti com 
ponimcnti . Non così il Caro, Torquato Tato e molti ?ltni 
eguali andarono da’ latini fonti deriuando anch'effi acque dol- 
ere fcaoi, fecondandoncgl'Italiani Campi . E l'ifteto Bembo 
quandoci auuertìchc neaneoil Boccaccio &il Petrarca ha- 
ncuano alla noftra lingua acquifiato tanta autorità e dignità* 
quanta fi poteua a lei dire & accrescere fcriuendo, che volle 
qgli farci Papere fenon che vi era ancor luogo e bi fogno di ar- 
ricchir la per condurla al fommo? Opnr quando dorrò gf- 
huom »ni del fo o fècoloa purgar dalla ruggine la nofira lingua 
«procurarle fplcndore e vogherà maggiore, che volle egli li- 
gnificarci fenon che ancor di belle forme di ragionare porefie 
iiluftsarfi? Infomma ii due che non fi doucua lafciar la nofira 

lingua 
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botte fi frrt- 
ua che non 
filamenti^» 
non difdica , 
ma fia neeef 
fario » andar 
denudilo dii 
fonte latina 
parole e fra- 
fi per ficcar é 
rere al bifo» 
gno delti ita- 
liana lingua: 
e fi mostra^ 
tjuanferruu 
ai laCrufca, 
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lingua in quello (lato in cui fi ritrouaua,ma promouerla inan- 
^i, Qhealira di grana ci fignific^f^non che conuien’acctclccr- 
la òc arrichirla di nuoue j arolc e fra fi i Certamente o che Ari- 
ftotcle il qual và dicendo che all’Hcroico tccan molto fplen- 
dorc le peregrino voci, non lèppeche fi diccflc, oche la Ci ufea. 
(ciocca mente fi querela di veder nuoue creature, opponcn- 
dole etiandi.o ad Heroico fcrittore quai’è Torquato Taflo. 

E le Horado.allhor chela lingua Latina fioraia nobilmente 
an^i fi vedeuaincolmo^andòdicendo 

Et noua fittdquc nupcr habelunt verba fiderò fi 
Grrtco fonte cadane - - 

quanto maggiormente conucrrà di far ciòa noi la cui lingua 
fi giace in tanta poucrtà c Grettezza t Che più tic Cicerone» 
Horario/Virgilio (critroi i pregiatiiTìmi hebber vaghezza di fa- 
llente riccuer da’ Greci nuoue maniere di dire , tuttoché U 
lingua Latina Ha non poco differente dilla Greca.; per* 
che farà negato all’Italiano il denuar voci e frafi dalla lina 
gua latina, offendo che fia dell’italiana madre c nutrice 
Sichcèpurverifsimochequalhor non prouiate e facciate co-, 
nofccreche le frafi dei Beni da voi per moderne o fuc proprie 
ofleruate, Bandure, opur’ofcurc,e(per dirla in vna parola) 
difettofe , lode gli apportate , e non biafmo. E quello vi fcrua 
infieme per accorsemi che menrr’egli via la voceoperoiò , da 
huominigiuditipli non può fenon venir lodato. Eie put’ofti- 
natamenre miopponefte che ben fi concede tal licenza adal- 
cunidifinofapcre egtuditio,maalBeninongià,iovi rifpon- 
dercichcquando voi non concediate tal licenza al SignorEe- 
ni, il quale oltr’cfler fornito di bell dii me dottrine, che lonoil 
fondamento di ben parlare e dcll'iftefla eloquenza , non altri- 
mentcchel’ignpranzafia cagione di parlar male, hà rara co- 
gitinone della lingua latina chee madre c nutrice dell’italiana 
eiaicriuceparia fiecccllentcmcnte*achidqmincs’haurà ella 
a concederei maflime l'ape ndofi ch’egli poflìedcetiandiolit*. 
liana, con hauerui fatto nobile Audio, ficomedallcluciftcfsc 
fcrittu re tanto in verfb quanto in profa hauete potuto e tutta- 
uia potrete chiarirui. Oltrache intendendo egli l’Hebrea e 
k Greca, in cui potete ticonolccrc traduzioni da lui fatte di 
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«litòti cfifHctlifsimi, c non più tradotti da alcuno, parrebbe pur ■ 
douere ch’egli ne potcfsecfscr migliorai bici odi voi altriretan 
to più quanto che intendcancor la Spagnuola, lanciai hdranta 
amifia con la Latina & IraJiana.. * Hojr mirate leVapporrcflc 
al vero negandocheal Signor Beni fi debba concederei! po- 
tcr'andargiudiriofiimentedcriuandodalla lingua Latina alcu* 
ne parole e frali per arrichirne "italiana. Laquarra fe vìrima IV. 

cola che liò da fami fapere, è che cialcunn delle dette frafi, fia- Douefifd 
ftne autore il Beni oalcun’altro, fid gentilmente dcriuata dal chiaro ciafcts 
latino, con refiar chiara , propria e fignificante, e però debba ria delle pre- 
cisar lodata e non biafimata. e che ciò fia verofimofireràdi dette fette.** 
ciafcuna hor’hora . E prima dicendo Cicerone poneretempus e frafi biafnna 
poncre multum temporis ih aliqua re , perche digratia non farà feci- te dalla Cin- 
to dire porre molta fatica } O pu r dicendo Cicerone fufiipere lobo- fia cjfer bug* 
rem , confumere laborem multum * , ponere multum operis ac fludij,pon & • ria. 
re omnem opcrai/i & curarti , e ( q uello che vale il rutto ) impertiri /• 
laborem , &: impéndere laborem , che vuol dire por fatica, perche por lunge e 
non volere voi che dal latino fi pofsa prendere o formar quella grani fati- 
frafe , ho pojle lunghe e grani fatiche i Olt ra che dicendo il Eoo- ebe» 
caccio porre Audio, porre opera , porre folecitudine, ferven- 
doli Bembo porre diligenza e Audio>canrando PAriofto por- 
re indù Aria, porfii*$egno, porre penfiero, come vi dà il cuo- 
re di riprendere porre lunga fatica? Così parimente dicendoli //. 
dal Signor Beni , V oi Signore mi dimandate cofa non folamentediffici - colma d'inni 
leefaticofa > maodiofa injìemee colma efinuidia: per qual cagion dia. 
digtatia non volére che fi pofsa dire, colma (Tinuidiaì Cer- 
tamente dicendo il Perrarta colmo di' oblio, colmo di dudlo, & il 
Boccaccio, colmi di Unguenti e di lettuarij ,e Cicerone id^edundat in « 
uidia. Arano capriccio è quello voAroa non volere che fi dica 
colmo d’muidia. Ma forte vi offende che inuidia inquefioluo- ‘ s ' ** * * 

go par che giaccia per odio ad vfode’latini, i quali talhora di- * * 

cono adducere in imudiam o pu r declinare inuidiam, fubire, o fuflinerc 
inuidiam per odio: che le così è,doueuate ? purlafciarui intende- 
re, che a ciò fi farebbe tofiamente rifpoAo . Dico dunque che 
è verifllmo. al creder mio, che il Signor Beni po le inuidia per 
odio, e qucAo rapendo che mercè di voi Crufcanti nonfipo- 
, tcuanodaaicun tr attarquefiecofc alla libera e dirnefincera- 
• ' * • raen- 


W 


Digitized by Google 


% 


r*é o IL CAVALCANTI, 

mente i! Aio parere, lenza venir da voi odiati e vilipefi,eom6 
spunto è incontratoa lui. ma però dicendo Cicerone™//#*»* 
erudelitatis inuidiam, ficome&egii te altri và dicendo, yif&ire mi- 
uidiam , liberare f e iti india, prendendo Tempre l’nuidu per l’odio * 
perche non fia lecito al Signor Beni arricchirla lingua con si 
gentili maniere di ragionare^ Oltra che coftumandoi Latini 
diprender l’inuidia per l’odio per efler quelle due paflìoni te 
affetti molto vicini, fiche Tinuidia cagiona e porta l’eco agc* 
i > y, uolnìenterodio,potetc anco hauer bella ragione perla quale 

- 5 così ragioni , Capendoli che il prender talhora la cagione per 

l’effetto, è fpetiedi metonimia la qual fi concede in ogni fin* 
?.. gua e quali ad ogni Tòrte di fcrittorc. Che le pur non vi acche - 

taftea tali c tante ragioni, an^i vi mollralteollinatamcnte ne- 
, t , . v . mici di coloro che da latini campi van deriuando belle ma* 
mere di ragionare, cccoui al fin’cflempi di TolcanoProfiuo- 
.t re#cheèilToIomei. Quelli dunque nel Dialogo che intitolò 
j - il Ccfino» Cleome ditte, egli é pur cofa d'odio piena il gir così minute 

v> t * eofe raccogliendo; cosìvsò moke e molte volte inuidia perodio 

. con molto gentil maniera.Laonde, quiHalite(dic 9 cgh)bdnelc§- 

tiofcerlagiuditio dubbio : nel giudicarla, inuidia certiffima. e non mol- 
to lungi» Raffiche quella tendone fia inudiofis:cpi\i oltre io non fon té- 
le che poffa far di nulla efiimatione C inuidia altrui. € poco do po . tré 
\ trauaglio ntlcominciarle : fatica nel maneggiarle : inuidia nel finirle : e 

v non lungi. Il giuditio guardare dalTinuidia. Così queli’hono ra- 

ro Autor Tolcano. k però tento è lontano che voi riprendi** 
re lenona torto il Signor Beni per hauer'vfato il nome d'in* 
uidiain fentimemo tale, che voi più tollo fiete degnidi ripren* 
fione per hauer tra lafciato Tenti mento sì bello nel volito Vo 
tll. cabolario. Diccndofi poi dal Signor Beni, per ifpiegare,qu*n- 
quando così do così vcnijfead vfo, il valor della ncfiralingua , io pcrccrto non sò 
venijje ad perche voi riprendiate il dir venir* ad vfo. sò ben che il dir ve* 
nii’ad huopo che più d’vna volta di ise etiandio il Saluiati, te 
acanti hauea detto il Bembo,èrjileiralè però non voleftc che 
il dir venir’ad huopo fofièmen chiaro, & in ragionar fa milia- 
re potclse pa rer’alquanto affetta to: ficome anco il àirfofiead 
yjo t ofo(sc a vfo, che dilsc il Villani ; non h4 punto di dolcc^- 
\ao chùrc^a maggiore di venir ad vfo , Ol trache dicendo il 

. i/ . > ' , . , . * • 
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Boccacci , decorrere vnvfo , ibche può parere alquanto duro, 

«dicendo noi venir intaglio » che vai 1 ifteflò che ad Wò ( ma 
pfcròhà del baffoc plebeo ) perche ipregiaremo il dir -venir • 
advlò.chene baffone darò può giallamente filmarli t In- 
Comma qualhor fi ragioni di lingua la qualtutt’hora viue nel- 
la bocca degl’hu orni ni, &: ha bifogno di venirVricchitaper 
«ffer* ancor* affai poucra ( di che fé neauuedechi tenta por- 
tar nella noftralmguaO reche o Latine oucro ftranicrc me- 
•morie e dottrine ) forno a dirui eflcr lodeuole. e non biafi- 
meuole l’andar giuditiofamente inuentando alcuna parola 
« frale, potendo baftar’affai che ne oleura fia* nc dura, 
ma chiara, lignificante c di buon /ùono. E pertanto fc 
mentre il Latino dice t *x vfu efle , noi haueffimo piutofto 
detto vcnir’ad vfo , che venir in taglie , il parlar noftro fa- 
rebbe riufeito più proprio c lignificante fen^a hauer pun- 
to del baffo e plebeo. E fiate certi che la «olirà Fiorentina Jin- Che la ?/*- 
guaofper meglio dirforlejilparlar della Crulcacdc’Crulcan- reatina Un- 
ti ■» con le parole e frali •# e fopratutto co’proueibi e motti» gua pieghi 
piega tanto al baffo & al popolare , per non dir’al plebeo c al popolare e 
*ile» che per parlar nobilmente, è neceflario dilcoftarlcne plebeo fimo 
quali di paffo in paffo . Sentite digratia come ragioni d*vn tira per le 
Signore il Segretario della Crufca [ maflìmamentc dal gen* firitturc del 
tiliffimo Signor Giouanni de’ Bardi moderno efemplo d’ac- U Crufca. 
co^amenrodi fplcndorc di languee di virtù } hor Con che 
giudit-io per l’amor di Dio vsò quello filo accoramento di 
fplenior di [angue e di virtù ? Non poteua egli dire che in lui 
gareggiano tra di loro la nobiltà e la virtù : o che con 
bella vnionc fi feorgeua in lui lofplendor del fa nguc c la virtù; 
©ch’egliera moderno cflenapio di nobiltà e vittù rara : o al- 
tra cola tale t E pur quello aecor ament * vien ri nouato d ’ila 
Crulca in ragionando etiandio d’altre nobili vnìoni . Così il 
CaualicrSaluiari nella fuaorationediffej vedrete nei più dei 
nomi Greci accoppiamenti di varieconlonanri | e pur'cra me- 
glio dir congiuri tioneo congiungimento o piucollo concer- 
tò, che accoppiamento, che certo accoramento Scaccop lamento , 

©itr*e (Ter voci le quali hanno radili moeffcm pio, lon per fc 
ftcffehqrrideeftranc.. Cosi il detto Caualiere ragionando* 
gli Academici Fiorentini (le cationi forcftiere(dic*egh)di loro ^ 
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inorino tengono a farli dotte nel voftrofaudlarc. ] Hor chti 
non refta bramitalo temendo dire in luogo tale dilor.motwo(vo 
ce che apcna farle vna volta fi troucrà iabuon*Autorc)giàchc: 

\ oreua dir di propria voglia, odi lor’elercionc t Stben più ro- 
llo douea di rceoniòm ma volontà e brama, o con ardente de- 
fiderio, vengon per apprendere la noftra. lingua.. Ma come: 
non fi 3 ripre.'ojldircin i azionamento nobile dimoriamo nette, 
ricchezze qua fife patti a gola, biffando a Hai il dire quali legala i o« 
come vengalodaio il dire ftemperarfi alla dolcezza, poterìdofi di- 
re venir meno di do lecita? opur’il dire con incredibile Struggi* 
vento vengonoed imparare , potendo dir fi con* inetedibil dei me— 
rio? Co.sì parimente il chiamar là dolce^a della lingua tuga* 
no, hà veramcnrcrtoppo.deJgr.ofiblano:comcancoiidiieii>«; 
(fafjlinghi»muec£ di penati , hà percorro deli-in fi pido e feioc- 
co : ne io Scùwezepoflìamoauucrt ire come Ciccione fi rompa e fi /cagli 1 
contra di Cantina, ha punto.dcl gentile, ma dei grofiolanocdd. 
/ciocco in fieme. Qucftè & altre fimili voci eLfrafichclòtv 
quafi infinite ,ritrouanfi ne'voftri icrittori, c fcritton Cru- 
/canti, che fan profeflìonecfe/Tcr l’Oracolo della. lingua , c/ii 
hanno per gioie preriofe.. Checertogtandifàuuenrtiraèfta-e- 
ta quella,. non dirò di Dante (ch’egli di quefte gioichà larga 
copia, edipiù bellèancoc più preriolè)madel.Pctrarcajanav 
** • • (bere auanti quefti leggiadri: ferir tori rpcrehc: nel lodar, ma-. > 

don na Laura non i'harebbealtrirnente chiamata fua calami- 
ta, ma /ho argano: ne harebbe detto di fiia voglia ocontra Tua 
voglia, ma difuomotiuoi e conti a fuomotiùo: ne chele delle s’érar 
no congiurate a impouerirlo,. ma accodate ; ne harebbe can? 

I iato 

* j CoIbelnodod’Amortecocongiunge*, 

mateco acc o^a. ne meno harebbe detto 
’ ' Peròs’olh’ilfuoftil’cllas'àuuenta*, : r ìufo 
ma ella fi /caglia.. Ne harebbe cantato- 
li di chiama r ne a fé non lericorda». 
màMon le rammemori* , chc.cosi paria il Caualier Saluiati ne! fuò * 
libro delle xvi. Tauolc,voJfixlirc de’fuoi Auucnirnentidclla 
lingua, dicendo del Ma^zoni^ tanto sd di quanto fi 'rammcir.o- 
m* di. tanto fi rammemori* > quanto egli bd letto . così anco^ 

* , dii, ^ 
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dilauacnturato harebbe a chiamarfi l'Ariofto per cflcr nato 
cinquantun ivi prima*: pofciachc inuccc di dire 
Poich'iterati fur gii abbracciamen ti * 

•harebbe detto gli 'accopiamenti o accoramenti . Ne tanti altri* 
Scrittori nel colmo de' lor contenti harebbondettodi trouar- 
fi invnmar di dolerci , ma efferui fepclti a gola, ne harebbe 
detto il Petrarca il cor fi ffempra di fiuerchiadoUer*>' ma fi flem fe- 
ra: e molto meno harebbe detto con incredibile o ardentede* 
fio , ma con incredibile o ardente flruggimertto . ne harebbe cosivi»*, 
lentieri viatorio # o riuime meno harebbe cantato 
Mi rmedrai lopra vn rulcel corrente» 
ina harebbe detto » 

iMiriuedrailòpiad'vnrigagnuolo» * 

ne il Caro harebbe cantato di Enea *■» 

Seco v’adduce, c i fuoi vinti penati , 
ma i fuoiDciCafalmghi . Ne alcun lodato Hiftorico deure'bbe 
dir più chelatondJtion di Roma hebbe principio nell’anno 
tei^o dell’olimpiade feda , oche al dì nataledi Aleflandro (c- 
^ui l'incendio del tempio di Diana Efcfia»ma che quella ra- 
fentò l'anno teiajpdeH’olimpiadcvi. c quello rafeneòì 'incendio 
del tempio di Diana irfcfia. Anziché il Boccacci ancora fìi 
mal fortunato à non trouarfi al /toftro fccolo foJ per poter di- 
re col Caualier Saìuiati» Non formano argomento che non ne {cop- 
pi contrari a contlufione . Che ccrro non harebbe detto cmcflròl ®* 
to quello che di ciò J'eguiua* ma col Salui aiti» quello che di ciò ; {coppia - 
uà. Così ei fi larebbe rallegrato di poter dire Jòprappagare» 
fifteofo , nafiita , difpogniamo , duiauamo , raccontogioni , tmprcnji one, 
reale t per vero, raffinamento, conchiuggouo » i biforcatoli c fucila • 
re. "Così anco volentieri harebbe (opporrato di cflcr vinto: 
in queftcgenriliilìme frafi: fi lafcterà le prime regilc : haucrebbe 
gli altri a fludtar di far il medefimo : none è veduto al tre copie : co- 
me molti fenufa : mancati non pur pa.vle , ma regole : alcune cofe 
s andrà confiderando : c limili : che mentre il Boccacci n’vla coi» 
volgo taihor’alcuna, il Salumi i'auan^a di moltoin quelle de» 
iitie. parimente harebbe detto molti brigano per illudi rar la lingua* 

Ma lopratutro harebbeamato di poreedi re /ornw/wrnte, /peci» 
fìca t tffential forma e Jpeufica, offerititi col Saìuiati. jbforlcch* y 
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. quelli ne* fuoi Auucrtimcnti non riprende le voci delle IcHeh^ 
le. E per Tiftefla cagione, i Villani, iter Brunetti & altri moi> 
ti di quel vofiro aureo fccolo credo ch'ha rebboiv gran con- 
tento di vdire che dal Saluiati in quello noftrofecolo ferreo fi 
lìano rinouatc tante di quelle lor gratiofe voci, come quafimen* 
te; fieramente , foga per la fretta, abituri, diceria per ragionamene 
ro ctiandio fcueroegraue,tftaw»f*r , [appi ondo , fitta per con- 
ditione» c forte , sfornamento ytroncamento ,fcacciamcnto » rigagnoì 
intenebra , attutare, fine per fino come farebbe fine inchiesto, cost- 
èi efli Valeri i quali fono fiati tacciati per affettati, fi rallegro* 
rebbono oltra» modo di vedere chc'i Salu iati vada dicendo 
eh ente parlino appo di luti vecchi, chetiti i giouani » chente in hreue d 
difccpolo , chente ai fine il maefiro , e che nnuoui così volentieri il 
chicbefia , fiche n’em pie le fcritture. Edi quellabcUafiaf] co* 
tale era la lingua di quel fccolo » e la cotale imitar fi dee, con altre fi» 
orili che così fpefso vi rifonando, chi non farebbe caca con» 
ferua ì Ma che dirò de’ bei proucrb: j o motti del Salutati c deh 
la Crufcas 1 legognee Umifere e Uruotcfarebbonovna frutta : voglio* 
federe a fcragna : fi mette la muferuola al volgo : tolto dalla Btca e dalla 
T^encia : * intende acqua enontempefia rnon è vjìqca : e due: mondai 
nefpoli ; appiccami vno [cartabello: la Crufcanon entra in gaggio co* 
perfine non gentili z.rammentateui della muladi Baleflraccio : che cer» 
to la Crulca con.qucfii &:al tri tali proucr bi j & motti porge ak 
lefue nobili fcritture grauità mirabile, pernondirefìnifeedi 
auuihre ogni (ha fcrittura . Siche ( per lafciar’homaili fcherzi 
,da parte ) èpurverochelenofire opiùtofio voftrc parole* 
fcafi, come anco i prouerbif c motti * fon bcnefpello baffe 
e plebeie: e che però cnceeflario andarcene difeoftando da 
chi brama fcriuerc con nobile e leggiadro flile.;; 11 perche 
incntreandàte dicendo che il Signor. Beni amyi torbidi riga* 
gnoli và- feguendo chei-.puri fonti, per rigagnoli intendendo 
i moderni e fpetialmente il TafTo, egli fi contenta di quello 
biafrno, ri mettendo pcrdchegrhuomini in tendenti e faggi fac 
ciano giuditio fc torbido rigagnolo o puriffimo c chiarillì» 
mo fonte debba chiamarli ihTafso ► che cerco a mio giu- 
i dirio in vn fol canto della fua Hierufalemme' vai piùche tutta 
; ia Comedi* di Dante. End foto Dialogo della nobiltà vai 
v ,r , — più. ' 


y 


IL CAVALCANTI t6f N y P 

che tutto il Decamerone. Auenga che non (òli mente per £//& » 
cruditioncc concettfil Boccaccio non pnò paragonarli colf * 
Tafso(fc però non vogliasi paragonar Jadishoneftà con i'ho 
nedà,ilvitio con la virru, eie tenebre con la luce) ma ancora 
per la dolcea^za e leggiadria del ragionare, e per dirla in breue, 
per lo dii temperato, colto, fòauec piano, anzi per ogni parte 
snarauigliofo,non può il Boccacci in par te alcuna dar’ a fron- 
te del gran Torquato. Ma ritornando alle vodrc accufe,men- IV. 

tre voi riprendere il dir per auanti > io certamente non sò indo- ter aiunti, 

• ■ • • • « «!«■ • « * • 
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uinar di che vi marauighate.chefcpur’a voi diletta il dir per 
addietro e non per auanti * al Signor Beni, con voftra pace , di- 
letta il dii auanti. e con ragione; poiché dicendoli il di dauan - 
li, laferaauantr»\a notte dauanti>perche in vece di idd/rtro non 
fi può dir* auanti £ Eie pur mi dicede che il Boccacci difsed*. 

Manti# non auanti> io vi rifpondcrci che mi parete Sicofanti , 
an^i alsai peggio, polche non d'vn fico* ima d’vnad, contea* 
de te; c poi anco a torto, pofciache perlafciar pcrhorail dire 
che il per fottentra in luogo della d, in modo che più acconcia- 
mente fi dice per auanti, che per danniti, l’idefso Boccaccio di£ 
fe pu r auanti bora di mangiare * auanti il termine prefo , e fimi li trala- 
feiando la d c fe pur’il per vi difpiaccfsc ( chedeurcipufindo- 
uinaf vna volta il vodro enigma^ io alfincontro vi dimando 
per qual cagione il per fi congiunga con Taltrc parti del tempo 
© con altre parole pertinenti al tempo , comcdicendopir Aid- 
dietro, per tauuenirc, per 1 inaridì, per lo paJfato 3 6c il dir perticatiti non 
fi conucnga i Siche guardianci pure da dir più tuonanti» o indi/»* 
auanti con alcuni de* nodri antichi (che però hauete fatto bene 
afupprimerqiicde voci nel vodro Vocabolario) che il dir per 
auanti non fi ramai fenon lodato . Qltra che dicendo il Boccao 
ciò auanti & addietro in fignificato di antea, conuienche poi di» 
ccndofi per addietro in luogo di antea fia lecito anco dire pera* 
tanti . Aggiu ngete che il nodi o Boccaccio dice , Tutto cii cbdpci 
addietro era flato fatto da tutù & in oltre addietro era flato fatto , li- 
gnificando antea * e pur nondimeno dice da indi addietro ». 
intendendo per l’auuenirc, come nel Memoriale della lin- 
gua vien'ofser nato : il che quanta ofeurità cagioni, e fe po£ FefliuawD 
la lodarli * laido a voi medefimi ii giudicarlo* Quando u. 


V 


A- 


r. 


poi 


1 


Digitized by Google 


% Yfi* IL CAVALCANTI 

poi riprendete fefliuamente jdue granittimi errori coitmìetf^ 
tc , 11 primo è dicendo che è vocabolo proprio del Benne pur 
nel vofteo Vocabolario vien regiftrato &acccttatoc lene por* 
taeflempio. L'altro è che mentre in quella voftra rilpofla 
(limate non effer parola della linguai che quando non Thauc- 
ftc (limata tale, (ciocca co fa era il biafìmarla) Pcflcmpio vo- 
droilqualeè] celebrate fcftiuamcnte lenone | viconuincc. 
. l E tanto più quanto che fi vede chiaramente che dicendo il Be- 

. * » :■ , ni trattener fefliuamente l'adunanza , felinamente , vai Ti (tettò che 

il feftiuamenteddvollroelTempio. Oltra che dicendo Cice- 
rone , fesìiuè die ere , feftiuè diffoluere aliquid , ben pcrcfprimer tal 
(èntimento,conuiendir fefliuamente jfjcomc dicendo Cice- 
rone, veri, ornati r incundè traduciamo veramente, ornata* 
mente, gioconda mante* E perciò potrete intanto confer- 
itami, per non dire infala rui, quel vottro telàio* già che non 
dubitate di affermare che in luogo di feftiuameme fi douea 
Vi. dirconfola^zo. Quando poi va dicendo il fignor Beni# Jm- 
flejfc pronto' pop loro che ciafiun prendeffe alcun nome ad vfodi cade mi co , e che 
fieffe pronto per darmi conto di quel T heorema o /oggetto ch'io gli baueffl 
proporlo a fpiegare » nonsò per qual cagioneuprendiate il dire 
ftejfe pronto . Anzi veggo chiaramente che in quello luogo 
prendete due graui ei rori . Il primo è dicendo che pronto dal 
Benivien prefoper (lar’attento:il cheèfalfo:perchepronto 
lignifica apparecchiato , come è eh ia ritti mo, imponendoli a 
ciafcuno a ftar’apparecchiato perdar conto di quello che fe gli 
dimandaflc. L’altro è chcdaiein vna (cioccherà direni a;vo- 
Jendoche il fignor Beni imponette aciafcuno di coloro a ftat* 
attcnto,mcntrevoleua,nongiàcheafcoltaflero, ma ben ri- 
(pondeflero eglino e parlattero (opra il (oggetto propoflo lo- 
ro. Cheperòvò io dubitando che non tanro per ignoranza 
quanto per malitia e per rabbia, come haucre fatto in cent’al- 
tri luoghi, habbiate qui attribuito al fignor Beni eh' vfi pronto. 
?1I, per (la fatteti to; non venendoa propofiroa mille miglia . Fi - 
. Incaricai nalmcnteditechefia pur (uà frali il dire incaricar' ìmprefa* Et io 
imprefa. non sò che differenza fiada imporre incarico , che ditte il Boccac- 

S; . ci o , & incaricar' impì cfa . Seperòallauentura non voleftc che 

incaricare non fotte delia lingua « che quando ciò intende- 

ttc. 
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«e , vi dico che Te carico è non men nome che verbo • in- 
carico potràeffer parimente e nome e verbo* Eperònelvo- 
flro Theforo di fcr Brunetto (l legge, Quando C bucino gli vuole 
incaricare, fi caricano intende flanno cheti e foniti fintantoché fono co* v 

ucati . Hor non vedete che incaricare e caricare vicn’vfero per i*i* 

Aedo da* nottri antichi? Oltra cheèparola cosìchiara e trita 
uel parlat*ordinario,cbe non bà bifogno d’alcuna prona .. rattochiaro 

Et eccoci giunti a riua delli vodri primi xv.dnbbi an^i di xxx, cbelexv.prì 

le ben fi miri. 1: pertanto potendo voiredar chiari e ficuriche me auufe^j 
insómaridicolc e {ciocche querele &accufe fon coreflevoflrc pano feioc • 
c piene d’ernori ( che è tutto quello ch’io mi offerti a moftrar- chcediniun 
ui ) non fà medierò pattar più oltre per non. perder tempo die- momento e 
troaile vottreciancic c ciarle ~ Che però in quella con refe , piene (Terre 
Compatrioti mici cari , per vodro meglio non deurede aprir n fi fine, prò 
più bocca, potendoaccorgeruichela palEonvlaccieca, eviti no e riduco - 
opporcofe indegne di pcrfonedi giudirio e d’ingegno.. E per- no a capile 
ciò ancopcr nondiuenù maggiormente (cherno c fattola del- maniere con 
1-italiane orecchie, alle quali la vottra odinarione porgedari- culla Qrufin 
dcrc,douete riceuerea molta gratiach’io non palli piùauanti fifihermifie 
in rifpondere allettante delle vodre calunnie, dilcoprendoin 
quelle nuouefciocche^e emioni errori Sebcn due cofe mi 
gioua (aggiungerai ptima ch’io feccia fin e.L’vna è che voi da i 
tanti argomenti edaJJe.varieoppofirioni. fette dal Beni alno- 
frro Boccaccio vi andate riparando ( per qnelch’io veggio^ c 
fchermendo in molto varie maniere ^pofciachc ne pattare vna /. 
parte alla, mura j. e fèn^a farne mai vna minima mentione, M anitra'. 
quafi che non hauctte lingua o fenfi *.cqueda fenza dubbio è 
parte affai ampia .. Vh*à Itra vien da voi mefsa in cam po> co n» 
prorompere in tante villanie c maledicen^econtra di efso Bc- 17. 

ni,che Joquacirà e petulanza maggiore nonpuòfèntirfi.eque- 
ffa non è minor della primiera . La ter^t è quella che pafsare 
con boffòneria ^ricoprendo gli errori del Boccacci con vfeir I1L 

di propofito, e con mctter’il dubbie (come quà-fifuol dir fra’l 
volgo)nclballodelcapcllòjoin vna Panana. Laciuatta poi c IP* 
quella in cui (torcete &: alterate le parole & i (enfi, & infom- 
ma dipingere le cofe molto altrintente di quello cne danno; 
doae e mah tic e menzogne interponete a più potere. Nella 
Oì.,.,.j quinta. 
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P. quinta portate Icgnc e ^.olfo per cftingucr’il fuoco, poiché ptf 

-difenderti Boccaccio, riccorrcte ad autorità & esempi di au- 
tori più rancidi e più lice ntioft affai. E pur fi si efler fciocc» 
V I. eofa il voler medica rVn male con vn'altro maggiore. La feda 

devlrima è quella in cui pretendendo & acutamente fìn- 
gendo che il Beni intanto fiaincorfo in vari j errori .vorrefte 
Sìm$fir* compcnfarei falli fcambieuolmente. Etin tutte quelle vo- 
ifuantt fio* lire maniere di ripari e difefe, vi hà molto feruito il non riferi- 
vitiafe. re e regiftrar le parole e gli argomenti di elfo Beni, perche 
quando gli hauefte prima riferiti di partein parte, c regiftrati 
f o fedelmente» poca cotnmodiràhauercftehauuto di ricoprimi 

» c. - -t co’l palTartdubbij alla mura; già che finda principio vi obli- 
« : galea rifponderc: molto meno barelle hauuto campo di dar 

( come fìdice) ne* rotti, o infu ria re con le voftrc malediccnge: 
- < ‘ poiché riconofccndolì ciò per impertinenza mera » vi harefte 

v .. - di qui fatto Cimar furio!! epa^zi . e per limil cagione vi fà- 

» - rene forfè guardati efentrartn bottonerie : polciache appa- 

rendo le ragioni del Beni affai chiare e viue ; per magri bof- 
foni vi farcite feoperti : ficome neanco haurefte potuto 
ftorccrc& alterar gli altrui detti o argomenti len^a moftrar- 
ui mendacie maligni. Infòmma ben fi farebbe veduto che 

S ui non viè luogo difchermirfì con recar’autoritànede’uo- 
ri o piutollo nollri antichi , già che lo ftil’antico fi riprende: 
ne de’noftri moderni » a’quali nulla più fi concede cnc a gli 
altri:anziatarvno,comcaÌSaluiativoftrogran Campione, 
oa affaimeno* E Tifleffo fi dice mentre voi riprendendo il Beni, 
penfate di hauerfaluato il Boccacci» poiché per lafciar che gli 
crroridi lingua del Beni (ìc pur ne haueffe commcffo alcuno, 
J . non faluarebbonogli errori del Boccaccio ) quando hauefte 
regillratoi dubbi cnc dal Beni vengon proporti, harefte fat- 
to llomacar la brigata con le voftre affettate e fofiftiche oppo- 
fitioni. E quelli faranno i capii quali potrà alrrifeguire a cui 
piaceffe darui rifpofta , che il Beni vi sò dire che doue non s’im- 
pari , non vuol trattenerli . E quella è vna delle due cof« 
ch’iodifcgnauadiauuertirui prima di far fine al mio ragiona- 
mento, affinché da voi fteffi ancora portiate a voi fteffi com- 
•lodamentc rifponderc* L’altra c che io dubitoaffai che il Se- 
i. grctaiio 
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(retano da voiadoprato in queffa voftra rifpofta, e Campio- 
ne da voi armato emeffo in campo contra dei Signor Beni, Sireflringe 
habbia paflato affai le commiflioni da voi dategli , &: i termini il ragiona* 
da voi prcfcrktigli, percioche non pollò crederlo che non v’ menti alla 
fcabbiainrcrpoftevariecofedifuocapriccio c ccruello : ar^i perfona del 
di ciò fon ccrtiffìmo , vedendo che fi allaccia anch’egli la gior- fegretario e 
nca, c fi dilata in alcu ne cofe pertinenti alla fua prelibata per- Campione 
fona «con far'affai dei galante per cattar beneuokr^.i da al- dell* Crafen 
cimi (ignori ch'egli introduce :quafi che fignori rali .hauefler 
bilògnode'preconijdella fua pedantiffima perfona ? e che fi 
dilcrtaflcroche vn pedagogo ligracraffcl*orccchie:&: a luia* 
punto vò io attribuendo in gran parte l’haucr tanto indifere- 
taraenre fupplitoal mancamento delle ragioni con villanie 
4z ingiurie, colmando le inuentioni con cui voi cercate di tra- 
figgercril fignorBeni, Ediciòlo ffile dà legno in più luo- 
ghi, c fingolarmente ouc con longhiflìmo difeorfo vien’ojv 
pugnata Topinionc del detto Beni intorno i\ nome dell'Ita- 
liana lingua «mentre voi alfin vorreftcchc Fiorentina fi chia* 
maflequellach’altrioTolcanaoVolgareoconaltro fimi! no- Sìmofiraeè- 
* «nevan nominando, (opra il qual difeorfo, poiché n*hò fatto me di enfi 

xnentione, permettete vi pergo,o mici fignori « ch'io vi efpon q uant' erri 
ga alcune cofe le quali deurebbono appagami molto in tal UCrufiava 
i contefa. E fubito tornerò al primiero ragionamento con in- tendo pur Y~\ 
cambiarmi al fine- Dunque mentre vi accingete altamente che Fiore** 
a quella difputa,c perciò andate molto animolàmenrc dicen- tòta e non 
dodi voler termina r'vna volta illungopiato del nome della nofira italiana fi 
lingua» e poco dopo la quefiione del nome della lingua « io , benché chiami la w$ 
tremante al vai ore di così rifoluticuori, vidimando di qual fc fir4 lingua* 
jinguaparJiatc horche proponete tal dubbio, perche fé parla- 
te della Fiorentina « chi digrada, le non è più che ftolro * niega 
> omett'in dubbio (è la lingua Fiorentina debba chiamarfi Fio- 

xentina ? le dell’Italiana; con che ragione volete voi che la lm 
gna Italiana fi chiami Fiorentina » le però non volefle etian- 
diochetutteJe Città d'Italia parlino Fiorentino? Siche voi 
doucuatc o amati cuori fiabilir prima di che lingua o di 
che cola- prendiate a difpurare per non fondaiM voffro 
edificio (opta Jtacxu . Ma duete che in ciò non vi fiere 

' Y dichi*- ‘ 
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dichiarali# perche fèguire la propoftadclBeni,il quaràfferma. 
chela nolha. Jmgua non fi de 1 con alito nome che Italiana 

’ i chiamare. Er io per lafciar che il Signor Beni non difldeome. 
voi fate> la nollra lingua, ma l’icaliana lingua» vidico/di’cgli. 
fi dichiarò bcniffimo.. Pofdacheoltr'hauer’affermafofin da: 

^ principio che il dubbio nalceua dell’Iraliana lingua,.ncl depu- 
tar polcia a fiio luogo ilderto. dubbio, difTe che ra^ionaua del- 
la perfetta Italiana Lingua, echedipiìipcrqueftainfcndcua Ut 
lingua regolata ciotto precetti comprefa.. E quefta negò do- 
uerlichiamar Fiorentina, prouando con viue ragioni che cf L 
taiianadouea ritenere il nome.. E però voi doueuare, ferirteli 
foerailvoftrofentimento(ctarancoeflerdòueua dandoui ads 
oppugnar la fua opinione) prouar due cole per riportar vitto— 
ria.. La prima è che la Fiorentina fia regolata e perfetta: l’al- 
tra è che foia mente la Fiorentina fia tale . E.pur'lnucce di bat- 
ter ( come fi dice ) quello chiodo, altronon fate che digredire: 
&vfcirdclfèrninato contermini fofifticicdffufati. Laonde: 
dubitate fe la lingua dei la qual parlate fiacofaxflìftenteeicaleL: 
*(vfo Jevoftreleggiadrifsimc parole )&vnum quid, con ricor- 
rere a difpurar del genere, della fperic,c dcirindiuiduo,,an55 
della prolatione»dellìdenrirà, e del canchero poco mcn ch’io, 
non di fsi ©malanno ch’ei venga a si Arabico e ftrafan tato mo- 
' do di ragionare, che ne anco vnfempliee logicu^o , il quale^ 

* apcna.folFerintodegrinfegnamentidi Pòrnrio,in patlàdo deli 
- nome dell'Italiana lingua fi.farehbe lafciato.tirarc in quefti: 

fpropofiti ; & in sìimportune efiranc maniere di ragionare*. • 
Che peròniuno è chenon fi ftuflì(parlejrò ad vfo di queftepar*- 
ti; della.voftrafeccaggine, mentre con termini logicali^ coni 
sì lungo, noiofo, o£uro,.{òfiftico & impertinente difeorfò* 
trattate ar gomen to popolare e dipendente da I l’èrranre volgo. . 

* E forfèche non-eidamateal fine, CoW/z trattano le quell ioni 5 ignor. • 
Zeni:: o gentile, omirabilc, o ftu penda manieradi tratur qui?- 
fiioni, e degna che in ogni età Tene ragioni, .condiuulgarfi ini 
tutte le lingue,^: a tutte le genti: e che infieme s’imponga^ 
loro a nondar nome ne a lingue , ne a Città, ne a popoli > n e ai 
cofarale,feprima non fiudian bene i predicabili di Porfirio, C: 
ifcctialmcntcqucJJo che appartiene ai genere, alla ipetie.airin.. 

diuiduo,. 
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din iduo, all’identità Se a lYnum quid . E fors'anco che non aiw 
date dicendo di piùchel’Arefenon hiin ciòiaputo ben dichia 
rarfiifebcn’cglidirà chcvoinonFhaucre Caputo intendere :o 
che per non parlategli a modo voftro,determinando che Ira* 
liana debba chiamarfi,voi fìngete ch’ci non fi fia ben dichiara- 
to. E per quella ifietta cagione mentreandatc dicendo che da 
•otto valentuomini è fiata trattata^ uefta quefiione, nomi- 
nandoli ad vno ad vno, non vi ricordate, opiurofio fìngete di 
non ricorda rui, di Dante* di cuiphì che d'ogn’alrro potcuarce 
douetiate. Ma neanch’egli facea per voi» giàche tanto biafma 
Ja lingua Fiorentina, e vuol che fia molto lontana da Ha perfet- 
ta Se illufirc ch’egli appella e cclcbra.LMìefio dico del Ca iniet- 
ta, che quelli ancora trattò fimil quifiionc»volendo che la 
Cortigianadi Roma fia laperfetta elodeuolc. LVlcttò dico 
del Bembo, il qual Ja difputò e conchiulc contra il Calmetta. 
c, com e vdi rete noni unge, contro di voi ancora. Ma che di- 
rette feii Boccacci fletto vi ditte la tentenna in barbai Et vdi- 
tcdondeficaui. Voi fa peto che dicendoli fra Italiani rutto 
■giorno » il tale parla o intende latino e volgare , o il tale fcriue 
>oJgarcc latino, pervolgares’intende Italiano; cofiumandofi 
appò noi dir volga re a differenza del latino. E però glifielfi 
maefiridi Grammaticafquello che il voftro Segretario douca 
piùcfqgn*altrohauer’inmemoTia)nel dar’ilThema Italiano a’ 
fanciulli affinché lo conuertano in latino» chiamanoil detto 
lhema il volgare. Siche ccofi trita che apprettodirroi J'Jra-: 
liana lingua fi chiami volga re.E però anco il Bc nbofeguendo 
Titalian coftumc nel ragionai* e dar regole dell’Italiana lin- 
gua diede alla fua opera titolo della lingua volgare c ditte che 
nel Petrarca eran raccoltetuttelegratie della volgar Poefia> 
intendendo 'italiana. E l’Alunno altresì intitolò il filo libro 
Je Ricchc^e della lingua volgare. Hotconquefioifiettòfen- 
timentojcheècommnn'etaro, il Boccacci là nel principio 
della quarta giornata ditte di Iutiere Icrirto in volgare» inten- 
dendo Italiano* fecondo che Pualianocòmunemente da noi 
Vien detto volga re. e fcdifs’anco che quefto volgare età Fio- 
rai tino, fù perche s’intcndefleche Italiano della fua Patria e l 
*oad^itraQttàfcriueua . E per tanto giàche il Boccacci chia- 
42 ..a ~ Y a nò 


ift IL CALYACANT!. 

wo la noftra lingua, di cui fi ricerca il nome, volgare, Scinte- 
le Italia na,douerefte ancor voi contentami che co’l nome di 
volgareod'Italiana venga nomata: di volga rc«quando {penal- 
mente fi opponga alla latina : d'italiana, quando fi opponga 
alla Fvft celò. Spago nola,o ad altra lingua. Che però diciamo il 
tal libro c fiato tradotto di Franccfe in ltaliano«o il tale Auto- 
re è .'lato tradotto di lingua Spagnuola in lingua Italiana, e non 
in lingua volgare : la douc alihorche del nofiro Italiano ragio 
niamo, cognome di volgare ropponiamo al latino. E dalle co- 
lè dette porete intendere che il Benibo ancora il quaTardire 
dire ( e lén^*alcunaproua)cfI'crdel parer voftro.vi è contrario- 
pcrciochcc lingua volgare difs’cgli: c della lingua volgare ra- 
giona: e della lingua volgare ferine rrgoiercosi parlando, per*, 
che così porta l’v/o mentre andiam ditfingucndo Tlraliano daf 
latino . 1! che tanto più fi comprende nel Bembo, quanto che 
mofirapoidi tettere fillio ragionamento per addurlo Stress 
jy,il qual tuttoera dato alla latina lingua,! faiuerneH'Iralianav 
la quale hora chiama Italiana & hora volgare lenza farui ditte» 
ren^a alcuna.Laondeapuntolo Stronzi, venendo a ciò effetta- 
to, c moftrando di nò intendere come potette fàrlo,và dicendo 
che la lingua larinaè tutta d'vna forma.-ma fa volgare ftà altra- 
mente : percioche (iòggiung'egli) ancorché le genti tutte le quali dete • 
tro a termali dell Italia fono compre/i, far tU imo e ragionino volgarmen- 
te: nondimeno ad vn modo volga) mente faucllano i Lombardi , aa vh al- 
tro iTofc ani così per ogni popolo difi orrendo parlano tra fe diuerfit- 

mente tutu gli altri . Et ficcme le contrade quantunque italiche fien» 
medefimamente tutte, hanno nondimeno tra fe diuerfo e differente J Ito età 
[cuna, 'tosi le faueìle come che tutte volgari fi chiamino, pur etra effe mot» < 
tu diffidano fi vede efifiere,& molto fiato difiomighanti l'vna da l'altra. 

Ter la (jualcof adorne io diffi, impacciato mi trotterei, che nonfiprti Vele tu 
inferme volgarmente tra tante forme » & quafi facete de' volgari ragia 
uamcntt>a quale appigliarmi. Cosilo Stressicela memoria non 
m’inganna .Dai che non lolamenrehaucte chcfcmy parlar co" 
termini de* logici fuor di tempo e luogo, fi può delfica liana li» 
guac delle fue parti depurare, ma etiandio che detta Italiana 
lingua, la qual con nome di volgare oppone alla Latina, 
fta aguilà di ampio genere il qual contenga varie par- 


IL CAVALCANTI. i 7 t 

tìcvarie fomcdi ragionare , fecondo che alle prouincie e da 
quefle alle Città fi difeende. che è apunto il contrario di quel- 
lo che andate fofifticando voi, mentre non volete che JtaJiana 
lingua fia genere in modoakuno. Finalmentc( quelloch’io 
moftraua tutt’hora) habbiamoche la volga r lingua venga dal 
Bembo pi cfa per Italiana:fiche mentre della volgar lingua ci 
dà regola & infegnamenti , della Italiana ragioni con dar’aila 
lingua nella quararnmaeftra lo Stronzi, comedi volgare, cosi 
d’italiani , il nome. fclemidiccflecheperincaminarlo po- 
feia a volgarmente fcriucre , Tarn macera nella lingua Fioren- 
tina per mt^o del MignificoGiulìano,vi rifponderci ch’altro 
è il ricorrer* inciò a’Fiorenrinie Tofcani , &: Infomma a colo- 
ro che per alihora fi riponeuano trai migliori fcrittori, altro 
è il determinare che la nofha Italiana lingua debbi no mai fi 
Fiorentina, oche la lingua perfetta c coni prefa fotro regole 
debba Fiorentina e non Italiana chiamar», oltrache rifletto Termofirar 
Bembo nel progreflo aliai chiaro moflra chei Fiorentiniqual tuttauiacht 
hor non fi diano allo Audio della lingua , anch’cfli parlano la regolata 
corrottamente, e benedetto peggio d'altri Italiani quali noflra Un- 
habbianodató qualche fludioalla lingua. Che più;bialma co- guanondeb 
me incolti c ro^i i Fiorentini i quali (enfierò (opraDante.*tc£ ba chiamar* 
fè lunga in vettiua, per quanto tocca alla Jingua,contra Dante fi fiorenti 
ifteffo chiamandolo ctiandiotrafgrcttòre delle leggiiconfcfla nafifàgiu - 
che fin rifletto Boccaccio prima che fcriu ette il Decamoronc ditiodtprin 
era flato poco culto fcritrore(cofa imponìbile fe Ja Fiorentina eipaliFioré - 
lingua per fc fletta fotte fiata la perfetta) c neiriftettoDccame- tini fcrittori 
ione vi di pattò in paflb notando molte e moire irregularità, tnofirando 
affermadoch’hord’alrre lingue e Città* horcon libertà e fuor ebenonfia* 
del fri fo, ho r per haucr fèguito i più amichici cheanuiene fpet regolati 
fiflìniojs’cra l'coflato dal regolato e perfetto parlare, oltra che 
Hccnfcruar’in fcriuendo la debita proportiore e corrifpon- 
den^a de’tempi , de’gcncri » delle per fo ne * e dc’numeri , fiche 
debita cottruttion ne riftìltiji’cflerchiaro^empcratocfpcrdii 
la in breucJToflcruar le regole che cornimi nemcntc ogni fcrit-» 
torc&in ogni lingua de’proporfi , fi conueniua al Boccac- 
ci non meno che ad ogni altro fcrittorc: ar^i peracquiflar 
bella lode conueniua che in ciò fi auan^afle fopra degli or- 
dinari] Profato ri non poco . Per la qual colà vediamo 
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che fra poeti Dante vicn dal Bembo chiamato trasgreflordèU 
le regole: &il Petrarca all’incontro ne vien detto ofleruato- 
te. h pertanto già che il Boccaccio è taihoraofcuro, bene* 
fj dio tu reido c gonfio, c per lo più affettato, c fouente Jicctv 
tiolo, fiche debita cofirurtion non puòritratfidalfuopa> 
lare, e ui’mfomma ch’egli ( ouelloche perrAnticrnfcapur 
troppo appare) non fi può difendere fenon con lai / tòc»$* di 
P h gora, benfivede che può ben forfè tòma .-fi di qualche 
pregio a par agon de gli altri Pi datori Fiorentini , come fono 
i tre Villanie Dante (che pur ci laiciòanoo piofe) con altri 
moltijC quello per eficre fiati qnefii tali molro p iù ro^i & in- 
colti , e q uafi fepo 1 1 1 ancora nel Caos del la ba t ba rie ; ma 1 i ma- 
toc perfetto in niun modo. Ne però niegoche non fi debba- 
no rolcrar’ etiandio negl’italiani alcune manicrc-di ragionare 
che i Latini perhonefiartechiamaronofigurate.-maconuicn' 
anco auuertire cheintiò molto minor licenza fi concede a? 

I solatori che a’ Poeti, poiché in quefti per cagion del verfp le 
iccn^e fonbcnefpcflb neceffarie piùtofto che voluntaric,® 
ycrcioda farfare. T ale è quelladel Petrarca. 

I. qui fe la memoria non m'aita 
tome fuol fare , {enfila t martori. 

Sfolte perfuggir<jualchedtrre?^a (niirifiq'odèlicaraorecchi* 
hebbe il Petrarca ) difie fcufila mueccdi leu fin la. Ma tal libertà 
molto meno fi concederebbe alla prolà. An^i che licenze tali 
tanto più lì concedonoà’Pocri.quanroche rendono talhora il 
parlar’ alquanto peregrinojilchc nel Poema.lperialmente He 
roico.e riputato virtù e merita lode.e perciò conuien che i pto 
fatori fian’in ciò molto parchi emodcrari, e che fopratutto 
fi configlino con Porecchia. Quindi è f per darne purqual- 
th’efièmpio^) che leggiadramente canta O udio Tari hymenea 
tanunt, leggiad amente Viigilio Ta** & cenare parati. 8caU 
trou e pars gladiosflrmgunt, mantbns pars mtfftle ferrimi compiuti cw 
tiqut runnt, onde poi con moitagratia cantò il Petrarca 
Parre preffn birraglia epartevccili.* 

Paneferiti da pungenti (frali . 

Ma il Villani che dilse, Come kiCarlo bebbe {confitto e mortolo \ ? 
Manfredi, la fina gente furono tutti nubi: & altro UC, la detta genti 
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[irono la maggior fatte prefi e menati in Modena , poco fi Configliò 
con l’orecchia, la qual’in prolatorc non iòffrifce tanta muta? 
tione di numeri cdigcncn infieme. Ellllcfl'o auuien del Boc- 
cacci mentre fcnue , Comandò che tutta la fua famigliagli vetujfe^a 
dottanti, e così fù fatto , liqualitutti fetida alcuna cofa incapo donanti 
JUndolbcjfo incominciò a guardare. modo di parlare affai più licen- 
tioto e duro di quello che a profator fi conceda . Quindi è 
ch’io-non sò vcderecome pollano certi appaflìonari e loquaci 
noffri Icritrori effalrar tanto la frali del Certaldcfc , c farla tan- 
to diu ina, mentitegli Icriue cii altra perforati quale : ogni cofa fk. 
ripieno : quella bcStia erapur dijpojìo : perfone attempati- fi crede cento 
milita creature efficrc flati di vita tolti : ogni cofa dtfparato : il rtmafo dd 
Cbnfliani furpnrefi: couuerrebbe far ficuro quefia cotal perfora : cof<* 
alcuna far non ralle che prima coi fratelli noi ragiona]] e: la dolcezza del . 
le lue parole mi fpronano : ninna perfonapoteadi/cendere fe filettato efi 
fprnonvalea: ogni cofa pieno dineue. : la minuta gente , elame^ganari- 
tenuti : perfora molto da bene e cofl amato : ne gli huomini è gran fenno 
f amar d onna di più.alto Icgnaggiottiegli non è . e nelle donne non amar 
maggior huomo ch'ella non è. oue egli è con huomini.rZ&con don- 
ne, molto male può accorda rfi.ficonie anche dopo hauer det- 
to alcuna per/pa4j.ioggiu nger di quella periona quefio cotale èco- 
fà molto (ciocca^ Nel dirli anco bauendo alquanto della lor lingue- 
apparata :: alquanto della notte fu trapelata : fpigolifia donna le quali:, 
non hò parenti che dimemettacura : noino» cene fiamo potuta guarda- 
re : la Donna inficine con loro montata acauallo, & bene accompagnati* 
ferie tornarono a Roma. Le mie bellezze auilendo, &i mieicofiumt , li» 
quali c le quali. da. te. con fomma laude foleuano fopra tutti quelli e quelle 
dell alti e donne effere eff aitati bor follmente le fateli fuoi loderai : do? >. 
ue quel, li quali eie quali^quellie qu tilt, le fue e li fuoi , potcua lafciar 
a'notai.QiVffledico Scaltre limili maniere difauellare le quali 
per cflerc date offeruare parte dall’ Anticrufca, e partedaajtri 
fcrittori, nonintend’iodi riferire; non sò come fianodi per- 
fetto e diurno fcrittore qual fanno il Certaldcle : pol'ciache fe- 
beo non è dubbio cheapprclTo il Villani &a Irri occorre a Ictm 
Gmiterroicrmentre fi legge d diurno delle leggi fono violate:. la 
maesi à di Ce fare me largo : era i patti : rimafe i figliuoli : la gente po fonai' 
dpont e J'opra ilfojf > fegnalc di quefio è le piante : fi cominciò le maggia- i v 
.. *. .. - ? ni. 
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ni del Tempio : fi fece ricche giefire: feccfi i foffi: il dette anno fi pari I 
fefiànta galee : nel mefe di Ottobre cominciò grandi pioue : fegnue molte 
rutne cpcriceli, tuttauia quelli eccnt’alcri limili errori, i quali 
fipotrebbono da alcuno recar per qualche feufa deiBoccao» 
ciani, iono di Ter itcori pur di quell'aureo fecolo. La doue in 
quello fecolo ch'io pu rga to (limo & appello, niuno fcrirrore; 
trattone alcuno il qual fi diletti di parer Scimiadel Villanie 
élel Boccacci , vferebbe fimilifrafi e maniere di ragionare. E 
Ce pur'alcuno s'ingegnaflcdiofleruarne almcn* alcuna parte 
ne* latini, farà anco aftrettoa farper lo più ricorloa* Poeti a # 
quali fi dà affai maggior licenza cne a' profa tori, fiche poco o 
nulla fannoalcafo.an^i per quello che pur* o (Ter uaflenc'pro- 
fetori, trouerà che altri lono di poco grido fra Latini » & altri, 
fe pur fodero di (lima, ne ancotuttiinfieme offeriranno tanti 
cfsempi che agguaglino la minor parte de' Certaldcfchi. Oltra 
che tal’cfscmpio caderà con qualche gratia nel latino Idioma, 
che nell’Italiano riufeirà duro &afpro#non che gratiofo egea 
file • Per falciar che ne' buoni fcrittori ancora s'incontrano 
talhora ( talhora dico e non di palso in pafso,comenel Villani 
e Boccacci) alcune cofe le quali fono piutollo da ammirare 
che da imitare , maflìme a chi mira al perfetto , e vuoi lèdete e 
confèruarfì nel fublime luogo. Ma che occorre piu trattener» 
fi in quello? Nonconfelsa il voftro Salu iati che veramente 

f li antichi furono ignoranti di grammatica e d’ortografia? 

en tire le lue parole . lefcritturc hanno fcn^alcun fallo prefi vm 

et rto f picador e , (pa ria del fuo e noli r o iecoloj e fin** errori di g ra- 
ttai tea : alla qual co fa già lungo tempo non sera pofto cura e con migliore 
ortografia hanno fluitato di lafciarfi vedere. Così ilSaluiati al fin 
corretto con f elsa nel cap. IX. del 1 1. libro de'fuoi Auuerti- 
mcnti . il che vien’anco da lui replicato nel fine del csp. X. Si- 
che, fc è vero che in qucirantico fecolo del Boccaccio non 
aTcra porto cura allecoledi grammatica, è che all'incontro in 
quello noftro fi fcriua fèn^a errori di grammatica, per certo 
ci fógne che gli fcrittori di que* tempi rifpetro a' nortri folser 
bambini e fapelseroafsai poco di lingua :ar^i che efsendo la 
gram malica il fondamentodi bene e regolatamente Icrincre» 
fiche lenza quella non fi può acqui (lai in fcriuendo lode ai* 
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•uni . non'che giungere ali'eloquent”» è pur necefTario di có- 
feffa re che ctiandio la lingua del Villa ni c del Boccacci folle ol- 
tramodo imperfetta c njlcheuole.tnaflin< andò che neon co 
fapeuano d'ortografìa: dalla aual fi và (coprendo che come 
(concia mente (crhieuano,cosi (conciamente parlauano fico- 
mealtroucvihabbiam inoltrato. Ma io m’accorgo d'hauei* 
alfineperlaconfcfiìondel Salutari portato al lecolo del Boc- 
caccio maggior pregiuditio di quelloch’iomi propoli: pct- 
ciochefi-sd die il Petraica fiorì pur'in quel lecoloanch'eglirc 
nondnnenopartepcrloftudioch*ci fece nella latina lingua in 
«cui fi appara l'arte di ben tefscr'i periodi e Torationr.* parte per 
rcccclìen^adcl luogiuditioc dcirorocchia , parte finalmente 
per la diligenza e fatica ch’ci potè ne’ Tuoi componimenti, nu- 
uìofleruatoeculroccon l’ofleruansy fiapcilèia ffradaa leg- 
giadro c perfètto (file. E di qui è chea que’ tempi (olamentc 
il Petrarca, fi quaì frsà chcnon apprefe la lingua in Plorerai » 
ne ri fu mai, fu il perfetto. Che però il Bembo non diede mai 
Il Petrarcha titolo d’imprudente c poco giuditiofo, come al 
Boccaccio, ma rcfsaltè ( cfsaltò dico alsoluramente, enon in 
paragonde’rei com’elsalratalhor’il Boccaccio) fopra le (felle, 
«però anco nell'olscruar’alcuna coletta, onde poteua parere 
che il Petrarca fi allontanane dalia regola che fra tanto fi 
porta ua, la riconobbe per accompagnata e condita! per co- 
ti dire) di gratia c leggiadria :fapendofi maffime chea' Poeti 
conujcn'anzi è fouente ncceflario vfar qualche peregrina to- 
cco manieradi ragionare : onde affermò che in quelt’vno tut- 
te le grafie della Volgar Pocfia fi vegeon raccolte. Sichecon- 
chiudendo, deurefte homairefiarchiaricheil perfetto della 
noftra lingua ne in prolà neinverlònonè opra di Fiorentino 
fcrittore. tfcpur’alcunoauroreandòaccenandochcdi Fio- 
renay era no vfcite le leggi c gli autori del ben pa riare , attend i- 
li che cesi difie part^pcr leruir’altcmpo, e dar gallo a gran 
perlonaggioalqual biamaua renderli gratofaltrimente non 
occorreuach’ci diceffcpoi che fm’alihora munohauca darò 
]e regole bufleuolmcnte, oche prendeffe fatica difcriuerle > 
t molto menooccorreua che i Fiorentini le li confeflàflèro di 
ciò tani'cbJigati, oche tanto dopo bramalTco fi augurarteli 
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Saltiiaticheciòfifacefle dalla fua AcadcmiaJ parte mfranjq? 
al fatto Aedo, già chcin piu antico tempo, coslcra fucceflo, 
efiendoft perciò hauuti in pregio alcuni Tenitori, tra quali v- 
node’ miei antenati, chcfu Guido Calcami, fcrifTcctiah- 
dio regole , ma di quella perfetrione che (offrirono que* tcTgi 
tempi, altrimcntcera bene che il Bembo ci ricordafleo fa-* 
ccfsc riconolcercle perfettiffime regole cheauantidì lUieft- 
.no (tate date intorno alla lingua da Fiorentini* InCommafi- 
come Arinotele lodò Homcroncli'HèroicoPocma,edeTuoi 
poemi fi valfc per trarne rcgole,eciò perche miglior Epico nò 
s’era veduto fin a que* tempi ; cesia ltri potè ragionar per al- 
ihora delle regole e de gli a utori della lingua . il che non prò» 
liib'fce,che ficomc lòrgendo poi Virgilio* fi è feoperta He» 
jfoica Idea molto piànomlcepuiper£etta>&:a coi fi può molto 
piùficuramcntc ricorrere* fiche voi fignori Cruscanti haue- 
te Homcro per imperito cro^zo; così neiritafiana* lingua è* 
^uuenuto apunto, conciofiacofa cheil Boccacci, Giouanni 
Villano,. e* fc così vi piace, la Fiorentina lingua, quaTella.fi; 
forte, auanti il Bembo furonoin pregio: ma poi fcopertifi'dò- 
po di lui altri più temperati , dolci* facili# IeggiadVi,giuditiofi*> 
£t in vna parola , felici * (crittori; cforsy che per quanto 
appartiene alla proft, gii antichi vadano ogni giorno più in* 
ODliuione. cche tanto nello fcriuere, quanto nei dar regoià 
sforma di ben parlare, s’habbia a* moderni autlìorition pic- 
ciolo honore .. E pertanto ,fc fi miri afsolutamente al perfet- 
to, non debbiarti nofarrogarci inmodòalcuno il principato 
c la fuprema bertesca c perfettion della lingua:x:on voler che là. 
Fiorentina debba chiamarli la perfetta c regolata lingua . Ma 
ben debbiar» far cuoreo mia Crulcanti, &hauer per bene 
chcficomcgrHebrci,i Greci, i Latini, e dipoi anco i ; Tcdc- 
fchi , i Francefi , gli Spagnuoli, con altri quafi innunierabili 
popoli hanno chiamata là lor lingua, Rcbrea, Greca, Lati- 
na, Tedcfca, Frali ccfc c Spagnuola, riretiendo & amando, il? 
nome generale, cosi gl’italiani Italiana chiaxnin la loro : c che 
qualhor’anche fiacultaepcrferra ( giàchei cultori di quella 
iti buoni fautori tanto di profà quanto di veilò fonofparu 
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pertutta Italia ) ritenga iUuo nome d’Italian*. llche tanto pm 
vi deurebbe cfser’ a grado, quanto che intanto ninna Pro- 
pinerò Città d’Italia affcrmadi non batter bifogno nella lin- 
gua di cultura : anzi molte di dctreprouinciec Città fi con* 
Fefsano e riconclcono lontane dalla lingua perfetta vie più 
di Fiorenza c della Tofcana e di alcune altre Città alla To- 
scana vicine. Seben vorrebbono all’incontro (e tanto in- 
tiero ricerca ilgiufto ) che ancor noi riconofceflimo fim- 
perfetro noftro: -maffime mentre la nofira lingua tanto per 
molti errori, quanto per la pronuncia, è lontana dal bel par- 
lare più migliaafsai chenon pentiamo: &inoftrifcrittori al- 
tresì per molti Fioremmifmi , e per la peflìma ortografia, non 
lianragioncdilprez^ar’eburlar, come hauetefatro voi Cru- 
scanti* Taltre Città d’Italia. Oltra che Siena con qualch’al- 
tra Città e Terra ctiandiotùor di Tofcana non parla in gufi* 
che Fiorenza poflTa afiìcurarfidefier loro punto fuperiore. 

E quello c quello che rrwpareua vfiìriomio’diauuertiruiiiv 
tornoalla Difputadclnomedellapcrfetta Italiana Lingua,» 
cui mi fon’addottoper occafionedelle villanie e maledicen^e 
concuiièmbra che il volito Segretario habbia colmato gli 
ordini & auifivoftru Chea cortfeflar’ilvero# qui niuna per- 
fona digiuditio non fi fiupifee a vedere che huomovilmente 
nato, infiliti# e tanto fuordi ragione# a perfona nobile Se ho- 
noratar&rvn femplice pedante, per non dir'ignorantc, trat- 
ti così villanamente vn Dottore , e Dotror Theofogo del 
Collegio di Padoua: ochevn Grammaticiì^o'» len^a eflcr 
mai fiato oflelò d’vna minima parola, ardilca ingiuriare vn 
- publico Profeflorc del più famofo Studio d’Italia . per hfeiar 
quanto fia brutta còfa che vn Laico di tal baflca^a » muoua 
con tanta inlòienza e rabbia contro di perfona Écclefiaftica 
e Sacerdote . Che certo fapenefio da viia parte quanto il Si- 
gnor Beni fia caro a quefta Scren ifiima Bcpublica» la qual 
l’hà condotto con ftipendio doppiamente maggiore di quel- 
lo che mai folle concerto ad alcuno de* fiioi Anteccfi'ori# e 
dall’altra quanto lèn^a cagione > an^i con efprcflìfiimo tor- 
to , quello Zoilo o Momo fi fia dato a lacerar più volte 
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vn l'oggetto di tanta flima , non dubito che ne farebbe fìat» 
gafligaro Teucramente , (c*l fignor Beni fi foflc punto curato 
di ricorrere al SercniflTmo Prencipe. Ma egli offendo beh 
conosciuto per nobile e vrrruofo.fà d‘vn maledico tale quel* 
la flima apunto ch’altri farebbe del grugnire o ragghiare di 
vilifl’Tio animale . Ma comunque fi pifii tra di voi la co- 
fa, effendo pur tropp j chiaro che la Cru Tea non hà prefoin 
buona parte quello eh ; con otrimoconfiglio, e folo per gio* 
uarca'ìludion dell'Italiana lingua , era flato fa itro da! fignor 
Beni ; e però vedendofi che da ogni parte hauctc infuriato 
controdilui, inrancoche fin'i Parridi nafeoflo flampati ha?* 
uctefatro f parge re con ingiuriofe querele &: acerbi moiri, io 
che vi amo al pardi me fteflò * chiudo il mio difeorfo con vno 
auuertimentod'huomo affai honorato e prudente come tut- 
t'hora intenderete. Mio padre* il quale nell'età fita matura 
fudicoftumi affai modelli c di qualche accortela Urbani- 
tà * ncirammaeflrarmi folcua affai (beffo auucrtirmi che di 
Fiorenza fi vfciua per varie porte.; io pertanto « ancorché 
agcualmcnte comprendevi ch'egli diccua ciò per incarni* 
narmi alta virtù, nondimeno fa dirne il vero) non comprca- 
deua la forza di queflo Tuo parlare. Dunque tornando pur* 
egli vn giorno, non sò per quaroccafione , ad ammonirmi 
con dire ch’io auuertifli bene che di Fiorenza fi vfciua per 
varie porte* Deh digraria , foggiunfi. Padre caro fpiegatcnula. 
fignincarione di queflo voftro auuertimento o prouerbio* 
ch'io veramente non Fiorendo, c pur bramerei di faper- 
nc il fentimento e la forza * Allhor'egli fòrridendo cosi 
prefeadire. Fiorenza , figliuol mio, èma delle magnifiche 
c bclIeGrtà d'Italia; e s’iodiceflì la più bella* forfè noumeni 
tirci: hor quel luogo e grado che in vaghea&i e bellea^a ri- 
ticn Fiorenza tra Falrre Città cf Italia , riricn fra le vir t ù hu ma- 
lte quella che da noi * vien chiamata Sauic^a . Conciofia. 
cofachefen^afalloè la più bella virtù di tutte * Contutta- 
ciò ficome può alcuno vfcir*& allontanarli da Fiorenza per 
varie porre, così può l’huomoper varie .vie partirfiócallonta- 
nàrfi dalla fauic^a, & incorrere in qualche fcoglio di pascià. 
Quindi è che fi riuouanoaTcuni i quali (c ne allontanarlo per 
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gran brama di efler tenuti nobili : in guifa tale che quello loc* 
humore di (pacciarfi per nobili, gli aggira tutto giorno il cer- 
bello in chimere di prodc^z e gradi de* lor maggiori » c del]*an- 
tichità e fplcndòre della famiglia, con dar bencfpeflòda ride* 
j;c per si fatto humoraccio. Altri non molto diffimlli da que- 
lli ambifeono tal mente titoli, che fi farebbono sbranar mille 
volte pec ifcaricarfi del magnifico e giungere aH*iJluftre,o per 
pattar dall'il luftre a 1 Pillu ft riflìmo.c per quella loro fmania hor 
li crucciano c rodono d'aftia, hor fi gófiano &in(uperbifcono 
pa^i m ente. A 1 cu n i po i fi dann o con tan to affetto a fcr u i r Da 
me con perder*]! tempo in corteggi, fonetti c lettere amorofe, 
etalhor'ancoinornarfi e profumarli , che non s'ac<corgendot 
fciocchi, diuengono giuoco e traflullo altrui. Altri da mane 
e fcra,edaferaamanc, in accumular ricchc^efordidac brut» 
tamentc penando, & a quelle fen^a maiguftarne frutto, o trar- 
re commodo , aguilà di vii mancipio Temendo , oltre il tempo 
e Tetà, l'honore e l'anima perdono in taleacquiflo. Infornata 
farebbe troppo lungo il voler'addita r tutte le porte o vie per le 
quali Thuomo fi diparte da quella nollra bella Città di Fiorcn» 
^a,dico dalla fauie^i;& incorre nella floltitia . pofciache al-* 
cuni impazzirono nel far del Cupido o del Ganimede: al- 
tri nel far del Ma rtee del terribile: altri nel far del Caualiero 
e del Duca:tanto che fin nel voler efler tenuto di più bella chio 
ma o barba, o di più bella mano ogamba , vi c chi perda il cer- 
vello. per lafciar coloro che onell'archimia.o nella giudici*» 
ria,© nel cercar T heforho in altri fimili vanità c pa^ic fi con- 
fumano. Hor quefte e fimili fciocct» f ^ c le quali anderaifeor- 
gendoalla giornata in altrui, procura tu figliuolo di tener da te 
lontane, facendo che la bruttt^adc i cotto r o errori fia a te ri- 
cordo per guardartene a più potere. E quella e la cagione ch*io 
tiauuertifco fpcflb che di Fiorenza s’efce per varie porte. Così 
a‘me egli. Ond'io a) prc lènte còme vecchioecome padr c(chc 
per l'età c per l'attèttione tal debbo efler da voi flìmaro) vi am- 
monifeoe ricordo a far sì, che purghiate il voftro ridondante 
humore c la tato bijyyrra fmania intorno alla nottra Fiorenti* 
na lingua. Poiché di quà veramente fète vfeiti di Fiorenza a gra 
patti. Scbcn intendendo che alcuni, de* nofiri (aggi c prudenti 
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Cittadini ven’hannopiùvolteauuertito,an^i che degniteli 
voliti Acadcmici alcuni hanno Tempre dannato quello volito, 
humore e pru rito di ichcrnir raltrui lingue.e voler che l'antica 
Fiorentina fia la buona* fen^a vederneprofitto alcuno, vòdu- 
bitando aitai di non gettarci vento le mie parole. Martìmc ve- 
dendo che alcuni hanno beuuto queft’humore co'i latte, c che 
Si ritorca al vi Tono intifichiti dentro . Che quanto al Segretario o campio- 
Segrctario o ne iodi ciò perdo ogni fpcranra intendendo che ne anco vna 
(impune nauedi Elcboro purgherebbe il Tuo humoraccio, e che aitai 
dtila Cru - chiaro fi riconofce in lui quel trito c baffo ma jpcrò veriffimo 
Jca feopren- prOUCibio, 

do i ii ccrjo Chi nafte matto non guarifte mai. 

alcuni fu e Di che mi giouafarui anco certi « con accennarui alcune leg- 
UggicrtXTS B' crc K£ c e fcioccher^e ( c di qui finirò di fodisfar pienamente 
e fiochcxr a quanto propoli fin da principio) della voftra Rifpofta: già 
ve. che leggiereijze tali par'in ogni modo che fiano quali tutte v» 

/. fcitedal fuoceruello. Egli dunque nel Tuo Dialogamo (che 

S uefto fer.^a dubbio è tua farina ) fra Taltre perfone inttoduce 
uc honorati Signori con lodarli di rarifsimc virtù e bcllifsima 
dottrina. &ecco poiché pon loro in bocca ridetta opinio- 
ne del Signor Beni, fiche profeffano che l'antica Italiana lin- 
gua fia rot^a , c la moderna bella e gentile . e pur per ca- 
gione di quella opinione appella il Beni imprudente, (cioc- 
co, ignorante, temerario, arrogante, con altri limili hono- 
rati titoli c fregi. Hor chi non s’accorgcchc nel l’illeffo tem- 
po tacitamente dà gl*iflclsi titoli a perfonaggi sì honorati, e 
fà lot torto 8i ingiuria por troppo aperta e chiara r* Ma feo- 
prafi pur’in ciò apertamente il vero . Benilsimo fentiuano 
e parlauano que* Signori, e porta uano contro il Boccaccio 
f perciò etiandio contro la Crufca, ottime ragioni .* fiche 
per quella parte ancora eran degni di molta (lima &: liono- 
re.Ma il Dialogilla per Tua parte feguendo rea opi- 

nione; parte non fapendo che colà fia decoro nel Dialogo, die- 
demiftramanre in quello Icoglio. E fillcffo dico quando per- 
auuentura nò fotte nato vero ma finto quello ragionamento, 
c che da Moniocó la licenza la qual fi concede al Dialogo, for- 
iero fiati introdotti quelli Signori a così ragionare . Pofc iachc 
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iicome l’Afmadi Balaam pervna volta parlò anch’cfla, c tu 
jvcrace,così egli verrebbe a difcorrere foggia &: accòciameu te. 
quando così tt{\\fiòieizccOMz.tffendoilfignorTodefcoxhemolt§ 
de [noi dì hà vfaio alle Cortidi Rjtma, dell' opinione che fiele ancor voi* 
cioè che la lingua del di d'oggi più colta, e più limata fia, chetanti- 
ca , etìandio quella del Boccaccio non era , gli fu nfpoflo dal fignor 
Chiocco che quantunque la fua opinione di molti feguaci aueffe ,t mi • 
glion però ftauano dalla parte contraria : e che perì non ora da con- 
sentir cojÌ leggieri a quella fenica prima intenderne il perchè: ondo 
agli replicò che la ragione era , che attendendo fi ora con piùferuor * 
thè mai fi fia fatto , allo Uudio della no tira lingua , e fiorendo vna 
qua fi innumer abile fchiera di nobilitimi Toc ti , Oratori » e il orici » 
farea che fo/fe non pur Venfimile , ma quafi necejjario , ch'ella a 
maggior finezza , e perfezione di quclchc era ne tempi antichi fu fia ■ 
la condotta . jil che diffe il fignor Crema , aggiugnefe , che negli 
antichi , oltre la durezza della compofizione, vt bd affqiffime voci a 
maniere di parlare * che chi bora l' ufajfc , non meno riunirebbe ridica- 
lo » che chi degli abiti fi vcfliffe, che già tre o quattrocent'anni erano 
invfo. Ihnio parerei diffe U fignor Mclchiori, che la lingua al tem- 
po del Boccaccio fojfe come la latina era al tempo di Tlauto: e oggi fia * 
come quella nell uà fù di Cicerone, nella quale ogni roZfZ&t depofta» 
tr ogni rufiicità, tutta fù bella , tutta pura» tutta gentile , quali le 
•Vaghe iC leggiadre dome ejfer fogliono nel fior della lor età. Così que- 
itiiali,i quali non poteuano recarci opinione più lodata » nc 
in sì poche parole confermarla (rutto cne lodile di chi la narra 
habbiade! rancio &affettaro)piùchiarac veracemente: maxi- 
me per cófermarfi co quello che n’hauea (crino il fignorBeni. 
X pur' al fine, 'dopo haucr dato loro que’ titoli c d'ingegno e di 
dottrina e efeloquenay che fi poteano maggiori, con giunge^ 
anco a dire ch'vno di que' Signori era di tant'alto fàperc, che 
(fogni tema harebbe ttiandio alfimprouifo fondamente e co 
piofamen te ragionato ,,fà ch’ci difènda l’opinione ideila „ & in 
follanti con gli detti fondameli ti*dd figno- Bendai quale per 
quella idcflaopinionedà i titoli ch'io vi diceua. Altra kg- 
giere^i e (ciocchc^za non dittimilc alfa prima fi fcorge la 
«ione cfcla rua contro del Signor Beni per cagione de* 
dubbi motti, volendo che fiata capricci pieni di vanità &c 
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ignoranza, cchc per mera ambitione fi fia dato a pub!icar1i,Sc 
eccoche pui'al fincco«i (ernie. Tjecataa fìtte U prefinte fatica. ^ 
mi fono capitate alle mani le Annotai ioni > che tisfnno 1)7 ì- dicomifi 
pone delle Seremjfime Jl tregge di Tofana furono fatte da alcuni va* 
lene' buon, ini [opra il Decamerone ' nelle quali ho trottato le rijpofie € 
+,ylte di lle voftre oppofigioni , fi bene accommodatc a quelle, thè pari 
tberffì , prevedutele in [pirite, Ihabbiano fatte alar dojfo ; pentita 
ecnf orlo voi fignor Beni e qualunque della purità fi diletta delia hn* 
guaT ojeana a procurare d’auere , e att emamet.te legger quel libro , ch*t$ 
Cafficurotchc ne trarrà tal frutto t che per bene impiegate terrà quel» 
ere , che [penderà in leggerlo ; e dove quello ha rijpoito » molto p,ù fi 
troucrd delle fi ite nfpofie foddt sfatto » che delle mie , come di quelle , che 
da molto miglior maeflri , che io non fino , e con molto più bel garbo , e 
auuenentegga di quel che bò faputo fario , fono fiate fatte . Hor le 
gi’illeflì dubbi del Beni fono flati dubbi di quc’gran valent* 
buoni ini, com’è poflìbilechein bocca dei ngnor Beili fian 
?a nifi, ignoranza, e fciocche^za, e ch’egli in propor dubbi 
tali fia capricciofò e floltcf E fé huomini di tanto fa pere e valo- 
re non fi fdegnaronodi faticarui (òpra per honor della lingua 
T oleana, comeauuiene che il Beni per finiil fatica & indultria 
fia da riputat’am bitiofo, ignorante c balordo ì Afa il balordo 
cegli,dicoil votil o Campione fjcom’anco in buona parte è 
mendace, pcrciochchauendotralafciato Ja maggior par te de* 
du bbi di eflo Beni & i più importan ti per non fapcr che riljpoii 
dere,vàinuentandopoi queftachimera-.che cioè da’ quc*giani* 
cfhuomini fodero riconofciuri e Sciolti : c pui’a gran fari* 
ea s’incontra che in alcuni luoghi que* tali ancora trou afferò 
I*i lìdio intoppo. Oltrache le dette Annot.irioni,per que-lo 
che a me nc louenga o miei Crufcanti , fono Annotatjcni le 
quali al prcfcntc fi ftimcrebbonode lana caprina: conf iff c/.do 
quafì tutte in alcuni Fiorentiniimi antichi o Boccaccianifmi 
che a quelli tetri pi non Temono punto. E che volita pcrtereb* 
bc digrada a) prefcntc il f 3 per che il Boccacci lafciaire fcritto 
<£> tralcutato c tra leu faggine, o tracutato c tracu faggine, e non 
tralcuraro crrafcuraggine^Ccrtamcntc la lunga dilputa daco- 
flor fatta intorno a detta trafeutaggine, è vnalolenniffìma let 
raggine. Oche rilicua ilchiarirfi tuttauia che il Boccacci non 
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la fcia He fcrirto,**' oi alcuna perfona mandiate in Cicilia , la qual piena- 
mente s informi, confhor li legge ; ma voi alcuna pei fona, mandiate 
in e icUia, tl<juals informi giàche la vcralettione bora fi ripute- 
rebbe mùflifcfto errore i? Cesi parimente che importa 
hora il dilputareo intendere cheil Boccaccio lafciaflefcrirto,, 
De fatti di Martellino gli tenejfe, e non de* fatti di Martellino gli ataf* 
fe^àUvouc.comelc femmine fieno ragionate infiemc, e non comete 
f emme fieno radunate infime Je quello gli tenejje de fatti, o pu r ra- 
gionate inficmc, non lì direbbe più in disgrada? Quelle &altrc 
cole deluftelTa farina fono quelle che occuparono que’ pelle-, 
grini ingegni i qualifecero le predette Annotationi, che hora ' 
noi in quello fecolo riputiamo di niunVfilc. An^icheiltrat- 
teneruifi 4 inrornoa chi fi diletta di gentile e purgato Bile, por- 
terebbe danno. Oncfio per me a pena l’hebbi trafcorlecha 
per minor perdita di tempo le mifi da parte per rnaipiù non ve 
derle. Ncciòdico perche io non creda che detti Autorinon 
dian nel fegno , mentre riccorrendo a tedi antichi e migliori * 
recano le vere lettioni di queMuoghi . Ma perche quanto più 
in quella parte fon veraci,o quanto più riducono il Boccaccio 
al fuo (lato antico, tantopiù lo riconducono ( per quanto toc- 
ca a Ila lingua ) al Caos &: alla materia informe. Conciofiaco- 
làchc per tal diligenti la lingua di quel (ecolo fi fà apparire più 
fqualida e roz^a,rinoudlàdo odiofe e d.fufàte parole ■t 'frane» 
maniere di ragionare, le quali da iuccciFori aputo come firanc 
rance, dure, e noiofe erano fiate quali per co mpalfioneo tol- 
te via o mitigate . E di qui è che mentre i detti Autori vanno 
confermando le lettioni da lor recare con autorità d'altri an- 
tichi, portano quafi femprcvguali o maggiori Iciocchcs^e e 
duie^eaggiungcndolegncezolfoalfuoco. Inlòmmaamc 
fembra (efia detto con vofira pace) che prendeiscro a difeo- 
prir le brutterò e non le belici? del Boccacci per non dire 
a dn^ar gambe a* cani . Qiundi e che a gli fiudiofi deiritaliana 
lingua quelle Annotationi ai prefente, nò leruirtbbono pun- 
to per ben parlare, ma lolo per far maggiormente cònolcere 
come il parlar di queirantico fecolo a paragon di quefio folse 
qual ferro o piombo a paragon dt oro & argento ficomc vi fe 
ce fapef il Beni. Ma lalciando hor mai tutto ciò da pa t tc , che 
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autori /già che per teftimonio del volhogran difenfore fon 
degni d’eflcr Ietti Minutari .*o erra egli, il quale volendo che 
quelli (oli fianoi buoni» vien’ad hauer per rei i da voi celebra- 
ti e podi nel numero de’padri . Benché a -confetta me aper- 
tamente il vero , e da lui e da voi fi prende errore . da lui, 
mentre mette in Schiera tra buoni {'benché non rutti fiano 
vgualmente tali) alcuni rei : «deludendone molli c molti de* n 

lodane famofì. da voi ; efcludendofi all’incontro quafi tutti 
quelli che tra buoni fon dal voftro Momo annouerati . Si- 
che quandotàrete daccordo, mi dichiarerete come quello 
voftro Segretario nonXì mollri leggiero e fciocco aporrar’in 
quel fuo Dialogamo opinione così contraria alla ca tifa del* 

Ja Crufcadicuifà profenìonc di prender ladifefa. Equa pari- 
mente appartiene Timpruden^i e (cioccherà la qual modrx ir 
la doue vi ricordando che il Signor Beni ( quello che già 
buona pez^ifu accennato ad altro propofito ) habbia nota- 
to nella Fiorentina lingua laide per laude inferita perafcolta, 

*adia,faifa, altro, pricta , le quale , amano , voi amaui , egli f fli , 
voi farefli ; e nel Boccaccio , ti fegberò le veni , trenta due porti 
per porte , in sàie fp ni , dolce parale t &c altre limili . perciò- 
che per lafciar ch’egli è Icioccht^i eft.ema il volere fculàr 
gli errori dVna lingua che fi publica per bellidìma e perfet- 
li dima, con gli errori d'vn’altra la qual non fi arroga perfet- 
tion tale non fi vergogna Momo di portar’all’inconrro vna 
men lunga fchiera d’altre limili parole della Città di Verona, 
come dtfinoftrarc »arbanionare tbrefpo , confa & altre tali, 'qua- 
li che non li poteffer dichiarare &: ingenuamente confclTare f 
gferrori delle lingua Fiorentina e Boccacciana s’egli non / 
cercaua di punger quella Città dalla quale hà riceuutoe ri* j 
ceuè giornalmente il pane : e quello ctiandio affermando ? 

{ mira doluta marauigJiolaìche per ignoranti così parla- 
uano.Chc però deurebbono i Signori Veronefi ringratiarlo 
e ricompenfarlo quanto prima di tantaetalgratitudine :an- 
fi ergerli vna datua ma di lìoppa e ftracci. ouero vn bel trofeo 
madi paglia. Qua appartien fimilmcnteildire indetto Dialo- 
gifmo che Homero fia la regola nel Poemi Epico, Sofocle 
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fia cefi pietà fi fàdegnodel fuoco, dico conti*ogni debito di 
giurtitia e di pietà; perche le è vero ch’egli mo riffe Clirtrtiana- 
mente ficomc dal fuotcrtamcnro, ouedàfcgnodi pietà e di 
cuor coni punto, fi de’prefbmerc, è temerità & iniquità ert re- 
mai andini pietà# non dirò fofpétta reo temere , ma ardita- 
mente affermare# ch’egli rcfti dannato . Hor mirate a'che 
fciocche^a Se a qu arem pio partito vi fiate afferrati per diten- 
der’ilfuo itile, opiutoftoivoftri capricci. Equìnonlalcicrò yu. 
di auuertire che mentre dd Boccaccio fcriuete , ( fiafi di chi fi Oue oltre il 
voglia il concetto ) Quello che meritando peraltro d'effer dannata, fi far fi r icona- 
tollera nondimeno dal Santo Officio per quel filo rifpetto » per lo qual* feer tuttavia 
vaili condannate al fuoco , due graui errori commettete & in due t fiejfa im « 
Iciocche^ze incorrere. L’vno è che mentre da vortri antecefi pietà, fi fero 
fori vien la colpa dd Boccacci in qualche parte eftenuata&: prono altri 
al legerita# volendo che non tanto per empietà , quanto per errori • 
i’vfocorrotto e per la libertà di quel fecoio# e fepratutto per 
dar qualche diletto al volgo a fi adduceffe ad offendere bene» 
Tpeffoì’honertà etalhor’anco la pietà Chrirtiana , voi troppo 
arditamcnteaffermatech’eimeritaua d’effer dannato : il che 
haurerte potuto tacere con voftrohonore : poiché non toc- 
candoa perfòne prillate il dardi ciò giudicio#ccnueniua che 
adalrriefòprattmoa Santa Chicfa lafciafte giudicare s’ei me- 
ritane d'dìer corretto ( o dannato . infomma quando anco 
vi forte aporti al vero , non toccaua a voi far si deliberato giu- 
ditioe publicarlo. L’altroè che eflendo pur trafcotfi a dire 
ch’ei meritaua d’effer dannato # non conueniua fiabilir così 
affolutamentecheda Santa Chiefa fi toleri per cagion della 
lingua. E quello fi perche doue fi tratta di autor Chriftiano* 
non così facilmente per cagion di lingua o (file fi ammette 
vno fcrittore il qual tanto habbia off; fa l’honeftà c la pietà ( di 
chef Aretino con altri tali vi fia effempio peonie anco per- 
che forfè non per cagion della lingua , o almeno della fola 
lingua, fi tolcra , ma perche temendoli che i curiofi ; pe non 
dir impudichi , per fouerchiabramadi leggere le fue iàfeiuc 
nouelle non refiino nelle cenfureecclefìaftiche, parueal foria- 
mo Pontifìcedi più torto compatire alla fragilità noftra, co- 
me auuicnc nel tolccar meretrici e cofe tali* che più lunga- « 
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niente vietarlo o tenerlo fofpefo. Equcftafù laprincipa! ca- 
gione per Ja quale ifommi Pontefici hanno toierato che poi 
lì ridampaffe ( corretto però quel più che fi potefle) e leg- 
gere, dubitando informità che il cercar di fupprimcrlo affatto 
potefic partorir maggior male . Laonde il dire che c per la pa- 
cc e tranquillità delle confcientie,epcr lalingua foflcconcc- 
duto il Dccamerone,è molto più ficuro, an^i ficurjfiimo: 
perche così parla il fommo Pontefice. E però a torto afferma- 
te che il Beni per cagion della lingua lo condanni al fuoco, iC 
vlarc effagcration falla .& iniqua, poich'egli ne per la lingua 
neper le nouellc, quantunque la più parte fiadishoneda, lo 
condanna; non appartenendo ciò a lui, ma ben ragiona del 
fucilile, ricercando s’ci fia ro^o o gentile: che del redo la- 
fciail penfiero a chi apparticn quella cura. F. certo quando ii 
Signor Beni haueffedetro cheil fuoco lolo fiabadantead e- 
mendar fùfKcientemente il Dccameronefìl che però mai non 
dille) tuttauianòhaurefleadire così aflòluramentc ch’egli lo 
códannaalfuoco.Hor mirate qual menzogna diciate, cqual* 
ingiuria li facciateja dir ciòmon hauendo egli mai ncanco vna 
minima parola formata a tal fine.E per quello brutta effagera- 
tione c anco quella vollra per cui affermate cheil Beni danna 
affolutamcntc c cerca didiltruegere c llerminac dal Mondo 
( fon vodre parole ) quello che per fpario di trecem’annà 
e più è Ceduto maedro di tutti. Poiché ne il Beni danna a t 
folutamente il Boccaccio , già che l'antèponc a gl’altri anti- 
chi: ne cerca di ellerminarlo affatto ( che pur vi è qualche 
nouella ingegnofa & honelìa ) ma ben di farlo conolcere 
men'atro de’ moderni quantoallo Itile# omen commodo, per 
l’età predente . Oltra che ne è vero che trecent’anni e più fia 
(lato maedro come voi dite, ma molto meno. Eccrtoègran 
marauiglia che voi fiate fi mal’abbachidi o coni putì di, che 
andiate dicendo il Boccacioeffer feduto maedro della lingua 
treccntoepiùanni. pofciache effendo egli nato del un. in 
quedo corrcnt’anno apunro vien' a giungere al trecentefi- 
xn’anno. Laonde fe auucrtircte che il Boccaccio il qual da 
voi vien fatto maedro della lingua ner cagione del Decamc- 
rone ilqualc fù da lui (còtto con la barba bianca ( che tanto 
. w .; con- 
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Confetta egli medelimo ) trouercte che non faranno più di 
240. anni ch’ci potè venir riputato macftro della lingua. An- 
j^i le aggiungerete che già cento e più anni* cioè dapoi che 
cominciò a fiorire il Bembo con altri prefatori n< bilifiìmi 
di manoinmano, la linguali èandata riducendo a più genti* 
le e purgato fide, confettareteche fol cento e quarantanni 
n'habbia occupato l’imperio per non dirla Tirannide: e que- 
llo anco per colpa delle guerre ecalamità d’ Italiane quali c’in- 
uidiaronoqueliochepoici hà concetto la Pace, mallìmedal 
tempocheLeon X. fallai colmo della gloria, e fe non vi 
farà dilcaro il confiderai appretto che il Boccacci nontan- 
to per la lingua , come altre volte vi fi è mofirato » quanto 
perleghiotte e latciueinuentionic nouelle ( vergogna eftre* 
ina per ceito di quellaetà canuta,) vcmfle letto, lcorgeretc 
ch’ei non fu di quella catedralegitimopoffdsorc. Ma quello 
che più importa è che quella voftra ragione non vale vna 
Aringa, perche fe l’hauer dominato fche tanto mi gioua di 
concederai,) trecent’anni folseconuenicnte ragioneper ino- 
ltrar che il Benia torto l’oppugni, per certo che ne l’Jdola- 
tria douea da fanti Apoftoli cfscr’ oppugnata oriprelà, già- 
chehauea dominato mille cmilleanni; ne la formeationeo 
fvlò delle meretrici deurebbe riprenderli T efsendo male in- 
uecchiato quali coll*iftefs’huomo: epur’all’Idolatna e forni- 
catione fi oppolcro conhumanc ediuine ragioni. Così an- 
co (per venir’ ad altre balsf^e o fciocchez^c più gentili) 
voi proponetedi rilponderc agl’argomcntidelBeni ( feben’ 
ad alcuni folamenre) e prima Aabilite quello fondamen- 
to che niun campo è fer^a vena o loglio. Hor non vi pa- 
té che per venir’a concedere che il B iccacci non era ferina 
errori, eperò norr poreua in tutto difenderfiofeufarfi, &in 
vna parola per dannarlo, apunto quello folse ottimo fonda- 
mento? ma cosi fi donca già che nonlàper.ate neporetiate 
fulficien temente difenderlo. Ditepatimenrccheil Benihab- 
bialpidocchiaro il Boccaccio: non vi accorgendo che di quà 
Venite ad vn tem po a conchiudere che il Boccaccio fofsc vera- 
mente vn pidiocchiolo.granf.uorcerto,edaregiflrarÌoinfró 
te deiùfteiso Decamerone fra pnuilegi ; . Ma quello farà fiato 
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concerto del Segretario# il quale nnTurando glialtrrdàYeftefc 
lo# che tre di fono era veramente tale qual fà il Boccaccio, ha* 
ticrà credu rodi metter* in campo vn bel penfici*. Ma poiché 
fiam tornati alvoftro Momo» rechianne alcune che al mio 
parcrcfon Tue proprie c di fuaprofdlìonc. Quejìe ^dic’egli ) 
fon pur voflre parole a. carie tento e venti due. 7{e immortalitatcm* 
quidem acciptcndam pittar em , ncdumemon cumpernicit reipublica . 
Crqual Grama! ico infegfiò mai » che dopo cflerfi detto accipiendampu • 
tarem , fi doucJJ'c fogg :w gei e imo ri> e non piutofioemoriendum i 'Pii»* 
no perù rto , e pui voi l bautte detto i che Je altri f offe , che voi t potrei > 
beageuolmcnte qualcun diqucfli fifici fi , che dalle regole Slaccar non fi 
fanno di Guarino, indù) fi a credere, che f cfj e felce fino Madouendofi 
Ivfo piu tifi o y comi moSirato , che le regole feguirdi Graffiatici, doue 
fofie chi d'auer cesi parlato » riprender vi voleff'e , tó piglierò femprela 
Tofiradtfefa. .Così egli. Nc s’accorge il mclchinello che la pre- 
detra Tentenna latina è di Cicerone ( ch’è puf etiandio ad ogni 
Grammatico nota) e la (lima, efeflamina comefe folle del 
Beni. Ma degno di palma è quanto fcriue dicendo. M a dd 
voflro fapcrc non m'auete iato in queflo libro tal faggio, che mi paia di 
poterlo fare ferrea fofpetto di adulazione . Ma feper la lettura d’ alcune 
roft re compofmom che mi fon capi tate alle mani , verrà , ch'io mi chiari - 
fendi quello che ifopradetti mattefiano ( < alla cuitefitmomanga ch'io non 
creda frugai tra prona , come nell altre cofe fon vfato di fare , queflo fot 
nfpetto mi olla , ciré eoteflavofira ^Antfcrufia non mi vihà veramente 
moflrato tale , quale effe mi rihanno dipinto ) farò conofiere al M ondo 
che io onoro , e riuerifco , e porto , come fi fuol dire m cima della tefla ,gli 
bumim di valore . Hor qui sì ch’a fi attende 6C atpetta di vedete 
che fu tor ultra crepidam an^iad pilcum vlque. Dunque mcn* 
tre il Signor Beni elponeil più diffidi libro di Platone# an^i, 
pcrtellinioniodi S.GiroIamo,il più difficile in tutta la Filolo- 
gìa che è il Timeo oue fi ragiona deila/iatura ddl’Vniucrfo, a 
voi da ij cuore di fami giudice della fua efpofitione f vi baila 
Fanimo dVfler legitimo arbitro rra di lui e Plorino altri giu- 
ditiofiflìou Platonici co’qualidifpuradimateiiealnfnmef vi 
t r< u a re i ngegno e do t r ri n a ba (leu ole per giudi ca t <. se g i i h a b- 
biaben paragonato Platone &: Anflotcleintuttala Filo&fia 
diurna e naturale nella qual viso Beni paragona quelli due, 
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,gvan Prcncipi dc’ Eilofofi < Saprete voi da i giudirio della 
traduzione ch’cg Infidi iProclo autor Greco e molto re con- 
citò , il qualeper la molta difficoltà «da ajom' altro ( eccet- 
tuata vnapicdoh parseci la ) fin&ora non è, flato tradotto > 
Certamente nonspauendo^oi ne lettere ‘Greche , ne Fi- 
lofofia , ne Theólogia., ne dottrina iniòm ma denoti dei cu- 
tiim pecus an Melinoci /farcite ben'vn gran (bcorvltra ere- 
pidamle làpeiletamoinal^aru i . Cheperò ben quello volli o 
e vn’ailacciarfila giorneajcvoler federe a fcranna , già che vi 
offerite adargiuditiodi godilo che niente >meno appartiene 
chcadrn pedante; maffipie della voftrafatra, enaroa cotelta 
luna. Ma parmi apunto jO Signori Grufeanti , di \dire vn 
gran Poeta il qual leu tcndomi entrare nel pelago -delle collui 
pazzie, mi và intonando ncll'orecdhic 

Pa^o farai , fc le pa^jic d O r 1 a ndo 

«. Tuttccontar vorrai ad vna ad vna. 5 

Dunquelaluoilreilantedcllefuclcggicrc^e e ftoltitie , < me 
neritornqa‘SìgnoriCo(npatrioti,con pregargli Acadcmici 
xiorcntini(padoa quelli della Crulca.chegli altri fi fon ben la- 
ncia t' in tendere che talbriga nontoccaakjro ) ad abbracciar 
1 ^cordo ch'io diedi loro-pcrmc^ 0 del fimbolodclla no* 
xtra Città di Fiorenza ,vn mio fedele Acamorcuolc , -e ( cena' 
jo /perora lor profùcuoic, configlio. Pte che per l'auucni 
jenoniiprendano tanto pcnficro, o tanto fàftidiot cruccio; 
-*** 1 a 1 o ** 0rcnt i na »O-Tolcana-, o Cortigiana , t» Italiana ,o 
Jhuilrc, o Volgare , o Materna, oinalrraguilachiairiiqucfhi 
corrente lingua, poiché è co fa pur troppo c hiara -eoe la pur- 
gatae perfettaclolamcntcqucllalaqual-cadefotcorcgolc. E 
però il deputare come hi fatto il voftro.D»alogifta o Sofifta 
con fi lunga e minuta contefa , pemoudir con fi Urani ter- 
ni e difcorfi,dclfuonome, i cofa non mcn fciocca & otiofav 
che ridicola e puerile . Così parimente douerelte tralafcia- 
ICanxidar bandoalcollume&allaprofefiione di (indicare, 
oabbaratar /come voi dite , le altrui fcrirture doue o neccfii- 
taopublica voliti non vi coftringa . Pofctache l'attendere 4 
ctòpcr pofcllione, * prender tal fatica per clfcrcitio &hn- 
.ptcla,i cola nonmen brutta che odiola. All’incontro per oo* 
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coparui in cffcrcttù vlrfuOfi & hònefti onde riportiate bclfa fb 
de,datcni a laiuer’c mandar’in luce alcun votame t ato di gra- 
tiofee purgate !ett«te,qnamorii Orarioni edicorfi, affinché?! 
Wondollabhiada voi in ogni genere bello esemplare di lor- 
dato flile^ Dare anco fuori alcuna nobile Hiftpria : fe jfoprà- 
tutto vaghi e leggiadri poemLeft così vi aggrada > abbraccia- 
te parimente alcun’argomento di Fitoloffiedàhrifhhiliftii* 
di più grati i:che in quella guifa la vòltra Academia pafTei à dal- 
ì’infanHa &: età piùgiouan)lc,àli\:tàrkile r cperfetu,cc>fl*rric 
chir lanoftra lingua &aprli fi tei goicampo a lla’glona.& alita» 
ra sì che riufcendocare le voflrc lcritf ùre (il che potrà liiccede- 
re quando voi vi diate ad incitare le purgare e belle fctitfuredi 
qucfto (ecolo ) altri loderà &elTalt*r»* altri imiterà e feguiràw 
ivo (tri honorati elfcrckijc flndij; Etecccapunto cM&pec 
maggiormente prtfuoearuf tf sì vi frtuofe fatiche,, vi prefenrt» 
e (piego come in picciol ti'ofco alcune Italiane ferittur© dtl 
Signor Benu le quali (erui ranno parte per fodisfarure difiir» 
ganmrui rcemreqncrcladèui^h’cgKprendaafcriuereintor- 
noalla lingua, andate dicendo che non fi fon mai vedutene 
in prolà nt in verfo fiue Italiane toitture, parrete* rappreferw 
tar qne)tochedavOifidcfidcrsi»c qual varietà dr componi^ 
menti fiafpetti. 

Qui dunque finirete primieramente caparla dbttè Cu c ri* 
mecche iranno alcune canzoni con alcuni teneri; ftftine e 
madrigali &offcrtiaté che quelli compbnrmcnn fTtroviary» 
quafi euro in luct fon’smm e hi ft ri r fiche fa prima* catane che 
incontrerete con afcri foncftrapprcflb fò del lxx\v ( che vuol 
dire già homai quarantanni) impreffa in Pàifcmatra cime di 
diuerftin vn Fa neghilo. Laonde Ceder gioiwnètto diede di fé 
tal làggn» inetta poeto » porrete far g^odStiq di che le^a o fr 
Dca&T fot quel tanto, ch’egli franerà comporto in pitr matut 
fa età. perche feben finTiota nort è flato roo pentoror-di chjf 
ffiora rime seffiro dò occupatiflìmohi componimenti Brinile, 
per io pi ù Fifofofici e rerò hà labiato di far confcrua dette lue 
italiane fatiche, «raffilile di quelle dt r cr feriffc per diporrc* 
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inficine quelpiùche pot^.f^Hajuerctejpofcia alcune lettere 
lequa{ipur fono io (lampa o nelle mani alcruigià molto tem* 
pò : c (iranno anco quefteper caparra di quelicchc fioffcrifce«c 
a dar fuori in giudo volumc.-Éeben potrebb' edere diedeflfe in 
Jucc (epa raramente valarme tale per non din idirio, ch'io per 
me acosì fare rhòconlìgliato^cffortandolof giàchefonler- 
tcrea varij petfonaggi & in ogni genere, e pero pot rebbon ef* 
l^akroidimoUogiouameittoedilctto) axaccorfcil più che» 
poflfa,con farnepacte al raódQqaantoprima . Seguiranno poi 
alcuni difcorfi alquatweOrationi.-acctodicficomegiànehi 
date fuori cinquanta lata ne* così in grada voftra necóparifci- 
lì.o alcune Italiane* E lèbene «la fua Comparatone è apunto 
•di diecidrfeorfi o Orationù fiche quelle potrebbon badar ìar- 
ganicntc, nondimeno tapin propria .maniera vi darà (aggio • 
•del ino Itile in qnefto gene re . e d ig rari a no n vi fia granco mi 
ci Cru (canti diandarben cOfiderando quelli Dicorfi ch’egli in 
grada volt radi nuouamentc inluce* che forte vichariieto 
ra egliofrglifia intendente di nodra lingua : c te punto di dot- 
twna & erudì rione* opu f ‘anco di Eloqacn^a, fi troui inlui. 
ujfi^apofcia intorno glia quale egli hà (critto quattro li» 
bail%tinwnltaliartovidaràpurgiulloyolumefca Dio piacerà -> 
concederli ancora quattro o tèi anni di vita. Et intanto vi 
ppHono leruir due 4ib ri intorno airinnondatione dd. Tcue- 
re, che pur appartengono adhilloria. e li trouerctc (lampa ti 
fin del mule cinquecento nouant’otto. che qui non fi pon- 
gono per non accrefcer fouerchiamenre il Volume. Quella 
parimente ch’egli hà (cricco (opra il PaftotFido.c tutr’hora dà 
induce (òpra la GierM(àlcmmcLibcrafadelTafio,vifcruirà per 
riconolcertunauia maggiormente s’eglifappia punto di lin- 
gua, efe intenda, di fide. Et in quella guila vi accorgerete > 
chea torto vi dolete ch’habbia hauiuo ardiretrattar.di cote -, 
duingua,quafi chenon toccaflèa lui prendere imprelà tale, 
Ediqucftifuoi componimenti vifarò anco par te tanto phi 
vplentierbquantO(Chcdi qua verrò a porgerai occafione di ri- 
penfaf erifoluerui più maturamente intorno a quello che p - 
'xnettèire^na vifeordafie poidifpiegarc, nella noflra Ri (polla, 
percioche hauendo voi fin da principio nel lacerar* il-Sig. Beni 
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fcrirrc quelle parole «/rtrm cAr forfeeonpii Mento vtfia ctteflov*» • 
firo fatto riguardano, pià. brut totuok, che d iinprudcnga, ctf ardite^ ■ 
X» gli danno* e ingratitudine più dirittamente giudicato, che fi eonnen- 
ga dinominarla ; che bauendo votquel poco che di ifitefla lingua fapcte,.' 
tutto apparato da lei, come nel progreffo fi farà palefi diqneflaferUtH- 
M i / h ubiate ora finga anerne iena minima occafione tutto a biafimi 
delle fue cofc untiti: fintile a quella firpe che dopo eff ere flatadaqMl 
vtllati 'fioco accorto > per alquanta tempo tenuta in fino t ertfcaldata , il 
morfi e, Ire eifi; in prog tettò poi non Vi ricordaticeli ipicgar’e 
moilrare verfo di chi &Lin qual modo egli fi? móftfi ingra- 
to- Sò ch'hauemi'egli fcrirto contro la Crtifca, altri lime- 
rà che dalla Crulca habbia imparato* quei tanto dlltaliana 
lingua che in luiriconolcete-, efLirà.conleguenza, che hor - 
ti fi moltri ingrato , gii che lo- paragonare alla fcrpe , la 
qnal morie &: vccileii-vittanocbe/cla/mifeinfeno .. Ma nei 1 
vero il fatto llì;alirimcnferperch‘egli ne fu mai in Fiorenza > 
fenon alcune volte di pa(faggio, o per diporto alcuni pochi;' 
giorni nemaivdl ragionare o vide l’adunanza della Crulca 
molto meno hi mai letto il voftro Vocabolario prima che 
fi a venuto in lucer e diqueft*aneo> , poicK’è comparto in pi--; 
òlico, nonnchà (corfo in quelli pochi meli le non patterà 
Dio sì con quantanaufea. Siche mona ragione hauere yOlr 
di chiamarlo ingrato». EdiciòdicareHeretcrantopiù chiari*, 
leggendo lefue IcritturO» dóue- potrete actorgertii ch’egli e£ 
fendofi fiii quali da fanciullo dato alio fcr iuere Italiano in» 
verfo Si in profa , con efler. dalla fu a penna. quafiquarant’an~ 
ni auanti dii voftro. Vocabolario vfcitr inf htccmolii còmpcP 
nimenti > nulla- hà imparatola voi, & di nUliaui èttnpto\, vm& 
nendoli per dò da voi crm ir’ ogni honeftà e doti ere rinfac- 
ciata ringratirudinedl cui èftatofemprc oipralittìmoncmi^l 
co. Sebcn mentre d&l volito Segretario tt Beni vlervparago-- 1 
nato alla ferpe, c TAcadémia della Grulcaalmorduto. villano,. 
fà lcioccamenccingiufiaalL’vnaera|fra parte: epoteiraquefV- 
vltimotitolo-rilcrbarloafc (letto piiigiuftttmcnrc. Sicomean> 
codicendoche il viltononefia: ftato mordlwo&YCCilò, parla* 
iit pr egi udì tio voltroi i qu al i pretendete che léoppo linone del- 
Bcmmadi niun momento. Ma forfè in ciò si ben quelch’cgl», 
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rJfrtdelUv&iràgli efced» bocca non volendo * pecche qual- 
hor 4 l Crufcà, per quel che tocca alla. contefà. linguai, non 
Veramente abbattuta e vinta » la Cótnparatione fa* 
rebbe data oriofae fuor di propofito » fich^egli in Ino lin». 
guaggio iritefelà graue fe. ita da voi riceuuta *c fct caduta in- 
infianew^Énrtelfoconfeisòpurtiott' volendo qtraftalihor 
ch'ci fcriftV quelle paiole. Vocvoiendó U lingua Fiorentina vitu- 
perare, prnm deh Ctttàìéi Firenze, t dei fasi Treneipe dite ogni bene; 
l biute a quel Cerufn 0 » chldouende alcuna phtemaC affetta del corpo ta- 
gliare , prima con varie firn di lenitite la mollifica , acciocbemeno il 
dolore Ji Jcnta della ferita . doue ni fìtti éontclLitc che la lingua 
del Boccaccio e dcliaiCrulca Ha- qual Corpo malaffetto c pu- 
trido , con hauer bifogno di taglio z e che aptmro dal Signor 
Beni fi vcnifTe a- quello taglio, ma però difcrctamente* vfàn- 
do i debiti lenttiui » acciochc meno fi Tentine il dolore nei 
troncar col ferro la parte infetta ► E poi andate dicendo 
che tanto ftimate le oppofitiom deU’Anticrulca, quanto il 
Liofanteil mortadella Zanzara» 

v Nelrcrto, io veramente sipcr eflercertiflìmoche il Signor 
Beni nell’ AnticTufca èftato lonrauiflìmo da pcnlàr di fatui v- 
na minima offéfa , hauend’cgh- mirato folo a giouareagliftu- 
diofi della lingua con dit’il Ino parere intorno: a quella, co- 
me anco per faper ch’cglr confapcuolè della fua innocenti* 
non fi conto alcuno della mordace JRjfpofta datali» vi fòli- 
curi ch'egli amerà Tempre dlerterui buono c leale amico e 
feruitoi erutta volta che voi all’incontro darete legno di non 
d.iprc^ucanzi hauer cara l’amirt* fua. E con quello- vi la- 
fciorcorr lafciarui pariménte copta tanto della bel lai e gen~ 
* tile orationc delnoftro Caualier Saluiati a £mor della Fio- 
rentina lingua, accioche a piacer vortronericonnfciategiér- 
joiif quanto diakune poche rime fcom’io pi ef* a* dire ) del 
Signor Beni, , affinché querte, benché da lui comporte in età 
gjouamle,vi Temano per caparra >di. quel piùch’iovioffetfi. 
Che le lettere & 1 Dilcor fi ch’io vi orteriua tutt fiora». vi fa- 
ranno preferitati ( per qucliòche vlnmamcnte intendi >>fra 
pochidimi giorni in. (epa rato Volume» E perciò xcrtcràlolo 
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che voi all'incontro facciate* moftra dette voftre belle fatichi 


tanto di rima quanto di profa : poiché mentre profetate d’c£ ; 
(crei maeftridcila lingua* En Rhodus, enfaltus, volendoci 


fcr riconofciuti per tali. 
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